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Una Descrizione delP Etna , di 
questo Yolcano famoso, immenso, 
terribile , che noto all' antico 
mondo come al moderno, supera 



stile alle rovine di tante grandi 
nazioni che sonosi succedute, ed 
annientate sopra questa Isola , 
sussiste tuttavia nel suo intero 
vigore , esercita un impero for- 
midabile, e con fuochi vasti, ed 
inestinguibili incendia ancora il 
suolo della Sicilia, dovrh, per la 
celebrità almeno del soggetto in- 
torno al quale versa, attirare a se 
ogni curiosità , ed interessare il 
fisico 5 ed il naturalista , Quest» 
titolo ha in me destato la felice 
brama di pubblicare sotto i bril- 
lanti auspicj , e sotto V alta pro- 
tezione di V.A.R. questo Quadro 
dei più magnifici, e più imponenti 
fenomeni della Natura, sopra dei 
quali si è anche talvolta degnata 
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interrogarmi con nobile , e dotta 
curiosità. È un debole , ma ri- 
spettoso omaggio che offro alle 
ViRTU' deli' Ottimo Principe, che 
consacralo a\V amore della mia 
patria, pone tutta la sua gloria 
nello affaticarsi onde procurarle 
ogni prosperità : zelante per le 
utili Arti , e per ogni maniera 
di Lettere; pietoso con l'umanità 
sofferente : pieno di saggezza , e 
di coli ura d' ingegno. Mentre che 
il suffragio comune applaude alla 
idea che 1' ammirazione, e la ri- 
conoscenza m' ispirano, aggradi- 
sca r A. V. R. r offerta , e ri- 
cevendola con bontà, la riguardi 
pure come una espressione pub- 
blica dei sentimenti che debbo 



al Protettore magnanimo di me, 
e dei miei sludj. 

Sono 

Di V. A. R. 



Umiliss. efedelìss. suddito 
iTtaMceico 9'euAtOf 



DISCORSO PRELIMINARE. 
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fuochi deir EtDa , le eruzioni dei suoi fiumi 
ardenti, ì fenomeni terribili che le annunziano, 
e che le accompagnano,hanno dovuto cagiona* 
re in ogni tempo le più forti impressioni ne- 
gli animi di coloro che sono stati presenti a 
cosi grandi naturali operazioni , e spargere 
talvolta fra essi il terrore, e la costernazione. 
I Sicani svegliati le notti dai fragori ^ e dai 
muggiti orrendi che facea il Yolcano: spaven- 
tati dai torrenti accesi che vedevano colare dal 
seno squarciato della Montagna, e che furiosi 
scendevano per allagare le vicine campagnis 
con le loro onde infocate, e scintillanti; inti- 
moriti dal chiarore delle fiamme che scagliate 
in colonne enormi verso il cielo splendevano 
sotto la volta azzurra , e dai vortici spavente- 
voli del fumo nero , e denso che offuscavano 
r atmosfera , e coprivano il giorno , abbando- 
narono una contrada cosi devastata , e teatro 
continuo di scene tanto orribili. Sotto i Greci 
V Etna fu il soggetto delle più brillanti ia- 
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vcnzioni della favola che lo fecero divenire 
indi un luogo solenne per tutti i poeti ; essi 
lo cantarono sempre nei loro versi con quel 
focoso entusiasmo che le Incide sue accensioni 
sono capaci d' ispirare. Terribile, e maestoso, 
orrido, e bello, che arde nell'interno di fuo- 
co sterminato, ed inestinguibile, e che è al 
dì fuori coverto di prati i più deliziosi della 
Terra : che portando la sua testa orgogliosa 
sei pili alti strati dell'aere coronata di ghiac- 
ci eterni vomita dal mezzo di essi, globi enor- 
mi di fumOj e di vive fiamme, l'Etna ha sa- 
puto occupare di se la fantasia vaga, ed ani- 
mata , creatrice feconda di belle, e felici im- 
magini, e la ragione severa, e pensante, ricer- 
catrice infaticabile del vero , e della natura 
delle cose ; esso ha destato sempre nella cu- 
riosità inquieta, ed ingenita dell'uomo il de- 
siderio di sapere dove possono esistere le fu- 
cine che preparano tanti fuochi : quali sono 
le materie , che danno loro alimento : quali 
forze li spingono: da quali sorgenti occulte^e 
misteriose hanno origine quei fenomeni , che 
minacciano, e spaventano, ma dei quali intanto 
lo sguardo avido, ed attonito non è mai sazio 
di osservarne, e di ammirarne la maestà, e V 
orrore sublime. 

I poeti videro un gigante steso sotto la Si- 
cilia vibrare fiamme contro il cielo (i). Alcu- 

(i) PincJ. Igin. Filoslr. Virg. ApoUod. ec. 
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ni fra èssi però assegnarono cause natnrali, 
Cornelio Severo dei tempi di Augusto credu- 
to autore del breve poema JEtna sdegnando 
le antiche poetiche invenzioni, opinò, i venti 
nati dalle esalazioni urtarsi nelle cavità sotter- 
ranee > e destarvi il fuoco cui alimentano poi 
le sostanze bituminose, opinione di Lucrezio 
che avea. anche introdotto il mare nelle più 
profonde caverne etnee. Con tale dottrina che 
divenne indi comune si parlò sempre dei fe- 
nomeni dell' Etna quasi sino a noi (i). Nulla 
ci resta dei secoli di barbarie , q d' ignoran- 
za. Rinate le lettere questua Montagna formò 
un oggetto dì studio. Filoteo nato suH' Etna 
dopo lunghe osservazioni fece la sua JEtnae 
topographia^ incendiorumque aetneorum hjr* 
storia Ven. iBgi ; pregiabile per le descrizio- 
ni, e per le eruzioni che egli vide. Il nostro 
Fazzello la risitò nel 164196 la descrisse poi 
nella sua opera de rebus siculis. Pan. i558. 
Bembo venutovi nel i537, ne scrisse il dia- 
logo de jEtna j erudito > e grecizzante , ma 
senza nervi , come sono le opere di quel dotto 
italiano. Cluverio che si portò a percorrere 
con tanta fatica la nostra Iso1a> nella sua Si" 
cilia antiqua^ raccolse tutte le memorie intor- 
no all'Etna registrate nei monumenti storici» 
ciò che era stato fatto dai nostri. L' incendio 



(1) Strab. 1. 6. Giust. 1. 4> Serv.in ^aeid. Isid^cd 



del i636 fu osservato dal benemerito nostro 
Carrera^ e descritto nel suo Mongi bello de* 
scritto Cat. i636 (i). Kirchervi fu nel 1638, 
ma ne parlò con quelle visioni , e credulità 
ordinarie a questo gesuita erudito. La terribile 
eruzione del 1669, fu descritta da molti no- 
stri nazionali , e dal famoso Sorelli venutovi 
da Messina dove dimorava allora in qualità di 
professore di Matematica. II siciliano Bottone 
nella sua Pjrrologia topographica, idest de 
igne juxta loca Neap. 1692 diede molte sen- 
sate, e giudiziose osservazioni sopra 1' Etna 9 
e sopra i volcani in generale (2)^ Di Finale « 
ma dalla culla portato a Catania il gesuita 
Massa pubblicò il Monte Etna in prospetti'^ 
^a Paler. 1708, riunendo a quanto gli altri 
avevano detto ciò che egli avea osservato. Po* 
co dopo il nostro Campailla ragionava a que- 
sto riguardo con la filosofia cartesiana > e del 
Gassendi. 

Verso la metà del passato secolo i benedet- 



(1) Il più antico nome della Montagna è A/TVirC* e nei 
dorici come Pindaro , e il nostro Teocrito A/TVct* JEs- 
sendosi creduto nascere da atSid ardeo presso a poco 
ÈLi6t)m , ossia aè^ìi nei secoli posteriori si scrisse non 
piò col tau , ma col thita. Dalla parola araba gehel, 
che vale monte presa come nome, i siciliani ne fecero 
Montegibello.ed indi Mongibello che e il nome volgare* 

(2) Secondo il mio uso seguirò a scrivere {folcano j 
riserbtndo il termine Vulcano con T u, al Dio del faO'<» 
co I ed air Isola di tal nome fra le Eolie» 
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tini di Catania sotto Io zelo deir insigne loro 
abate Amico radunarono nei loro museo i più 
importanti prodotti dell'Etna* Ignazio Pater- 
no principe di Biscari della stessa città prati- 
cò lo stesso nel suo ricco museo che aprì nel 

1768 (1). Intorno allo stesso tempo il cano- 
nico Recuperx) catanese anch' egli si dava allo 
studio dell'Etna a cui sarebbe stato utile, se 
allo zelo avesse potuto unire lumi , ed inge- 
gno (a). 

La visita dell'Etna nel passato secolo diven- 
ne finalmente di moda per quasi tutti i viag- 
giatori ^ che ne diedero indi delle idee nelle 
relazioni dei loro viaggi secondo l'indole, eT 
estensione delle loro cognizioni . L' olandese 
à^ Orville nel 1727 ne parlò un poco sul gu- 
sto antico: il tedesco Riedesel nel 1767 ne 
disse poco, o nulla: il cav. Hamilton nel 

1769 ne scrisse soltanto una lettera : nel 1770 



(1) Vi pose delle lave compatte , e soprattutto di 
quelle della' Trezza di cui nel principio di quel seco- 
lo se ne erano fatti i specchi delle basi delle colonne 
nel prospetto della Cattedrale. Sfuggirono allo sguardo 
di Dolomieu , poiché disse che in quel museo , des 
laves compacies il n*y en avoit pas un seul echantil^ 
lon. Cataì. des prod. de 1' Etna p. 175. 

(2) Morì nel 1778. Può vedersi ciò che intorno a 
lui ne dicono Desaussure Voyag» aux alpes $. gJ. 
Faujas de Sainl-Fond Min. des F^olc. p. 433. Dolo- 
mieu Cataloga de P Etna p. 47o* Spallanzani Fiag* 
T. 3. ec. 
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Brjrdone unì con mollo spirito , ed eleganza 
ciò vero, o no^ con che ne risultasse unade* 
scrizione poetica della Montagna : il polacco 
JBorch scrisse nel 1776 ciò che si pnò senza 
critica , e senza alcnna esattezza : Y inglese 
Swinburne nel 1777 disse il detto degli al- 
tri: il francese Denon che venne nel 1778 ne die- 
de un bel colpo d' occhio vivace, e pittoresco: 
la relazione dell' kh. Spallanzani che visitò l* 
Etna nel 1788 è quella di un dotto naturali*- 
sta ^ e di un osservatore attento > e diligente* 
Faitjas de SainUFond diede una nota 
delle lave delT Etna nelle sue BecTierches sur 
les voi. 1778. Fu essa V aurora di un bel 
giorno per la Mineralogia di questo Volcano. 
L'ardore che questo dotto scrittore ha saputo 
mettete sempre nelle sue ricerche, accese ia 
JDolomieu la felice brama di emularlo , e di- 
resse i di lui sguardi verso i travagli dei fuo- 
chi sotterranei, sostenendo> come lo stesso Do* 
lomieu confessa, i suoi primi passi in una car-* 
riera così difficile (1). Visitò V Etna^ e i vol- 
cani antichi dell' Isola, di cui qualche cenno 
dato avevano Bvydone^ Sv/inbwne , e Denoni 
fece una descrizione della sua salita alla Mon- 
tagna che parve nel Voy. piti, de deux Sic. 
T. 7^,6 un Catalogne raisonnè des produits 
de V Etna^ inserito nella M/zer. des voi. par 
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(1) Journal de Phisi^. 1794* 
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Faujas 3 e che indi più ampliato , e rti* 
gliorato UDÌ alle sue Mem. sur les JsK 
Pone. Paris 1788; lavoro che malgrado I^ 
inesattezze è stalo prezioso per la Mineralo* 
già etnea. 

Nato sopra l* Etna che io conobbi ben pre- 
sto palmo a palmo, la mìa passione per lo 
studio fissò la mia attenzione sul bello^ e ter- 
ribile fenomeno che avea avanti agli occhi. 
Nel 1795 produssi la mia Storia generate 
deir Etna. La favorevole accoglienza accor- 
datale dal pubblico, e da molti insigni natu« 
ralisti di Europa mi diede indi il pensiere di 
Aììglìorare una opera compilata a 19 anni , e 
che dovea risentirsi degl' inconvenienti della 
età. Lo promisi, ed adempisco alla mia pro- 
messa finalmente dopo più lunghe applicazio- 
ni, dopo osservazioni più accurate, e più di- 
ligenti, e con un giudizio più fermo , e più 
maturo che allora (1). 



(1) Scrissi la prima opera sopra 1' Etna ii^ casa 
del S'ì^. Francesco Paterno marchese di Raddusa , 
che dimorava allora a Catania , e che indi si sta« 
Lifi a Palermo. Dopo molti anni venuto in questa 
capitale scrivo sulla stessa materia in casa del me- 
desimo illustre mio amico , dove ricevo le genero- 
sità , e le bontà le più obbliganti , in mezzo ad una 
famiglia , di cui V ospitalità la più accogliente , i 
dolci costumi , V onestà dei princip) mi hanno ispi- 
rato quei vivi , e dovuti sentimenti di gratitudine , 
di stima ^ e di attaccamento che non finiranno che 
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È d'^nopo ancora far meglio conoscere tolti 
i dettagli che formano la storia dell' Etna* 
Esistono tuttavia degli errori presso molti scrit* 
tori relativi a questa famosa Montagna ìntro^ 
dotti da antichi pregiudizj , da false relazioni^ 
da fatti male osservati , da equivoci , e da opi- 
nioni erronee (i). Sono da attribuirsi alla man- 
canza di una esatta descrizione, e di una vera 
indicazione di tutti i punti che riguardano 
questo interessante Volcano. Le relazioni dei 
nostri antichi scrittori non contengono che 
quadri, sovente esagerati daUo spavento, di dan^ 
ni , e di terrore ; i moderni non videro che 
i^oco > e quasi sempre imperfettamente. I 
viaggiatori non impiegano che giorni , e taU 
volta ore a visitarlo; poco quindi , o nulla ò 



con la mia vita. È noto quanto qupsto degno perso* 
naggio sa amare V amicizia , qaaiito in essa è nobile^ 
e generoso, e da quanto zelo è animato per i vaa« 
taggi della gente di lettere che sa onorare , e pef 
r utile dei buoni studj che sa coltivare. 

(i)b In un Abregé d* hystoire naturelle de P air 
etc. Paris 1801, si trova che / torrenti infuocati erut'» 
tati daLV Etna piombano sul F'aldinoto , e uanno a 
cadere sino alVestremità della Sicilia nel mare a Capo 
passaro* Quando le buone informazioni mancano, gli 
errori sovente assai grandi si commettono facilmente* 
Chi ha potuto far dice all'illustre, ed esatto Beine 
che da lungo tempo non esce che solo fumo dal 
cratere dell' Etna, perchè ne è ostruito il canale, ci& 
che dirige lo sforzo dei fluidi elastici Terso i fianchi? 
Abregé de GeoU Paris 18 16» 
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ad aspettarsi da essi » e non puossi sempre 
prestar fede a quanto narrano. 

La prima parte di questa Opera e solamene 
te descrittiva» storica la seconda, mineralogica 
la terza. È un materiale che si ofiVe alle speco- 
lazionij e alle dotte ricerche dei fisici , e dei 
naturalisti di ogni tempo, poiché i fatti rimar* 
jranno sempre saldi in mezzo alle frequenti vi* 
cissltudini, ed ai varj aspetti della parte teo- 
retici! delle scienze. Essi potranno acquista- 
re un valore che oggi noi non conosciamo : 
potranno sviluppare, può essere, dei semi di 
lumi inaspettati ad occhi più dilìgenti^ e più 
rischiarati , e che in questo momento noi non 
vi ravvisiamo. Nella quarta vi ho riunito quan- 
to di congetturale può supporsi sopra alcuni 
articoli relativi alla storia di questo Volcano, 
e sopra Torigine dei suoi fenomeni. Mi sono 
sforzato a far derivare sempre le mie opinioni 
dai fatti osservati, dietro i canoni della Fisica, 
a norma dello stato presente delle nostre co- 
gtiizioni, e sotto Tesarne il più severo della 
ragione. 

Ho creduto potere essere utile alla scienza 
dei volcani con l'occuparmi del più rispetta- 
bile fra essi per l'antichità dei suoi fuochi^ per 
r immensità delle sue eruzioni , per i suoi 
grandi fenomeni. Sarò molto contento delle 
mie fatiche, se esse potranno aggiungere qual- 
che fatto nuovo, o meglio osservato a quelli 
che si hanno «ella Yolcanologia. In ogni par- 
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te veggo i naturalisti travagliare con ardore 
per questa scienza che non fa> pnò dirsi, che 
Bascere. Le belle verità che essa possiede non 
si debbono che ad alcuni dotti i quali hanno 
illustrato r ultima metà del secolo teste scorso, 
che attirati dalla importanza dell' oggetto , e 
dai nobili piaceri che esso procura, hanno ri- 
volto i loro studjl verso tali ricerche. La Mi- 
neralogia coltivata dopo quell'epoca con tanto 
di metodo , e di analisi : la Geologia divenuta 
scienza di principj evidenti ,e sommessa al rigore 
della osservazione , e del ragionamento : la 
Chimica che elevata nei nostri tempii di cui 
t$ farà sempre la gloria, a teorie generali ha 
sparso sopra ogni ramo del sapere umano una 
luce viva , sorgente feconda di scoverte le più 
importanti, e le più inaspettate, hanno mira- 
bilmente cooperato agli acquisti solidi , e ra- 
gionati della dottrina volcanica. È così che 
essa progredisce oggi non meno che le altre 
nella carriera gloriosa , e brillante dei lumi 
nella quale ci avanziamo mai sempre con pas- 
so fermo , ed imponente. 
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PARTE PRIMA. 



DESCRIZIONE GENERALE- 



XJ Etna , questo Volcano famoso arde presso la 
spiaggia del mare 9 verso la metà del lato della Si- 
cilia che guarda il levante . Avendo accumulato 
intorno alla sua bocca infuocata le materie che hat 
eruttate, ha elevata una icamensa montagna di forma 
conica, che da una base quasi circolare, e di 120 
miglia di circonferenza s' innalza perpendicolarmen- 
te , diminuendo sempre di diametro, e sempre 
isolata da ogni parte , e porta orgogliosa la suai 
cima nelle alte regioni dell' atmosfera , dove ora si 
perde fra le nuvole, ed ora sì sviluppa da esse per 
dominarle, e vomitare verso la volta azzurra in 
masse enormi^ e spaventevoli , torrenti di vive fiam- 
me, e globi di fumo> nero, e vorticoso. Montagna 
la più alta dell' Isola fu detta vertice della Sicilia , 
e Pindaro con maestosa espressione la chiamò co- 
lonna del cielo (i}. 

Gli Appennini che nella estrema parte della 
Calabria sono troncati dal canale di Messina, hanno 



(i) Emitte siculo vertice, Pater, Titanas. Scnec. neU' Ere, 
Oet. Pind. nei pit. 
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poi la loro continuazione nella terra opposta 9 e 
dopo avere ripieno quell* angolo della Sicilia con 
un ammasso tumultuario di elevate montagne no- 
minate collettivamente del P eloro , divenendo tutte 
di natura calcaria traversano tutta 1' isola formando 
delle serie di alture disposte in quasi tutte le dire- 
zioni. Dal Capo di Taormina che è in faccia alla 
estremità dell' Italia , e ^o miglia a mezzogiorno 
del Capo Peloro, le montagne che ivi pendono sul 
mare fanno una catena che da oriente ad occidente 
entra sino a 3o miglia, dopo le quali si piega 
per mezzogiorno, percorre un lungo spazio, edindi 
ritorna verso oi^iente, e prolunga nel mare il capo 
Santacroce direttamente opposto a Taormina da 
tramontana a mezzogiorno, e in distanza di 4o 
iniglia. Lo spazio basso chiuso da questo circondario 
montuoso resta quindi bagnato dal mare ad oriente. 

La metà a settentrione di questo spazio è occu- 
pata dalla massa immensa dell' Etna che vi distende 
sopra con maestà le larghe sue falde bagnate ad 
oriente dal mare, a tramontana dal fiume Onobola^ 
e ad occidente^ e mezzogiorno dal Simeto , fiume 
il più grande della Sicilia, che dai luoghi centrali 
viene con curvo corso a innaiEare il piede della 
più grande montagna. 

I varj punti della base non sono egualmente di- 
stanti dair asse del cono. Le lave uscendo a fiumi 
infuocali dal seno del \ olcano, hanno trovato nella 
declività del suolo un più pronto, e un più facile 
corso verso la marina ; hanno quindi allungate le 
fjlde della montagna più da questa parte che dalle 
altre, avanzandosi fra ie onde, occupando T antico 
letto del mare, ed accrescendo ad oriente 1' estensione 
della Sicilia. A mezzogiorno si estendono alla di* 
stanza di 22 niislia, a scirocco di 24? a oriente 



sino di 289 a greco di 16, a tramontana di 12 ^ a 
maestro di 16, di altrettanto ad occidente ^ e di ao 
a libeccio. 

Alia superficie , e al basso delle più profonde 
-valli della montagna non vi si veggono che materie 
bruciate eruttate dal Volcano nel corso di tanti 
secoli, ed ammassate a strati le une sopra le altre ^ 
ed elevando il dorso inclinato dell' intiero ammasso 
piramidale che deve la sua forma alla legge che 
neir ammontarsi seguono le materie spinte fuorj[ 
da un centro di eruttazione. Nel mentre però che 
esse hanno elevata la montagna^ le acque delle 
piogge cadendovi sopra , hanno rotti , e lacerati i 
loro strati; uniti in furiosi torrenti, e nello scendere 
verso le base armati da una forza incredibile data 
loro dalla gravità, hanno scavato gole enormi, valli 
spaventevoli 5 cavità sterminate^ strascinando tutto 
ciò che non ba potuto resistere alta loro violenza , 
e portandolo ne' luoghi piani inferiori, dove è man- 
cata la loro celerità^ e sino anche nel sottoposto mare 
che ha rigettato poi quello che ha potuto sopra le 
spiagge vicine. I lunghi tratti di terreno fatti ab-> 
bassare dalle scosse che accompagnano le eruzioni ^ 
e che tanto urtano la montagna hanno potuto ^ e 
preparare^ e facilitare queste grandi devastazioni 
operate dalle acque delle piogge. I guasti sono più 
considerabili nelle parli alte orientali dove può 
dirsi, che manca una gran parte del corpo conico 
dell' Etna. Come le lave, le acque hanno ivi un piìi 
rapido corso verso il mare. Sorprende la valle del 
trlfogUetto che ha forse più di cinque miglia di 
larghezza 5 e mille piedi di profondità nell'alto dove 
comincia, e dove a destra ha la smisurata valle del 
bue di essa meno lunga , ma più profonda , e a 
lati più verlicdli^ ed al cui fianco cvvi la valle del 
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kripodo. Più al basso sono la valle di S. GiacomOf 
che ha 3o piedi di larghezza , e mille di profon- 
dità ^ e la deliziosa valle di calanna. All'occidente 
l'alto deHa montagna è molto alpestre, e i fianchi 
sono meno inclinati , ma vi si veggono anche fen- 
diture^ e canali profondi che vanno sino al basso 
delle falde. 

Le valli profondissime svelano agli ocehi del? os- 
servatore la storia della formazione di questa gigan*' 
Sesca Montagna. Tutto è materie bruciate; le cor- 
renti delle lave sempre inclinate mostrano che esse 
discesero dall' alto da dove furono vomitate, e co- 
prirono le altre colate prima. La loro corrispon- 
denza nei lati opposti è la più chiara prova della 
antica loro continuità. Restano ancora nel mezzo 
delle valli 5 masse enormi isolate , e tutte di lava 
solida , e durissima , che sono residui del suolo che 
fu già distrutto. Invano le acque hanno replicata- 
xnente circolato intorno ad esse per invilupparle 
nella comune rovina ; ferme sopra forti basi hanno 
resistito ai loro sforzi , ed hdnno conservato il posto 
che avevano da principio occupato. Quasi nel mezzo 
della valle del trifoglietto tale è la rocca di musar' 
ra, rupe che ha alla base ^oo piedi , ha più di 
altezza 5 è più grossa nel mezzo che al basso , e 
che restringendosi poco a poco, ma sempre con 
lati scoscesi ha la cima coverta di alberi, e di ce- 
spugli^ tale è la rocca della capra di là non a 
molta distanza. 

Iq tutta y estensione delle montagne del Peloro 
si osservano devastazioni operate dal tempo non 
minori di quelle che sono sopra TEtna; in quel- 
lo ammasso confuso di altissime , e numerose 
montagne tutto è in mano della distruzione, tutto 
si degrada, tutto a passi lenti si abbassa^ e tende 4 



cadere al suolo* Niente vìÙl danni cosi enormi , e 
cosi Gondoni; ma sopra l'Etna ogni nuova eruzione 
produce un nuovo strato di materie che il Volcano 
tira fuori dall'interno del globojeche lo ammonta 
aopra le rovine. 

jittetza delV Etna». 

Alcuni geometri dei testé passati secoli tentarono 
di conoscere 1' altezza dell' Etna. L' imperfezione 
dei loro strumenti ^ e l'inesattezza dei loro metodi ^ 
non poteva però loro dare a questo riguardo che 
risultati assai lontani dal vero; qualcuno infatti la 
suppose di 5 miglia, e altri piii. Noi abbiamo 
oggi mezzi più sicuri , e più ragionati per avvici- 
narci di molto alla vera quantità della quale si al- 
lontanano dal livello del mare le cime montagnose^ 
e la formola che il cel. Laplace viene di darci 

J)er il calcolo barometrico ^ niente empirica , ma 
ondata sopra sperienze precise , e sopra una teoria 
cosi bene dimostrata , ci mette nelle più belle spe- 
ranze di potere arrivare al punto desiderato, e con 
paziejnza, e con istudio sapere sottomettere a rigido 
esame l' influenza che hanno sopra l'operazione,. 
1' aria che in ogni punto non si comprime propor- 
zionalmente ai pesi, i fluidi elastici ^ e le altre 
sostanze che si elevano^ e vi si mescolano, la gra- 
"vità che deve diminuire a certa altezza d' intensità, 
la temperatura non uniforme, ma decrescente, le 
Tariazioni che deve subire lo strumento sotto varie 
temperature. 

L'inglese Brydone, e compagni venuti in Sicilia 
nel 1770 fecero le osservazioni seguenti nel mese 
dli maggio. 
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Barometro misura inglese 

a Catania presso il mare 29 8 171 

a Nicolosi 27 1 ijiL 

grotta del capriolo ^4 21 

torre del filosofo 20 5 

al piede del cono del cratere 20 4 «/a 

alla sommità 19 4 

Il barometro lasciato a Catania a 29 8 1/2 non 
provò alterazione veruna. 

Termometro di Farenseit 

a Catania al far del giorno 27 72 

a Nicolosi a mezzogiorno 78 

grotta del capriolo alle 7 della sera ... 61 

idem alle 11 172 ...•• 52 

torre del filosofo alle 3 della mattina. 34 1/2 

al piede del cono 33 

alla sommità f al levar del sole 27 

Brydone a tour through Sicilj and Malta Z*. 1 . 
leu. XI. 

Il celebre Saussure che vi venne nel 1778 
osservò 

Barometro misura francese , il di 5 giugno 

a un piede sopra il livello del mare, ridotto il 
mercurio a 10 di Reaumur secondo il metodo di 
Deluc , e come lui espresse anche le altezze in se- 
dicesime di linea 28 1 2/16 

Nel momento stesso , e con la stessa riduzione 
quello alla cima segnava 18 10 iÌji6. 

Termometro dì Reaumur 

ài lido del mare a Catania in piena aria -4- 1 8 1/2 
•s- 4 di Deluc 

alla cima alle 7^ 20 della mattina -^ 3 172 — 3i 
di Pelac. 
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ndlo stesso momento quello al lido mostrava 
-1. 18 5. 
Saussure 90yag. aux alpes T. 2, in 4* 

Nella primavera del 1 792 calcolai l' altezza dell' 
Etna con la Trigonometria servendomi dì un qua- 
drante mobile di tre piedi ^ e mezzo di diametro 9 
e fatto in Inghilterra. La base fu presa grande al 
pì'ede meridionale della montagna , dove lungo la 
spiaggia si ha una estensione piana di molte mi- 
glia^ in guisa che nelle due stazioni V {strumento 
non avea che due piedi, e tre quarti di elevazione 
sopra il mare. 

Nel 1810 misurai questa altezza col barometro 
misura inglese, il di 28 maggio 

a Catania un piede sul livello del 

mare alle 5 i/s della mattina 29 6 1^3 

nello stesso momento V altro sopra la 

punta più alta della cima era ig 2 2/3 

Termometro di Farenhett 
a Catania nello stesso luogo, e nell' ora 

stessa 67 172 

alla sommità 3o i/4 

Brydone da all'Etna 10626 piedi parigini. Saus- 
sure modificando il risultato ottenuto da lui col me- 
todo del cel. Deluc , con i principj del Cav.Schuck- 
burg che lo accresce un poco la suppone 10278 • 
Schuckburg crede dover essere 10270, Needham, 
l'accorcia a 10082. Dopo aver posto sotto i miei 
occhi i risultati che ho avuti col calcolo trigono* 
inetriiQO,e col barometro : dopo avere con diligenza 
fatte le compensazioni , e le correzioni per i dati , e 
per lo sviluppo della formola (1) è mia opinione, che 



Ìti>i 
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(t) latendo la formola di «Laplace che leoibra per ora la pi& 
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V altezza deli' Etna sul livello del mare deve essere 
presso a poco di 10198 piedi parigini , ossia miglia 
29 e un quinto circa dì Sicilia. 

Temperatura delle disperse regioni delt Etna* 
Nevi, e ghiacci . Fenomeni meteorologici, 

U Etna, che sopra il globo occupa un punto 9 
elle ha 3j^ 5i di latitudine settentrionale, td è po- 
sto presso la spiaggia del mare , che bagna T Isola 
ad oriente è nella più vantaggiosa posizione per 
una media ^ e dolce temperatura. Tutta la bassa 
estensione delle falde all' intorno detta prima regio* 
nej estremamente fertile, e feconda forma senza al- 
cun dubbio uno dei più bei paesi della Terra. Sot« 
to un cielo puro , e qn^sì sempre sereno ogni og- 
getto è brillante ; le terre si dispongono a scena , e 
scendono con grato pendio tra colline^ e liete pia- 
nure sino al mare , guardate sempre 9 e daperlutto 
dal fecondante raggio del Sole. 

Gl'inverni non sono che leggieri, e corti sonni 
della Natura che è ben presto destata dal molle ri- 
torno della primavera che tutto copre di erbe , e 
di amabili fiori. Le stati col loro vivace calore 
fanno si che la materia organizzata si sviluppi eoa 
energia , ed acquisti ogni sua perfezione. 

La temperatura dell'aere decrescente a misura che 
ci allontaniamo dalla superficie del globo rende più 
fresco il clima del mezzo della montagna detto se» 
conda regione; ivi all' ombra dei boschi la prima- 
vera regna sicura^ mentre che la prima regione è 
sotto r estivo bollore. La parte alta che forma la 

esatta , e la più dimostrabile con li canoni della teoria j e eoa 
l* sperienze. 
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terza regione è la regione del freddo j e dorè nel- 
le notti di state si provano i rigori del più forte 
inverno, e qualche volta il gelido torpore dei climi 
settentrionali. Nelle basse falde il maggiore calore 
estivo si raggira intorno agli 25 ^ di Reaumur, rare 
volte il secco e bruciante vento dì ponente venen- 
do dall'interno fa segnare i a8^. 

Nei più freddi mesi dell' anno la neve copre 
spesso tutta la estensione dell'Etna. Nei luoghi bas- 
si ^ e vicini al mare ve ne cade poco, e poco vi 
dura , ma negli alti si ammassa sovente a più di 
IO piedi di altezza. La bella stagione la disfà in 
ogni parte fuorché nella cima, e nelle remote ca- 
vità delle profonde valli dei luoghi superiori dove 
vi è perpetua (i) . 

Il ghiaccio copre nei più freddi tempi dell' anno 
gli strati nevosi ; ma indi si distrugge con essi. Sì 
conserva però perpetuamente nei contorni della ci- 
ma. Nevi ^ e ghiacci eterni sopra una montagna 
che brucia destarono sempre della meraviglia pres- 
so quasi tutti gli Antichi che trombeggiarono cosi 
singolare prodigio. Pindaro volendo far contrastare 
le due idee dice 9 che 1' Etna nevoso preme T ispi- 
do petto dell'ardente Tifeo.. Solino però che manca 
spesso di buon senso pretese che sulla cima di que- 

* " I ■ " ■ I I ' m ■■ Il I I ■» 

(i) GII abitanti lopra le falde avvezzi tanto a rinfì-escare le 
loro bevande^ ed a fare dei dolci gelati^ per averla nell' estate 
in siti più vicini la conservano in grotte, e in gallerie sotterra- 
nee che tono Terso la metà della montagna . Ne fanno anche 
degli ammassi ai quali danno la foima di dorso d'asino ^ e che 
coroprimoné pifr addensarla j coprendoli poi di uno strato di 
aride arene^e di secche fiondi. Cos) si conserva per tutta l'estate 
in quei medesimi siti ^ e in luoghi alquanto coverti dal vento • 
GH etnicoH ricevono così la neve^ e il ghiaccio da una monta- 
gna che li minaccia in ogni istante d* incendiarli. Di essa se ne 
provvede anche 1' Isola di Malta posta sotto V ardente raggio del 
iSole. 
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SU montagna il faoco è mescolato al gelo in guisa 
che il calore non è mitigato dal freddo ^ né il fred« 
do è mitigato dal caldo ; e il troppo spesso ampol* 
loso Claudia no assicura che /as^illis durescit glacies. 
Simili inette immagini si trovano in Silio italico j 
ed in altri. Fra cosi strane opinioni è ammirabile 
la saggezza di Seneca che commette all' amico Lu- 
cilio che andava a salire sopra quei luoghi che nes- 
suno di quelli Scrittori avea veduto giammai, di no- 
tare a quanta distanza sono ivi le nevi dal fuoco 
per restarne illese. 

Generalmente i giorni estivi sereni sono molto 
caldi sopra V Etna , ma sempre assai fresche le 
notti, e sovente fredde. I luoghi alti sono continua- 
mente battuti da venti che qualche volta sono tio* 
lentissimi. Se le notti in quelle alture superiori so- 
no talvolta quiete, al nuovo giorno il Sole sembra 
portare seco il vento che prende forza con esso^ 
che calmasi verso mezzogiorno, ma che si rinforza 
la sera. Un nuovo vento produce quasi sempre un 
cangiamento nella temperatura ^ e nello stato me- 
teorologico delP aria sopra la montagna , ed analo-* 
go alla propria natura. I venti di mare P abbassa- 
no, ma mcJto più la tramontana che turba spesse 
volte la serenità, chiama una picciola nuvola che 
s' ingrandisce progressivamente da coprire tutta la 
regione, e che indi si fonde in pioggia, e in gran- 
dine producendo una fragorosa borrasca, che scende 
verso il b^sso aocompngnata da tuoni y e dà contra- 
sti tumultuosi di venti. 

Scegliendo alcuni dettagli dal giornale che formo 
dopo molti ann , trovo i seguenti fatti. A 24 mag- 
gio 1^91 giorno sereno— -a Catania agli 11 della 
mattina il Term. di R. -f. 16, nella pianura della 
cima della montagna alli 6 i/a della sera-i-12 1/.2; 
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il vento che era ponènte si fece tramontana fortis- 
sima , e ravvolse tutto in nebbia, e in nuvolo : il 
mercurio si abbassò sino a -— ^ i^3: la grandina- 
ta nella notte copri tutta la parte alta. Nelle basse 
falde la mattina il Term. -+ 16 ^ e la giornata se- 
renissima — A 1 giugno 17^6 giorno sereno — a Ca- 
tania alli 5 i}2 della mattina Term. ^^ ly -^ a 
mezzogiorno verso la metà del cono Term.-t-i6— * 
a mezzanotte nello stesso luogo ^i- 12 1/2 vento 
di ponente— allo spuntare del nuovo giorno nei pia- 
no superiore con vento di tramontana Term. — 3 1/2 
—un' ora dopo con vento di ponente -4- 9 • L'aere 
fu sempre sereno — A i3 giugno 1808 giorno se- 
reno , e caloroso — a Catania alli 4 della mattina 
Term. -^ 19— nel piano della cima alli 6 della se- 
ra Term. — 2 1/2 vento di tramontana — a mezzanotte 
— 7 1/2— -un'ora prima di giorno con vento di po- 
nente -f- 1/2 -— L' aere fu sempre sereno •— A 28 
maggio 1810 giorno sereno. Term. di Farenheit 67 
1/2 a Catania con vento di mezzogiorno — alla cima 
sulle 4 della mattina seguente 25 1/2 con lo stesso 
vento — L' aere fu sempre sereno — 6 della sera l' aere si 
offuscò 9 e le nu\oIe si affollarono sopra la cima — il 
tuono s' intese rumoreggiare fra esse quasi per lut- 
to il giorno — nelle basse falde si godeva il più bel 
tempo. 

È una verità bene stabilita sopra le più esatte osser- 
vazioni, chela riverberazione dalla superficie della Terr 
ra battuta ogni giorno dal Sole riscalda l'atmosfera mol- 
to assai più che i raggi diretti che la traversano. Que* 
sto principio dimostra il progressivo decrescimento 
della temperatura dal basso all' alto sino al termine 
dove non potendo più fondere V acqua , questa so- 
stanza rimane ivi nel suo stato naturale di neve, e 
di ghiaccio. Si concepisce facilmente che un tal li- 
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siit0 dete formare una carra clie fa V intieFO giro 
del globo. Si dimostra però ìd Fisica che la varia 
posizione geografica 9 e la diversa indole , e qualità 
dm terreni formano una influenza sopra il fenome- 
no che abbassa^ o rialza la curva nei var) punti 
della Terra , e quindi !a rende irregola rissi ma ; e 
tali cause sono cosi complicate tra loro^che noi non 
abbiamo sinora che delle nozioni imperfette sopra 1' 
altezza in varj luoghi di questa curva nevosa . Si 
suppone pertanto che sotto 1' equatore possa essa 
avere 1477^ piedi di elevazione ; che ne abbia 
i4i6o a 20^ di latitudine. Sausurre giudicò che 
jnella Francia meridionale stia tra i 84oo., e i 9000. 
Alla latitudine di 4^^ ^ di 7849* Ho tenuto conto 
per dieci anni delle mie osservazioni suU' Etna per 
questo riguardo , e prendendo il termine medio dei 
diversi risultati, trovo che sopra questa montagna la 
curva nevosa possa avere circa 8ò'52 piedi di altez- 
za, e passi quindi presso a poco al principio della 
terza regione. Tutta quella parte superiore dell' Etna 
adunque non ha niente di diverso dalle altre inon- 
tagne che sono tanto elevate^ e nessuna meraviglia 
recar debbono le nevi, e il ghiaccio che vi resta- 
no perpetuamente. Se ne conservano pure sino 
nel fondo stesso della fossa che è circondata dalla 
cima da dove esalano i fumi 9 e gli aliti calorosi 
del Yolcano, ma sempre a una distanza che difen- 
de quelle opere del freddo dall' azione dissolvente 
del calore. 

Confrontando l'altezza della linea delle nevi per- 
petuo sopra l'Etna, che ho supposto, con le altezze 
per gli altri luoghi, si trova che alla latitudine di 
3^ ^ 5i alla quale è questa montagna, essa è assai 
meno elevata di quanto richiederebbe la posizione 
geografica dei luogo 9 anche che voglia darsi qual- 
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clie picciolo errore al mio calcolo. Questa eecesione 
dà luogo alle ricerche sopra cause locali che yi pot- 
aano influire. 

L'aere sopra T Etna è di una estrema trasparen- 
za ^ e certamente maggiore a quanto potrebbe farlo 
la diminuita densità in quella altezza di questo flui- 
do elastico 9 e compressibile. I raggi della luce deb- 
bono quindi trapassarlo con grande facìlezza, e quin- 
di poco 9 o nulla riscaldarlo. Si osserva sempre che 
una massa di neve esposta ivi alla percussione di- 
retta , e libera della luce per molto tempo non sof- 
fre che una picciola diminuzione; i raggi sembra- 
no ivi aver perduto tutta la loro forza. La tempe- 
ratura non può dunque venirgli che dal suolo col 
quale è in contatto. Si sa che i corpi secchi , ar- 
sicci , e vetrosi hanno la proprietà di prontamente 
imbeversi di molta quantità di calorico 9 ma di 
prontamente rilasciarlo , e darlo ai corpi vicini. So- 
no anche essi cattivi conduttori del calorico in gui- 
sa che da una parte all'altra dei loro aggregati non 
ne passa che una tenuissima parte, e lentamente. 

Le nere sabbie, le scorie vetrose, le arsicce lave 
di cui è formata la montagna, tosto che battute 
vengono dai raggi della luce si riscaldano facilmen- 
te , e danno con la stessa facilezza all' aria che le 
tocca la materia che le riscalda senza poterne tras- 
mettere alle masse , ed agli aggregati delle stesse ma- 
terie che esse coprono. Il primo e più basso strato 
di aria riscaldato divenendo più raro in un mezzo 
più denso si eleva verso T alto , mentre che altra 
aria corre a riempirne lo spazio lasciato. Questa 
eseguisce la stessa operazione che la prima, e cosi 
progressivamente le altre. In tal guisa si stabilisco- 
110 varie correnti di aria che ricevono dal suolo il 
(calorico quasi nel momento stesso che questo lo ri* 
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ceve disila luce. Quindi lo strato di aria che lam- 
bisce la mootagna iocessau temente cangiato perchè 
formato da quella che \i viene per riempirne il 
YUOto lasciato, ed essendo di regioni aeree equidi- 
stanti dalla bassa superficie della Terra, e percolò di 
una temperatura più bassa che quella sopra l' Etna^ 
perchè ivi non è in contatto con ì strati di altra aria, 
alla quale il calorico per riscaldarla non deve Te-* 
nire che dal basso fondo , quello strato di aria , io 
dico , deve trovarsi sempre di una temperatura me- 
no alta di quel che dovrebbe essere nella data po- 
sizione del luogo, e quindi la curva nevosa deve 
essere assai meno elevata di quanto richiederebbe 
la situazione geografica della montagna. 

Allorché dunque il nostro emisfero è privo della pre* 
senza della luce, la superficie dell' Etna non ^ò dare all' 
aria ciò che non ha potuto conservare , e che nou 
riceve più allora. Si esaurisce anche la tenui ssima 
parte che era stata trasmessa alle parti inferiori ^ 
ciò che stabilisce il maximum del raflredda meato 
poco prima di cominciare il nuovo giorno. In quei 
momenti anche le gocciole della caduta rugiada si 
vaporizzano, ed assorbendo qualunque residuo di 
calorico, e nel suolo, e nel vicino strato di aria, pro« 
ducono l'intenso freddo di quelle ore che per coa- 
segucnza è tanto sensibile ai piedi, ed alle gambe. 

La massa d' aria sopra la montagna dilatata dal 
calore preme contro l'aria più fredda che la cir- 
conda, e si eleva divenuta più leggiera. L'equili- 
brio essendo allora rotto nel fluido aereo fattosi 
eterogeneo , T aria fredda discende e si accumula 
nel luogo dove il calore agisce. 11 freddo fa la stes- 
sa operazione ma in maniera opposta , e si stabili- 
scono cosi delle correnti d' aria che ascendono , e 
discendono ^ e che si pressano da tutte le parti • 
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Queste 9 ed altre simili sono le eause che produco» 
no i venti dominapti suli' Etna , ed essi sono co^ 
stanti a certi riguardi come lo sono le cause. Cor- 
renti di aria che vengono da regioni fredde > e che 
si ammassano sopra lo stesso luogo > o che vengono 
a passarvi per qualche tempo , producono i freddi 
repentini 9 eJ fenomeni che da essi dipendono. Le 
correnti aeree spingono anche avanti a loro, e por- 
tano seco i vapori , e le nuvole che trovano nel 
loro passaggio y e danno cosi 1' apparenza di una 
attrazione che la montagn aleserei ti sopra quelle mas- 
se nuotanti neir atmosfera. Affollate sopra quei luo- 
ghi , e mescolandosi fra loro , producono quelli ef- 
fetti meteorologici che sopra ho descritti. Comin- 
ciata la borrasca nell'alto^ la corrente aerea scende 
poi nella cegipne più bassa ^ e più riscaldata , con- 
densando 1 vapori^ conduceudo tutto seco accom- 
pagnata da tuoni 5 e da venti, e andandosi discio- 
glieudo progressivamente iu nembi spaventevoli. 

Veduta da sopra la sommità delV Etna. 

Elevata ad una grande altezza la cima dell' Etna 
può essere riguardata come una immensa specola 
^alla quale si ha una vista delle più estese, e delle 
più Vfiriate. Sul fianco di una isola nel mediterra- 
neo, ed isolata intieramente da ogni parte ha per 
questo riguardo dei vantaggi che la rendono può 
essere singolare nel mondo. La vista non viene af- 
fatto offuscata , o impedita da quelle lunghe catene 
subalterne che da varie parti si attaccano alle alte 
eminenze del globo. La forma piramidale è non 
meno una circosianza favorevole alP oggetto . Se si 
pone mente in fine alla celebrità dei luoghi che 
entrano a formare le diverse parti della scena si 
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reàrÌL che tatto è riQiuto per la componzione del 
più interessiate quadro che si possa mai a^er^ acan- 
ti agli ocelli. I poeti dissero clie i giganti avevano 
messi monti sopra monti per salire sino ni trono 
di Giove : qui i fuochi sotterranei hanno messo la- 
ve sopra lave se non per portare V nomo aino all' 
Olimpo, almeno per elevarlo sino alla più alta 
regione delle nuvole^ per farlo dominare eoa lo 
sguardo sopra una immensa estensione di mari , e 
di terre. Gli Antichi conobbero bene una coA 
meravigliosa posizione, % il vedere T uscita del So- 
le dalla sommità dell' Etna fu una curiositìi cod ce- 
lebre, che Adriano Imperadore avido di conoscere 
tutte le singolarità più straordinarie del mondo^ v^n- 
ne in Sicilia 9 e sali espressamente questa moatagua 
a tale oggetto (i). 

Con la Trigonometrìa si può conoscere V esten- 
sione del raggio visuale da sopra la cima dell'Etna 
come da qualunque altra alt zza. Si trova essere di 
cirea i38 miglia, che può dare la circonferenza 
visibile di presso a 86*2 miglia (2;. Si estrode in 
conseguenza la vista a ponente verso la enorme ^ 
e scoscesa catena dell'Erico sopra Trapani: oltrepas- 



(1) Ex Achaja post in Siciliam nat^iga^it , in qua jàetnam 
monl^m conscendit ut Solis orèum videret, arcus specie, ut di' 
citur varium» Spart. in Hadr* 

(2) La forinola sì risolve daU V alte»! dell' Etna , ed il rag- 
gio della Terra. Ho modifìcSto il risultato eoa T effetto della ri« 
frazione che innalza gli oggetti che sono nei mezzo più denso , 
con r aumento che fanno le altezze sopra la superficie j poiché 
la tangente non Iva il suo punto di contatto che sopra il mare. 
Raggio della Terra iqSSSSoo piedi parigini: Altezza dell* Etna 
10198, o miglia 2, 2 circa di Sicilia. Il palmo siciliano al piede 
parigino è come i«' i, 258i5 ; palmi 8 fanno una eanna^ 0720 
canne fanno un miglio che è quindi 4^78^15 piedi parigini. La 
tangente risulta dal- calcolo trigonometrico di miglia «iciliant 
t3B; S'if 7i 54 3 posta 1' altezza di 2 miglia ^ e ip. 
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sa a libeccio l'acuta ^ ed erta mo)itaigaa di Calatra^ 
si , e la vasta Entella cinta da cadenti ^ ed inacces- 
sibili rupi ; ma V estremità occidentale della Sicilia 
non puè mai discoprirsi. 

Dall' alto monte di Sciacca sopra la spiaggia del 
mare sino al.Cklpo Pachino con le sue alias cau* 
tes projectaqu^'^xa di cui parla Virgilio, lo sguar- 
do ha tutto il fianco della Sicilia volto' a mez- 
zogiorno; esso ai spazia anche sopra una grande 
estensione di quel mare che^va poi a bagnare la 
cosu d'Affrica. Jj/ìslÌu a i5o miglia, dall' Etpa, e 
quindi fuori il confine visibile^ si offir^ come una 
macchia oscura fra le lucide onde lontane. 

Ad oriente è sotto gli occhi tutto lo spazio tra 
Pachino , e Peloro che forma il lato orientale del- 
la Sicilia 9^. insieme una grande estensione di quel 
mare. Il canale di Messina pare con una grande 
chiarezza. La estremità della Calabria si prolunga 
nel mare imperiosamente, portando sul suo dorso 
l'immenso ammasso degli appehnini, che si accumu- 
la no^ e si ammontano gli uni sopra gli altri. Nella 
Italia si può scoprire sino alio spazio chiuso nell' 
adriatico dal golfo di Squillace , e nel tirreno da 
quello di S. Eufemia. Virgilio dunque parlò sul 
vero quando alla flotta trojana parlila dal golfo di 
Taranto fece subito discoprire il fumante Etna. 

Al settentrione tutto si vede dal Capo Peloro sino 
verso le più occidentali montagne dell' Isola, e nel 
mare in fatcia brillano fra le acque schiumose 
le isole Eolie schierate in linea da oriente ad occi- 
dente , verso il quale qualche volta vedesi l' isola di 
Ustica anch' essa prodotto un tempo de' fuochi dei 
Volcani che la elevarono dal fondo del mare. Lo 
sguardo poi ripiegato sopra la Sicilia ne discopre 
ogni parte con una grande distinzione, domina si^ 
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tutti gli oggetti clie essa presenta come al di aopn 
di una caru. Niente può occultarsi all' attento ^ e 
diligente ossenratore. 

A rappresentare Unti oggetti sparai nei diversi 
punti della vasta scena, i raggi debbono dal fondo 
arritare sino alla sommità dell' Etna 9 ed obli- 
quamente per cons^uenza passare da un mes- 
to più denso nelP altro più raro ^ ed è noto oome 
nel punto della loro emergenza deviano allora 9 e sì 
rompono ) onda è che gli oggetti sono veduti non 
nel loro sito vero , ma in quello nel quale vanno 
a cadere i ftfggi prolungati dall' occhio (i}. La 
obliquità dei raggi rotti che è più grande a miau** 
ra ca'essi partono dai punti della superficie che 
rompe più lontani dall'asse visuale^ aggiunge altre 
modificazioni a quella prodotte dalla refrazione dei 
i^ggi in generale. Ne segue quindi che le rappre- 
sentazioni degli oggetti soffrono delle alterazioni nel 
vero loro sito , vengono elevati 9 cangiati alquanto 
nelle ibrme, e nelle distanze tra loro ; e senza 
dubbio è un effetto di tutte queste cause che tutti 
gli oggetti si osservano allora come in uno spec- 
chio , dove si veggono non direttamente , ma per 
una operazione dei raggi. 

L' ora la più opportuna per questa sorte di spetta- 
colo è quella che precede il ritorno del nuovo gior- 
no 9 e sempre nelle mattinate pure 9 e serene ^ che 
sono tanto comuni in Sicilia. Tutto essendo prima 
confuso in un caos oscuro, i primi raggi della luce 
cominciano a diradarlo 3 e l'alba che fa sparire le 
stelle dal firmamento chiama alla esistenza ogni og- 



, (>} Rigorosamentt parlando i raggi d^^endo passare per istra- 
li di aria che cangiano progressiyaiacnte di densilà , descriTOse 
Hmprt una traiettoria curvat 
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getto terreno^ e ciascheduno si sviluppa dalla mas- 
sa confusa ^ e prende la sua forma. II giorno in- 
tanto che in silenzio viene innanzi maestoso, e so- 
lenne dà la vita ad ogni essere, e sparge di ric- 
chezza , e di magnificenza ii grande apparato della 
JVatura. La luce si avanza , rischiara i campi del- 
la volta azzurra, e poco dopo gettando di se fasci 
immensi sui piani liquidi del mare li rende allora 
specchi di argento che li riflettono con un lume 
abbagliante, mentre che 1' astro del giorno con fac- 
cia sempre amabile 3 ed imponente comincia a farsi 
vedere da dietro i monti della Galabria. 

Il fumo di luce nel quale sono fusi gli oggetti 
ai confini dell' orizzonte , si avvicina dopo , e va 
offuscando le parti più prossime^ cosi che 1' intiero 
godimento della superba scena non è che di poca 
durata > e non resta finalmente a vedersi con la 
prima distinzione ^ e chiarezza ohe quanto è sino 
ad una certa distanza determinata dalla maggiore^ o 
minore purità dell'aere. In tale spazio però ancor- 
ché gli oggetti restino nelle stesse attitudini di 
prima, pure la rappresentazione prende vario inte- 
resse nelle altre ore del giorno, secondo le differenti 
decorazioni che produce il lume. Al mezzogiorno 
r ombra maestosa che prima gettava 1' Etna all' 
occidente 5 inviluppando con dintorni ben segnati 
tutti i corpi che vi cadevano sotto , e che per cau- 
sa della refrazione che elevava la cima rappresenta- 
ta, con effetto magico avea l' apparenza di un'altro 
Etna fumante nella parte occidentale, allora è sva- 
nita dopo essersi gradatamente avvicinata alla base. 
Il raggio del Sole divenuto imperioso non traversa 
i contorni degli oggetti , ma li percuote , penetra 
sia dentro il fondo delle valli , separa gli ammas- 
si delle montagne confuse ai mattino > e risolve ia 
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boscbetti , e ia ridenti colline le masse le più ia*> 
formi. Al fine del giorno tutto si vede riunito in 
una armonia soave , e tranquilla dal lume che pres- 
so al tramontare si para dei più amabili colori di 
cui ne tinge il cielo , e le montagne dalle qaali le 
ombre cadono maggiori. La sommità dell' Etna , e 
r osservatore stesso ne ricevono gli ultimi raggi. L' 
interesse nella notte mentre che il nostro emisfero 
è coverto della sua densa ombra ^ è tutto di un al- 
tro genere. La riflessione stretta , e concentrata in- 
tieramente sopra la sola montagna fa nascer nello 
spirito i sentimenti i più grandiosi ^ le idee le più. 
sublimi sopra le operazioni della Natura in azione, 
che in quella immensa fucina sotterranea vi trava- 
glia incessantemente dopo un cosi grande numero 
di secoli (i)« 



(i) Il dotto Signor Denoa Iia detcritte ntlU maniera la pia 
energica, e la più nobile le impressioni che gli fece la sommi- 
tà deir Etna in tempo di notte. »Je n' oablierai de ma vie l'im- 
pres5Ìon que me fit eprouver l'approche de ce lieu imposant; 
qui semble proscrit pour les humalns , et absolatement deTové 
aux divinités iofernales. Là tout est etranger a la Nature: xmlle 
vegetatioii, nul mouvement d' aiicnn etre vivant n* y tronfie le 
sileuce efTrayant de la nuit; tout est mort, ou plntot rien encor 
11* a commcncé de vivre ; rien n* y est combine > e' est le chaos 
dts elements* Un air ethcrè qui presse , etonne 1* exi stente , et 
en fait conneitre une qui avvertii 1* homme qu* il est hors de la 
region ou ses organes i enchainent. On sent V impression de sa 
temeritè ; on croit entrer dans ie laboratoire de la Nature pour 
lui derober ses secrets; on eprouve le fremissement de 1' attentaC 
tout en s* enorgueillissant de son courage. Cette plaine enfin me 
parut un santuaire> et la lueur qui nous servoit de fanal, le fea 
principe , qui plus ancien que le monde , lui a donne le móuvc' 
meut. Les vapeurs enflammèes qui etoient lancées du crater 
ctoient la seule lueur qui eclairoit d' une maniere mysteriuse 
cet immense espace. Lorsque nous fumes au milieu de la piate- 
forme , le feu se changea en un terreni de fum^e. La lane , se 
levant alors colora ce iieu , et en changea Taspect d' une ma- 
niere absolutement djfTereute^ mais non moina terrible ; il nous 
sembla preparé pour les mysteres tenebreux d' Hecate.» Voyoge 
eìi SiciUe, Paris 1788'. in 4tot 
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Fra le tante circostanze che influiscono alla stra- 
ordinaria situazione di quel giorno evvi il passag* 
gio rapido che si fa in breve spazio dal calore del- 
la estate che si è provato la mattina a Catania, al più 
rigido inverno che si trova alla sommità della moti* 
lagna ; il corpo ne sente le impressioni , e Io spi- 
rito sembra che ne sia da ciò disposto alla contem- 
plazione 9 acquistando allora un carattere concentra- 
to , e silenzioso. La diminuita densità dell' aria , non 
meno che la estrema sua purità (i) fanno una re- 
spirazione grande ^ e libera , ed allora le impressio- 
ni che agiscono sono le sole grandi , le sublimi , 
quelle delle bellezze $ e della immensità della Na- 
tura. Quando è capace di sentirlo ciascheduno pro- 
va ivi un non so quale sentimento di compiacen- 
za , e di dignità della sua condizione , che non può 
mai altrove provare 9 ed egli non trova una situa- 
zione nella quale apprezzi più la sua esistenza , e 
nella quale gli sia tanto cara la facoltà di pensare. 

f Natura del suolo sopra cui si eleva V Etna, 

Le montagne del Peloro che riempiono V angolo 
della Sicilia opposto all' Italia hanno tutte per cen- 
tro, e fondo il granito come è negli appennini. Alla 
loro base hanno una banda schistosa^ e di ogni 
sorta di rocce argillose che racchiudono una im- 
mensa quantità di miniere di rame , argento, piom- 
bo , antimonio, e di altre sostanze metalliche. Al di 
là Io strato calcare i di cui resti si veggono anco* 



tmtm 



(1) Esse non prodacono il malessere ^ clie alcuni dicono aver 
]»roTaio alla cima dell'Etna; era ciò più tosto un effetto dellaloro 
cattiva salute. Tutto il mondo vi sta bene. Nel globo aerostati* 
co alla altezza dì 21482 piedi Gay-^^ussac stava beat* 
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ra scpra k pio alle loamità gnaSóAm tarwÈrn tane 
le montagne, e le altare del iato dcBa Sicifia. Lt 
fin alte sona <li calcano prìmitiTO a gnaa £■■ , 
e pcu o acoo cnscallina 9 con Bum oi wmicali 
tHfiajti , e colori ; il resto è calcBrio coBrhi^ìm 

C'ù 9 o meno duro 9 ma che aoTenie è mi tolb 
compoiCo di eoachìglie 9 e di na 
re; le catene di alture hanno in ordi 
defili ammaisi di calcano terroso 9 orna cmaa tfia- 
tiformi travcrati da 6looi 9 e strati di aijgilla. È 
in essi che fl troiano le miniere di aolfot a o alama 
che forma una considenhile parte del corpo inter- 
no della Sicilia; quelle del sale muriatico non ne* 
no abbondanti , e gli ammassi del ferro aolfonlo. 
Fra essi sono spesso gli ammassi della calce solfata 
che fi>rma delle grosse colline 9 e soTenle mol- 
to estese. Con le montagne calcane si meacdana 
spesso ì scfaisti ai^illosi teneri 9 e in molte parti 
bituminosi, dai quali trasuda spesso il petroleo, 
ed altre pietre di analoga natura Fra gli strati ere* 
tosi è comune trovare conchiglie fossili o a strati , 
o sparse dapertatto ; sono esse sempre di una gros* 
sezza straordinaria. 

II snolo sopra il quale si alza V Etna è di que- 
sta natura 9 e quindi simile al resto della Sicilia c^al- 
caria; esso però ha di più delle lave aotiehe ia 
ammassi sovente enormi , e per questo rassomiglia 
alla parte dell'Isola che dal sito che occupa questo 
Yolcano va sino al Capo Passare : spazio di quasi 
200 miglia in lunghezza. 

Volcani più antichi che 1' Etna bruciarono nella 
Sicilia 9 e tutte le osservazioni dimostrano ad evi- 
denza che ciò fu nel tempo, nel quale il mare co- 
{>riva ancora il nostro emisfero ora a secco. Sono 
e loro produzioni sepolte dalle deposizioni calcarie 
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conchigliari , e sovente i strati delle due materie 
alternaao molte volte tra loro. Dal Capo Passaro do- 
ve le lave soao bagnate dal mare , i prodotti del fuo- 
co si segaoQO andando a settentrione , e vedendoli 
pra a scoverto, formando delle montagne y ed ora 
clie si occultano sotto le materie calcarie > sino al 
sito occupato dall' Etna ^ ed esse non oltrepassano 
lo spazio chiuso dalle monti^ne di Taormina , co- 
me se l' immenso masso delle montagne del Peloro 
avesse presentato sempre degli ostacoli insormonta- 
bili ai progressi dell'impero dei fuochi sotterranei 9 
o che non avesse potuto apprestare materia per il 
loro alimento* Ad occidente compariscono sino a 
molta distanza nei profondi scavi fatti dalle acque 9 
o dagli uomini nello strato calcare , sotto il quale 
SI perdono finalmente. Ad oriente il mare è il loro 
limite 5 nel cui fondo vanno essi a perdersi senza 
potersi riconoscere sin dove arrivano. 

L' Etna dunque ha elevata la sua massa sopra 
un suolo calcare sparso di ammassi di antiche lave^ 
che avevano preceduto le di lui eruttazioni. Si ri* 
conoscono esse ai caratteri di loro più alta antichi- 
tà, e si possono bene distinguere dalle moderne. Nel* 
le basse falde si mostrano in tutte quelle parti do- 
ve le lave propriamente dell'Etna non sono arrivate 
intieramente a coprirle , o dove le devastazioni delle 
acque fatte nello strato cretoso sotto il quale erano 
sepolte, le hanno messo al di fuori. Al di là la enor- 
me massa conica della montagna copre tutto profon* 
damente per non far vedere che i soli prodotti del 
fuoco al quale deve essa la sua origine* 
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Massa dell Etna. 

Le materie tirate dall' interno della Terra , e spinte 
al di fuori nelle eruzioni^ sonoft accumulate sopra 
r antico suolo, ed hanno elevata la itussa dell'Etna^ 
che ha quindi la forma di un cono immenso isolato 
da ogni parte. In tutto il contorno si veggono le 
lave ch'essendo colate a Gumi infuocati , si sono di- 
stese a varie distanze dalla loro sorgente , ed hanno 
coverto i strati della creta , e gli ammassi delle an« 
tiche laverò soBOsi con essi mescolati* Molte di tali 
correnti rivolgendo il loro corso verso i luoghi orien* 
tali, sono arrivate sino al mare, si sono stabilite 
sopra il fondo di esso , ed hanno costretto le acque 
a recedere dagli antichi loro limiti. In alcuni luo- 
ghi molte di t^&Q si sono soprapposte ^ td hanno in- 
nalzate barriere enormi j ed altissime in faccia alle 
onde che lottano fncessan temente per distruggerle. 

Le acque delle piogge logorando i fianchi della 
montagna : scavando il terreno laddove per la sua 
irregolati tà ha presentata più di facilezza alla loro 
operazione 9 e più di opportunità alla loro riunione; 
hanno portato verso la base una immensa quantità 
di materie, di masse rotolate^ di ceneri ^ di arene. 
Tutto il materiale che riempiva le enl)rmi cavità 
che ha la montagna nella parte di oriente , si trova 
deposto a varj strati nelle pianure di Mascaliy delle 
Giarre , e negli altri luoghi delle basse falde orien- 
tali delPEtna. 

L'alto del gran cono termina con una pianura 
che ha circa otto miglia all' intorno , e che fa una 
sezione parallela alla base; essa è un poco affondata 
verso il mezzo dove si apre la bocca del Volcano. I 
corsi delle lave che si veggono discendere da varj siti 
deir orlo di essa sembrano additarci ^ che tutto quello 
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spazio superiore era un tempo una grande voragine , 
ripiena indi dalle ipaterie eruttate, che hanno ristretto 
la bocca alla grandezza che or ha , ed al sito che 
occupa. 

Intorno a questa bocca le lave , e le ceneri vomi- 
tate si accumulano , ed elevano degli ammassi di va- 
ria altezza, ma sovente molto grandi* Tosto che però 
o il fuoco ne logora le basi , o che la montagna 
Tiene scossa assai violentemente, sono essi abbattuti 9 
ed assorbiti nelle interne cavità; ma poco dopo se 
ne formano dei nuovi, e quella parte di montagna 
è soggetta perpetuamente a cambiamenti che ne di- 
minuiscono anche, e ne accrescono in altri tempi 
l'altezza di essa. Si trova rapportato dà Seneca , e 
da Eliano che ai loro tempi i naviganti assicuravano 
non vedersi più l'Etna da quei luoghi lontani dai 
quali solevasi prima discoprire. 

Oggi gli ammassi formano sopra quella pianura , 
e intorno alla bocca una pieciola montagna detta cono 
del cratere^ che ha veramente la forma" di un cono 
troncato nell'alto, poiché Porlo di quella sezione è 
tutta la base del cono inverso che forma la cavita 
interna , che è meno grande al fondo che nel!' alto , 
modificazioni di forme dovute alla legge degli accu- 
mulamenti che si fanno di materie eruttate da un 
centro. La base è di circa due miglia , e mezzo, e Tal* 
tezza 1820 piedi. Nell'alto termina con due punte che 
rendono bicorne la cima dell'Etna; l'orientalo è 4/ 
piedi più alta della occidentale, che compensando la 
naturale bassezza di quella parte della montagna , 
danno ambedue a quella sommità la forma di una 
bocca vecchia rivolta verso il cielo. 11 vuoto interno 
per le devastazioni operate ivi dalle scosse forma una 
fossa quasi circolare di 12800 piedi di diametro , e 
profonda 65o. La bocca del cammino è un poco più 
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uà oriente del mezzo del fondo che è J^^ piano; 
essa può avere 70 piedi di diametro. Gli ammaiw 
fattisi lungo le pareti interne in questi nltinai tempi 
hanno reso facile la discesa in quella orrenda ca¥Ìtà 
ne^ periodi di calma nei quali non sorte che poco 
fumo dal cammino* I luogki superiori formati di 
arene ^ e di arsicce scorie permettono P uscita ai sa- 
pori che la specifica leggierezza chiama al di faori ; 
essi riscaldano tutte quelle materie, ed indi col fumo 
si spargono ^ e si dissipano n^li alti strati ddt 
atmosfera. 

Le eruttazioni dei fiumi infuocati non m fanno 
sempre dal cratere ; essi sortono più spesso da' siti 
laterali, nei quali si formano nuove aperture ohe vo- 
mitano torrenti di lave, ed eruttano nuvoloni immensi 
di cenere , e di arene 5 di cui una gran parte am- 
massandosi intomo alle stesse bocche ^ innalzano delle 
picciole montagne coniche* Finito l' incendio però, 
esse si estinguono per sempre ^ e 1' Etna non ha per 
suo sfogo ordinario che la cavità della cima. Si con- 
tano più di cento di tali montagne coniche ia tutta 
l'estensione della montagna; in alcuni luoghi ve ne 
sono tre che si uniscono per le loro basi 9 in altri 
ancorché un poco distanti si aggruppano in belle 
maniere tra di loro , e formano senza dubbio «no 
dei più pittoreschi ornamenti dell' Etna. 

II cono del cratere è il solo luogo per dove hanno 
la uscita ordinaria le esalazioni che mandano al di 
fuori i fuochi sotterranei stabiliti in questa parte 
del nostro globo ; non si vede però nei tempi di 
calma che ingombrato dal solo fumo che è or più 
or meno copioso* Tosto che si è preparata una nuova 
eruzione è esso che I' annuuzia , facendo dei spaven* 
tevoli muggiti che si odono per tutta l' Isola , erut- 
tando materie infuocate che s' innalzano a colonne 
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enormi verso la volta del cielo , ed involgendo V 
atmosfera , ed il giorno in mari immensi di fumo 
nero 9 e turbinoso. 

Con l' idea delle terribili scene cbe si sono eseguite , 
e che possono eseguirsi in quel luogo dove possono 
rinnovarsi in un istante: con la vista di quell'orrido 
speco che mostra nelle regioni eteree dell' atmo^ 
fifera i fenomeni che hanno origine nelle profonde 
viscere della Terra , si provano colà non so quali 
sentimenti di terrore^ e di raccapriccio ^ rhe non in- 
deboliscono frattanto il desiderio di osservare ivi , e 
il piacer^ di avere osservato , e che si dissipano ben- 
presto dopo una corta dimora che ne rassicura lo 
spirito. Non puossi intanto lasciar di riflettere che 
se i poeti vi sentono le smanie , e i focosi sospiri 
degli atterrati giganti : se altri hanno creduto vedervi 
la via del Tartaro , del soggiorno dei malvagi tra- 
passati, nessuno non può non riguardarlo come un 
punto che sovrasta a vuoti oscuri dentro i quali può 
cadere al menomo urto ; come V alto di un edificio 
tumultuariamente elevato sopra fucine sterminate 
nelle quali il fuoco arde da tempi immemorabili 
senza che niente avesse potuto estinguerlo giammai. 
Il filosofo penetrato da pensieri sublimi , e dimenti- 
cando qualunque idea di timore , nel mirare quei 
fumi che esalano , nell' udire quei sordi rumori , 
contempla in silenzio le grandi opere della Natura ; 
la vede intenta alla esecuzione di ciò che avviene 
nel vasto laboratorio che ha essa formato in quelle 
profondità sotterranee, dove lavora dopo tanti secoli» 
Egli conosce che le sostanze del nostro globo per le 
loro qualità ^ e forze essenziali poste sotto certi rap- 
porti debbono agire tra di loro ^ debbono produrre 
dissoluzioni , e quindi nuove composizioni , dalle 
quali nascono nuovi risultati de' quali i fenomeni 
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"volcanici cfae tanto spaventano l'aounitii non ne 
sono che necessarie conseguenze* 

Torre del Filosofo* 

Si Sk comunemente questo nome ad alcuni resti 
di antica fabbrica che si trovano nell'alto dell' Etna 
sopra una picciola collina due miglia a mezzogiorno 
dal cratere. Dopo alcuni scavi nel contorno si vede 
che il piano dell' edificio è di forma quiBrata , ed 
ha 26 piedi di lunghezza» La base di un piede di 
altezza è formata dì pezzi di lava orliti da molta 
calce impastala con arena volcanica. Sòf{^ di essa 
posano cinque ordini di grossi mattoni che hanno 
un piede , e un terzo di lunghezza ; ogni ordine 
rientra dai lati del sottoposto di circa un piede, e 
mezzo. Segue al di sopra fabbrica di pezzi di lava 
uniti dallo stesso cemento ^ e questa stessa fabbrica 
ha i lati ancor rientranti y cosicché l' edificio avea una 
forma acuminata; la parte superiore, fu distrutta da 
molto tempo. Si trovano fra le rovine pezzi di piom- 
bo, e molti resti di un bel marmo bianco salino y 
che ne dovea formare le decorazioni. In alcuni fram- 
menti di marmo grossolano vi si seno trovate alcune 
lettere latine. Nulla evvi che possa mostrare di 
esservi stata una porta ^ e per altro la fabbrica 
rientrando sempre a misura che si elevava quasi nulla 
lasciava di spazio vuoto nel suo interno. Si vede bene 
che essa è nello stile romano, e perfettamente similea 
quello di altri resti di fabbriche di quell'epoca non 
solo a Catania, ma in moltissimi luoghi sopra l'Etna. 

Qualunque fosse stato al suo tempo il destino di 
questo edificio, poiché ancora ci è ignoto (1), egli 



(1) Al tempo del Re Alfonso , «ecolo di tante impostare lett^ 
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è certo che non potè essere stata mai una stanza di 
Empedocle, come il volgo ha creduto^ e per il qua- 
le riguardo 1' ha voluto chiamare Torre del Filo- 
sofo. Non fu mai una stanza , ne del bel secolo 
del Filosofo agrigentino j essendo evidentemente di 
stile romano. Diogene Laerzio , scrittore credulo e 
spesso mancante di critica, r.nccogliendo tutto ciò 
che dicevasi sopra la vita di Empedocle , racconta 
una opinione che volea, essere egli andato a buttarsi 
nelle fornaci ardenti dell'Etna, per iscomparire dal 
mezzo degli uomini, ed essere creduto un Dio, ma 
che il fuoco avendo poi vomitato una delle scarpe 
sue di bronzo, come credevasi ^ ne avea palesato il 
caso. Vi si vede 1' aria di un conto di quelli che 
si compongono per i ragazzi. Timeo lo ebbe per 
vera favola, e Strabene rapporta le ragioni per la 
quali riguarda vasi coiiie tale al suo tempo cioè in. 
quello di Augusto. Nei due versi nei quali ci^ 



tarie si produsse una iscrizione come trovata nel luogo , clie ne 
facea un sepolcit> di Etna Talìa antichissima Regina di Sicilia • 
Si disse il tempio di Vulcano che era suU' Etna, « descritto da 
Elìano; costoro non videro certamente quelle rovine che non fu- 
rono mai di un tempio , e che pure non potea avere mai il bo- 
sco , e gli alberi sacri ^ di cui quello scrittore rapporta tante cre- 
dulità. È dello stesso conio T opinione che fosse il tempio degli 
Dei celesti nominato da Cornelio Severo. Fosse stato un corpo 
di guardia dei Normanni; opinione assai strana. Un sepolcro di 
qualche capriccioso gentile : ricovero per facilitare all' Imperado- 
we Adriano la veduta del cratere ; o per potervi restare la not- 
te ^ e trovarsi ivi all'uscita del Sole, rotendo ognuno fare le sue 
congetture sospetto anche io che fosse stata quella una Ara ele- 
vata a Giove Etneo > che ne avta anche delie altre in tutta la 
Sicilia. Era il Dio dell* Etna , Contiiigat Jupiter , dice Pindaro, 
contingat ut ego placeam tibi qui hunc ttgis montem. Sappia- 
mo che da Roma furono mandate delle persone in tempo della 
Repuhlica per fare dei sacrifiz} sopra le Are di questo Dio , e 
con questo cognome ; scrive Diodoro , Hi universam insulam 
oheuntes jiras Jovi Aetneo posiias certis caerimoniis^ ac sucri' 
ficiis consecrai'urU ^ oaa vi dovea essere sopra l' Etna. 
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accenna Orazio > si conosce subito il tuono dello 
scherzo^ e della ironia con cui stimò dover trattare 
una cosi sciocca credulità popolare; egli dovea ave- 
re la giusta idea di^ quell'uomo di cui poco prima 
ne avea proclamato a Roma stessa V immortalità 
Lucrezio , e di cui Cicerone ne era stalo cosi gran- 
de panegirista. Nello stesso Laerxio si possono leg- 
gere le altre opinioni assai più verisimili sopra la 
morte di Empedocle, che fioriva verso la (Mimma- 
de 84* Come gran genio 9 e di alto spirito il nlo- 
sofo agrigentino ebbe> com'è ordinario 9 l'odio dei 
malvagi 9 e degli ignoranti • Non potendo qnesd 
oltraggiarlo in vita , credettero poterlo calunniare 
dopo morte 9 ma nessuno di senno ba trovato mai 
verisimile che andasse in cerca di «osi vili mezzi 9 
e di cosi basse imposture per acquistare 1' immor* 
talità colui che vi avea già tutti i dritti: quel!' no- 
mo che tutta V antichità greca pose al rango dei 
più grandi poeti: quello nei cui versi , come dice 
Aristotile 9 respira il genio di Omeio 9 e che nella 
sublimità delle immagini 9 e delle bellezze poetiche 
fa uguagliato da pochi 9 ma superato da nessuno: 
colui che rifiutò gli onori divini ofierligli dai cit- 
tadini di Selinunte9 e che non volle in alcun conto 
la corona che gli veniva data dai suoi concit- 
tadini : queir uomo finalmente , di cui i talenti 
straordinarj , le virtù 9 e le tante beneficenze usa- 
te verso i suoi simili 9 ne onorarono tanto la 
vita 9 e cosi ne raccomandarono gloriosa la me- 
moria alla posterità che dura ancora , e durerà 
fra gli uomini. 



3i 
Acque délt Etna. 

Le piogge ) le nevi 9 i Tapori gettano incessante- 
mente sopra questa montagna una grande quantità 
di acqua che scomparisce nelle parti superiori as- 
sorbita dalle aride, e disunite arene, e dalle cavità 
delle lave (1) , penetra nella massa interna, ritrova 
dei canaii, ricerca tutti i meati, e spazj vuoti , e 
va finalmente a formare delle riviere , e delle co- 
piose sorgenti nelle basse falde , e verso la base. Ca- 
pace ad unirsi a quasi tutte le sostanze, questo graur 
de dissolvente fa unione con ciò che trova nel suo 
tragitto, ed acquista diverse qualità. Generalmente 
però le acque delP Etna sono limpide , fresche ^ e 
zampillanti per il gas acido carbonico , che sovente 
dà loro un gusto piacevole, acidetto^ e ristorante ; 
contengono un poco di ferro ^ e di magnesia ^ e 
qualche altra sostanza che possono ricevere dalle 
materie volcaniche in mezzo delle quali passano , 
non mai però in molta quantità. 

Copiose acque , e cristalline scendendo per oc- 
culti meati dall' Etna , passano sotto Catania^ escono 
fuori le mura, e formando una grossa riviera si 
gettano nel vicino mare. È questo il fiume Ame* 
nano di cui parlano Pindaro , Ovidio , Strabone , 
ed altri degli antichi storici , e poeti. 

La base orientale dell' Etna di circa trenta mi- 
glia di lunghezza , e bagnata tutta dal mare^ ha 
quasi in ogni parte delle acque che più o meno 



(1) Entraodo neUe cavità , e nelle grotte le più profonde dell* 
£tna ^ anche in q[Belle che sono sotto ad ammassi altissimi di 
lave vi si trovano sempre acque copiose che si filtrano dalle vol- 
te ; introdotte nello strato superiore , il proprio peso le introdu- 
ce negl' inferiori siao a penetrare nelle gallerie sotterranee le 
più profonde. 



abbonJanti escono finalmente dalle lave , e dal 
mezzo delle loro fenditure, e si uniscono alle onde. 
Dagli immensi ammassi presso la città di Aci sca- 
turiscono grosse correnti dette Acque grandi. Fa* 
-vorite dalla declività del suolo «otrano nel mare 
con tanta forza che alla distana di molti piedi 
dalla spiaggia fanno venire a galla grossi gorgoglio- 
ni 5 e sono cosi copiose che rendono quello spazio 
sensibilmente meno amaro. Esse formano senza dub- 
bio i resti del fiume Aci tanto celebre. Poco al 
dentro della spiaggia vi sono altre sorgenti ^ e fra 
esse^ quella detta della Reitana ; sembrano essere 
tutte acque disperse della slessa corrente (i). 

A poca disunza dallo stesso lido , e due miglia , 
e mezzo ad occidente di Aci , evvi una picciola 
sorgente che viene dal fondo di una fossa circolare 
di pochi piedi di diamatns e di altrettanto di profon- 
dità detta Pozzo di Santa Vennera. Alcuni resti di 



(1) Eustazio dice , Acis fluvius cele ri ter fluens a sagittaria 
cuspide nomen accepit ; in lliad. I. i6 , ciò convieue a queste 
acque; lo stesso si trova nello scolÌMte dell' Idillio primo di Teo- 
crito alle parole Sacram Addis undam, Polifemo ch« scaglia una 
rupe deir^tna contra il rivale Aci^ che si cambia in li ame nel- 
le braccia dell'amata Galatea, è una lava infuocata che eruttata 
copre il letto del fiume qnasì sino alle schinmose rive del ma- 
re. Questa spiegazione non si può almeno non riguardare come 
ingegnosa. 1 poeti ne abbellirono poi il fatlO; se esso avvenne. 
Tutte quelle ru^n di lava sono immense , e quasi tutte pendenti 
sul mare , ed è sopra la piti alta punta di esse che dovrebbero 
leggersi il sesto ^ ed undecimo Idillio di Teocrito ^ e il racconto 
di Galatea nel 1, i3 delle Metamorfosi, Lo sguardo vuol trova- 
re allora con avidità il luogo dove' Polifemo sedea spesto di- 
menticando il suo gregge ; il sito dove veniva a scendere la fi- 
glia di Doride guidata dai suoi rugiadosi cavalli , ed ornata di 
coralli , allorché^ come vuole Propertio, era essa attirata dalle 
amorose canzoni del Ciclope. L'immaginazione che lu^nga soven- 
te lo spirito gli fa trovare in alcuni di quei siti^ che si avanza- 
no fra le onde, e che sono tanto abbelliti o dal Sole nascente. 
dai tacili argentei raggi dell* astro della oollc. 
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anticlie fabbriche nel contorno mostrano che essa servi 
per uso di bagni in quei tempii nei quali questo rime- 
dio era più in voga in Sicilia. L'acqua è torbida: 
gorgoglia per le bolle del gas idrogeno solforato 
che si sviluppa nel basso ^ e viene alla superficie 
dove si fa subito riconoscere alla sua puzza di uova 
putride > e dove brucia , all' avvicinamento di un lu- 
me acceso 9 cou fiamma turchiniccia, deponendo il 
solfo estremamente diviso sopra l'acqua che prende 
un colore gialliccio, o verde cinericeo. Qualche 
volta non si accende che assai dii&cilmente , o 
non arde che molto lentamente , e con fiamma 
gialla , e rossastra , effetti che nascono dall' essere il 
gas idrogeno mescolato alt acido carbonico col quale 
fa un gas idrogeno carbonato, o anche carburato. 
La fossa è circondata da un muro all' intorno, e il 
gas sorte anche dalle fessure che sono dietro di esso. 
Verso il fine della base orientale , a tramontana , 
e circa un mìglio , e mezzo prima della foce dell' 
Onobola , entra nel mare una copiosa corrente di 
acque che ha la sua sorgente a un miglio di distan* 
za dal lido^ dove sorge dal mezzo di ammassi di 
Jave. Le materie volcaniche polverose ^ e la creta , 
sostanze ambedue turchinicce , e che formano il 
letto , loro danno il proprio colore ancorché leggie- 
ro , ma esse sono limpidissime , ed abitate da trotte^ 
e da anguille. Sono fredde da abbassare di circa tre 
gradi , e mezzo il termometro di Reaumur che vi 
s' immerge , ciò che ha loro fatto dare il nome di 
Jiume freddo, (i) Contengono molto gas acido car- 



(i) È quello che Tucidide chiama Acesines , Plinio Asines, È 
rappresentato con 1' epigrafe di ASSINO nelle medaglie di Nasso 
antica città che esisteva presso U C^po Schisp, tre miglia a set* 
tencrione di questo fiome. 
3 
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bonico clie le rende zampillanti , e spiritose > e poca 
quantità di soda, di solfato di ferro , e di altre so- 
stanze che prendono dalle materie volcaniche ia mez* 
zo delle quali passano. Nate dalle nevi j e dai ghìac* 
ci che si fondono nell' alto dell' Etna, e per irie iot* 
terranee ,e in grossa massa venute sino alla loro sor- 
gente nel corto tragitto che le separa dal mare ^ non 
hanno il tempo di modiCcarsi secondo la tempera* 
tura deir atmosfera j sono in effetto quasi la metà meno 
fredde alla foce che alla loro sorgente. A poche cen- 
ti naja di passi da quel luogo >evvi altra copiosa sor* 
gente di acque delie fiume della bagnara. Hanno le 
stesse qualith che quelle di fiume freddo. 

All' occidente fra i terreni di creta argillosa che 
circondano \ Etna , e non a molta distanza dal Si* 
meto , e da Carcaci , vi sono varie sorgenti sopra le 
cui acque galleggiano molte gocciole di nafta ^ e di 
petroleo. Fanno sentire subito il loro odore pene- 
trante ; 1' olio minerale ingrassa poi i corpi -vicini 
alla sorgente. Vi si sente anche 1' odore di uova pu- 
tride , o di polvere da schioppo che caratteriza» il 
gas idiogeno solforato ^ e spesso carbonato, di ctii le 
bolle vengono a rompersi alla superficie. 

A mezzogiorno i contorni di Paterno sono molto 
interessanti per questo riguardo ; hanno molle sor- 
genti di cui una parte venne fuori, come si ha me- 
moria, nei forti tremuoti del i(56q. \J Acqua rossa 
tra Paterno ^ e Baipasso sorge da sotto ammassi di 
lave antiche , e distrutte , e da un terreno di creta 
argillosa ferruginosa. L'ossido rosso del ferro che 
contiene in cosi grande quantità le dà il colore. Un 
copioso sviluppo di gas acido carbonico vi mentisce 
il bollimento, poiché sono fredde, dà loro un sa- 
pore acido ^ e piccante, e forma, esalando alla su- 
perficie, una mofeta alta alquanti piedi, nella quale 
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si estingue subito il lume acceso. Fra le altre sor* 
genti si distìnguono le Salinellc in tre luoghi diversi» 
Escono da un fondo di antiche lave coverto da uno 
strato di calce carbonata dura , sopra la quale è am- 
massata la creta argillosa* Contengono molta quanti- 
tà di sale muriatico che depongono sul terreno vi* 
cino che condannano perciò ad una perpetua steri- 
lità. Sorgono da' buchi che si fanno nella creta , e for- 
mandosi imorno dei piccioli crateri. La corrente dei 
gas le spinge con empito al di fuori, e scaglia la 
creta liquida all' altezza sovente di molti pollici. La- 
sciano qualche volta gli antichi crateri per sorgere 
da altri nuovi 9 ma spesso tornano negli antichi. 
Quando sono lasciati a secco, si ode la corrente aerea 
che esce fragorosa dai buchi , e che portando via la 
polvere^ urta contro la mano che le si para avanti. 
L'Acqua della Grassa fuori la città ha molte sor- 
genti in luoghi separati ; in essa lo sviluppo del gas 
acido carbonico è cosi copioso j chfi dopo di aver for- 
mato nel fonte un clamoroso gorgogliare vi fa al di 
sopra una mofeta discernibile da ognuno che vi si 
avvicina , alla nausea che move , ed al respirare sten- 
tato che si prova allorché vi si abbassa un poco la 
testa. Un pili grande avvicinamento produrrebbe la 
morte. Non è molto , un uomo vi restò vittima ^ o 
della ignoranza ,, o della imprudenza ; egli fu trova- 
to con la testa giù nel fondo del cratere. Alcune 
acque di Paterno sono alquanto purganti i ciò deri- 
va dalla sostanza magnesiaca che ^sse contengono; iit 
alcune vi si fa sentire talvolta un leggiero odore bi- 
tuminoso (1). 



(i) In una mia Memoria sopra il Lago Nqftia nella Sicilia 
meridionale Falerni» i8o5in 4^ lio dtmonrato con prove di falto 
die è esso f antico L^^o dei Palioi ^ e che per consegneitsa 
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Negli alti fianchi, e nelle \alU dei luoghi orien'^ 
tali vi sono varie sorgenti delle quali alcune assai co* 
piose. Tutte sono fredde, limpide, e m«lto impr^nate 
di gas acido carbonico. La parte alta dell' Etna for- 
nata di arene , e scorie ^ e molti luoghi delle alte 
falde a mezzogiorno sono intieramente privi di acque. 

Vegetazione , e popolazioni sopra t Etna. 

La più bella ^ e più feconda vegetazione copre tutta 
l'estensione dell' Etna dalle basse falde sino ali' altezza 
di quasi otto mila piedi sopra il livello del mare, 
limite al di sopra del quale la parte alta della mon* 
tagna resta priva affiitto di vegetabili ^ e di animali^ 
e non ha che sole arse, e sterili scorie , ed arene (i)* 

Tutta l'estensione fu senza dubbio coverta di bo- 
schi. Ve ne sono dei resti in molti luoghi bassi ^ in 
altri loro rimane ancora il nome antico. Nella parte 
orientale , il bosco detto di Aci devastato dall' im" 
menso torrente di lava vomitato al tempo di Dio- 
nigi il vecchio ^ e sinora non proprio alla coltura , ha 
delle querele smisurate, può dirsi, quasi sino alla 
spiaggia ; esse sono folte , ed annose in quei tratti 
di terreno che quella lava circondò senza poter co- 
prire. Dovunque si voglia sopra 1' Elea , per poco che 
si lascia il terreno a se stesso ^s' imboschisce ben presto^ 
e diviene selvoso. 

I fiumi infuocati delle lave uscite dal Yolcano ne 
hanno dovuto incendiare, e distruggere grandi tratti^ 
ma i danni che a tal riguardo si ricevono da una 



ionosi assai ingannati coloro che lo hanno creduto in queste 
acque di Paterno. 

( 1 ) Pars caetera franiti avhorihus \ teritur nulh cnìtort 
imcunun* Claadt de rapt. 
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parte sono riparati dall'altra con la energia della 
vegetazione. II guasto maggiore si deve alla mano 
degli uomini. A misura che vi si sono stabilite , ed 
accresciute le popolazioni, la coltura si è avanzata 
sempre sopra la rovina dei boschi. Diodoro raccon- 
tando che Dionigi prese molto legno per la costru- 
zione di navi dall' Etna dice , qui temporibus ilUs 
abietum , piceanimque uim non exiguam habebat. 
JÈ certo dunque che era mancata al suo tempo cioè 
sotto Augusto. Erano pure molto considerabili i bo- 
schi all' epoca di Cerone secondo poiché ^ il nostro 
Teocrito Idil. ii« diede all'Etna l'epiteto di poli' 
dendreosy selvosa. I tanti monumenti romani che si 
vanno trovando nelle campagne coltivate annun** 
ziano i numerosi stabilimenti che vi si fecero in quei 
tempi , e può essere dopo che Augusto mandò delle 
colonie a Catania , Taormina , e in altri luoghi ; de- 
vesi credere che si dovette allora introdurre la col- 
tura in quei siti che erano tutti coverti di boschi, 
e di selve. I felici successi in terreni cosi fecondi 
avranno dovuto sempre più animare gli uomini ad 
estendersi sopra il dominio della Natura ; è stato 
principalmente per questa ragione, che la contea di 
Mascali la quale 25o anni sono, era in gran parte 
un folto bosco ^ oggi forma la più beliate più ricca 
contrada della Sicilia , e insieme la più popolata. 

Si contano sopra le falde dell' Etna circa 180 mila 
abitanti divisi in città , ed in piccioli villaggi. Si 
distingue Catania una delle più antiche , e più il* 
lustri città dell' Isola , e che sotto di Cerone che la 
espugnò , e vi portò nuovo popolo , ebbe il nome di 
Etna; -Ad ehe prese il nome dal fiume , è posta sopra 
la testa delle enormi barriere di lave che si alzano 
sul mare; Mascali che dà il nome ad una contea 
che abbraccia quasi i5 miglia all' intorno delle fai* 



38 

de orientoli : Castiglione , e lÀnguagrossa a greeo : 
JRandazzo a tramonUna un tempo una delle più 
popolate citth mediterranee : Fronte a maestro col 
nome di uno dei fabbri della fucina di Yalcano: 
Ademò ad occidente doTe era 1* antico famoso 
tempio del Dio Adrano: BiancapìUa cbe deve la sua 
origine ad alcuni Albanesi acappati dalla invaaioiie dei 
Turcbì nel secolo decimoquinto. Paterno a libeccio 
non lungi da cui era una delle Ible, ed a maestro delh 
quale sopra le alture ev^i lÀcodia picciolo paese, preno 
cui era assai probabilmente T antica cittli di Inessa 
detta poi Etna. Trecastagne^ la Pedara, Viagrande^ 
Ificolosi , Zafarana , sono dei villaggi di cui alcuni 
molto grossi; a poche miglia da Catania sono Ma* 
scalucia , Misterbianco : presso Aci ve ne aono molti 
che portano lo stesso nome come Aci catena , Ad 
S. Antonio 9 Aci bonaecorsi : la contea di Mascali 
è sparsa di un gran numero di popolazioni a poca 
distanza tra loro. 

Gli abitanti occupati incessantemente alla coltura 
delle loro terre ^ veggono tutto prodursi profusa mente 9 
ed essere prevenuti negli avidi loro desiderj. Questo 
vantaggio 9 e insieme la dolcezza 9 e bellezza del cielo 
sono mezzi assai valevoli per distrarti dall' idea del 
pericolo che minaccia loro di continuo il vicino ne- 
mico 9 e per ispirare loro la fiducia di restare tran- 
quilli nel suolo dei loro antenati 9 e non temere che 
avvengano sopra di loro 9 e al loro tempo quei trop- 
po terrìbili disastri di cui è piena la storia di questo 
folcano. 

Non evvi forse alcun frutto ohe non venghi sopra 
le falde dell' Etna della più perfetta qualità 9 e in 
estrema abbondanza. La vite che portata dall' India 
allignò cosi bene fra noÌ9 sopra questa montagna 9 e 
nel contorno 9 è come ,.sul suo suolo nativo. Strabone 
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dopo avere ciò osservato y giadic& essere giusto , ed 
elegante il nome di ignigene dato a Bacco. Leg* 
giero ma odoroso sopra le alte falde , nei contorni 
di Catania è il più generoso, e il più famoso di 
tutta la Sicilia , esso brilla per i vaghi colori del 
falerno , e dei rubino. Dalla contea di Mascali dove 
è tutto sangue ne corre un fiume ciascun anno, 
Uulivo di cui V uso venne ad insegnarlo ai siciliani 
I' ateniese Àristeo sta bene nei sassosi terreni etnei ; 
vi sono dei vasti oli veti ; lo stesso può dirsi del 
mandorlo , del pistacchio 9 delle nocciole , di ogni 
aorte di fichi ^ di pomi, e di perì^ del ceraso ec. 
Il fico d? India y o catto opunzia non lascia fendi«' 
tura alcuna di lava ancorché arida dove non v' in* 
troduca le sue radici per produrre profusamente del 
suo frutto. L' orzoy la segala , secale cereale L., e la 
majorca triticum hibemum L. sono i cereali che si 
femtnano sopra le falde delP Etna. 

Il castagno vi vegeta in una maniera sorprenden- 
te, ma molto più verso le falde alte ; molti tratti di 
terre sono foltamente ombreggiati da lunghi casta- 
gneti. Al Garpinetto, contrada di Mascali , è famoso 
dopo molto tempo il castagno di cento cavalli. 
Nello stato di grande vecchia ja non presenta più 
che r idea di ciò che fu un tempo. Il tronco 
che resta solo ha di circonferenza a fior di terra 
1^3 piedi, ed alcuni pollici; esso è diviso in cin- 
que parti , ma queste sono unite a qualche profondi- 
tà, e formano un tutto come 1' osservazione dimo^ 
stra. Grossi rampolli sorgono sopra quelle vecchie' 
membra ^ e sembrano voler perpetuare la razza di 
un albero cosi gigantesco oppresso già dalla lunga 
serie dei secoli che formano la sua età. È fama an- 
tica che sotto l'ombra de' suoi rami nei giorni del* 
la sua gioventù abbia coverto cento uomini a ca* 
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Tallo dal clie ne acquisti il nome. È da oaacnrani 
che il fratto nella grossezza , nel sapore 9 e nella 
finezza è assai inferiore a quello degli altri alberi 
ma piccioli di castagno. Può essere che aia esso uà 
rasto della razza nello stato selvaggio ^ eoA che se 
la coltura ne ha impicciolito il corpo > ne ha in- 
grossato il frutto , e lo ha reso più gentile , e pi& 
gustoso (1). 

Sotto un cielo dolce , e puro le campagne ddl* 
Etna che formano la regione coltivata esposte a sce- 
na all' aspetto brillante del Sole : coverte di un im- 
menso numero di alberi fruttiferi di ogni specie: 
sparse di villaggi ^ e di case di campagna* che oc- 
cupano i siti i più incantevoli^ e i più pittoreschi! 
formate di colline che si succedono , e si aggmp* 
pano nelle più graziose maniere , e di praterie sem- 
pre verdi 9 e sempre liete : bagnate ad oriente dalle 
fresche 5 ed olezzanti onde del mare^ offrono certa- 
mente allo sguardo quanto di più amabile possa ave- 
re la Natura, e di capriacioso nel suo dominio , e 
nella sua semplicità , ed uno de* più belli j e più 
interessanti paesi della Terra (2). 



(i) Avendo dal Governo T onorevole incarico di Custode delle 
Antichità^ e di ogni cosa bella , e interessante della Sicclia, ve* 
glie alla conservazione di questo castagno , e di altii che sono 
nel contorno. Sono essi segnati col suggello Regio. 

(a) Che si ascoltino i stranieri che non possono essere preve- 
nuti. Feriilitatem autem, et amaenitatem ad eundent montem 
conspexi tantum quantam nullibi alias in tota insula » Claverìo 
fiic. ant. Mons tota sui qualitate conspicuus , imi eolles, ae 
omnes radicum amhitus per oppida , et per ^'icos frequens inha» 
hitatur : Cereri , Pallade , Bacche Jeraces terrae : nic arborum 
multijjugae species, et ad umhram crescentium, et ad fecundi- 
tatem : hic amaenissìma loca circumquaque : fUc Jtuvii perso* 
nantes : hic prata injìoribus semper, et orniti verna die. Bem- 
ho Dialog. aeir Etna. La fraincheur de 1' atmosphere , les posi- 
tions chaimantes de toutes les maisons , les arbres qui les 
eaiurent ^ une compagne d* une fertiliié prodigieuse ^ la Tue 
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La regione coltivata all' oriente 9 e a mezzogiorno 
dalla base si estende quasi dieci miglia verso l'aito 
della montagna ; ma appena tre a settentrione, e uà 
poco più dalle altre parti. I boschi sonosi ridotti 
Bella parte mezzana , e sono chiusi al basso dal li- 
mite della regione coltivata , e nell' aho dalla regio- 
ne scoverta 9 ed arida. Cosi essi formano una cin- 
tura verde alla massa conica che ben si unisce alla 
regione bassa > ma che contrasta col nero dell' alta 
che termina con la cima fumante , e sovente in- 
fuocata. 

La parte a mezzogiorno può dividersi in due ; 
la occidentale comprende il bosco di Paterno di 
circa dieci miglia di lunghezza da oriente ad oc* 
cidente , e sei di larghezza ; appartiene a un prin- 
cipe che è a Palermo. È formato di querce , elei , 
Cerri 9 f^ggi» e carpini (1), che formano anche ge- 
neralmente gli altri boschi. La orientale è detta bo- 
sco di Catania , ed appartiene alla Chiesa di quella 
Cittlk. À greco oltre ai boschi vi sono lunghi tratti 
piantati di nocciole. Da là andando ad occidente 
sei miglia almeno di spazio in lunghezza hanno uà 
bosco di alti ^ e piramidali pini , e zappi ni , (2) ; 



de la mer , et de Catane , le soleil lerant , qui en frap- 
pane de ses rayons cette panie de la montagne y repandoit la 
yie, et l'action^ tout en un mot se reunissoit pour nous offrir le 
spectacle les plus ravissanc. Chaque nouvelle position me parois- 
soit preferable aux autres , je ne quittois pas on grouppe mele 
d' arbres , et d' habitations^ que je ne me promisse d* y revenir 
passer quelque temps ; il me fallut un efiort , pour m' arracher 
a tout ce que je voyois. Dolomien voya^e a V Etna, 

(i) Quercus robur , quetcus ilex , quercus cerris , Jagus sjrl- 
patica, carpinus ostrya Linn. 

(2) Pinus picea, pinus sylvestris Linn. -Sono nei luoghi pivi 
alti ^ e al settentrione perchè amanti di siti più montuosi, e più 
freddi. Filoteo dice che al suo tempo si tirava da essi la pece 
nera ^ se ne fa ora la teribintiua ^ ma in poca quantità^ poiché 
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essi s? innalzano ancbe ugnali, a sono eoa} irieioi 
che intrecciano i loro rami^ e fanno una conUniu 
ombra sotto la quale ref|[na9può dirsi, una perpetua 
primavera. Quasi tutta la parte settentrionale è co- 
yerta di boschi di faggi annosi che si estendono 
sino a maestro , dove vi dominano insieme aldarimi 
pioppi. 

I boschi sono uno dei più bei doni che ci abbia 
dato la Natura; sono essi tanto utili alla marina, 
air architettura , alle arti : influiscono tanto sopra 
lo stato meteorologico dei paesi che sono loro in- 
torno, e sono solvente di comodi , e di Tantaggi 
della vita. Pure siamo noi assai trascurati per la 
loro conservazione. Il sacro rispetto che gli Antichi 
avevano per essi onora assai la loro saggezza ^ e h 
loro prudenza (i). 

La dolcezza del cielo si può riguardare come la 
principale causa della prodigiosa fertilitli dell' Etna, 
come lo è del resto della Sicilia. Il tritnipe poi ar- 
gilloferruginoso delle materie volcaniche forma un 
terreno né troppo leggiero, né troppo compatto; il 



naojofio ben presto quelli alberi cbe hanno sofferta la incisione 
nel tronco. Il legno In pezzi serre alla gente di campagna per 
far lume; è detto teda , e ben rammenta le fiaccole che accese 
Cerere nell' Etna per andare in cerca della rapita figlia. 

(i) La parte orientale è oggi quasi distrutta. Il gesuita Mas- 
sa salendo all' Etna nel i68a. dalla parte orientale sino alla 
Rocca 4i Musarra, dice cbe inconti*ò una selvaccia cosi folta, e 
densa che fu di mestieri abbandonare i cavalli , e far cincpie mi- 
glia a piedi , e Ul?olta mettersi a carpone ; oggi ivi non è 
che qualche rara , e picciola ginestra. Un certo Massimo Vesao* 
vo di Catania nel 1628 pensando di ornare un altare della 
Chiesa di nobili pietre , ordinò di tagliarsi a tal uopo ^ e Ten* 
«leisi il bosco sopra 1* Etna. Un ordine del Re Filippo Quarto 
non solo impedì una così dannosa impresa, ma obbligò ancora a 
restituire il denaro che si era cominciato a introitare. I boacbi 
non debbono disting^rsi, ma alimeniarsi. Si Jtlimentaiia can la 
coltura, e con i ugh conyeneYoli. 
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loro ferro attira Pumìdìtk dell' aria carica sempre 
di gas carboDÌco ; le terre nelle mattinate le più 
secche si veggono sempre bagnate dall' umido della 
notte; il loro ferro inoltre, questo metallo prezioso 
per la Natura ^ e per 1' uomo y introducendosi. nei 
corpi organizzati si sa che aumenta moltissimo la 
loro forza, e la loro energia. A Lipari le terre 
sono meno feconde che sopra V Etna, perchè ivi il 
ferro è meno abbondante , e più vincolato alle ter- 
re dalla vetrificazione. Dove vi è il mescolamento 
della terra calcarla la vegetazione ha un vigo- 
re più sorprendente , tale è nella contea di Ma- 
scali , e nei contorni di Catania. L' argilla che vi è 
mescolala dà una certa tenacità al suolo che lo ren* 
de abile a somministrare a poco a poco 1' umido 
elle possiede. Finalmente le nuvole che di continuo 
corrono sopra la montagna producono le spesse ^ e 
salutari piogge che bagnando terre cosi felici vi 
animano, e portano i principi di ogni fertilità. L' 
acqua è 1' anima 9 e 1' alimento della vegetazione. 

Vedute pittoresche sopra V Etna. 

Da una gran base due linee serpeggianti che fi 
innalzano convergenti per andarsi ad unire quasi 
in un punto ad una grande altezza nelP atmosfera 
segnano i contorni della gigantesca massa conica 
nell'aere che la tinge di un bel turchino. Dalla 
parte orientale , e meridionale la veduta è più gran- 
diosa f perchè le falde seno più estese , e sono oc- 
cultate pochissime distanze ; alcune serie di alture 
fanno inoltre delle linee che corrono da sinistra a 
destra dell' osservatore ^ e rompono assai bene l'uni- 
formità in grande dell' oggetto. Da sopra la monta- 
gna di Taormina a g;reco 1' Etna si vede elevarsi 



bruscamente 9 e slanciarsi fiero verso il cielo ; altare 
smisurate coprono il davanti , ma il quadro è ar- 
ricchito da belli accessorj. Sul piede si ha il fa- 
moso teatro antico di Taormina^ a destra le mon- 
tagne del Peloro cbe s' innalzano in molte masse 
enormi verso la catena centrale , a sinistra i ddi- 
ziosi campi orientali della Sicilia che scendono verso 
il mare 9 ed al piede sinistro della stessa montagna 
di Taormina giace l' incantatore sito di Nasse 9 la 
prima cittk fabbricata dai greci venuti in Sicilia. 
Nella notte 1' Etna mostra solamente la sua testa 
sollevata nelle alte regioni dell' atmosfera 9 dove vo- 
mita fumo 9 e fiamme che montano ancora verso la 
volta azzurra 9 e che quale lampade accesa j mostra 
sino ad una grande distanza sopra il mediterraneo, 
il sito della Sicilia, al navigatore smarrito fra gli 
orrori di una notte tempestosa. 

In una bella mattinata^ sopra una piceiola barca 
si può percorrere la base orientale. In faccia a Ma- 
scali dopo Taormina , la veduta è del più grande 
interesse. Il davanti è occupato dal picciolo paese 
il Biposto sopra il lido , e più in dentro le Giar- 
re. Fertili pianure succedono alla spiaggia bassa 9 
ed arenosa. Verso il mezzo le coste di Mescali si 
presentano in larghezza, e lunghezza di otto miglia 
formate di alture, e di colline addossate 1' una do- 
po Y altra a scena. Sono coverte della più bella 
vegetazione; boschetti ombreggiano anche le loro 
sommità, intrecciando i loro rami, e facendovi delle 
ombre piacevoli , e deliziose. Molti paesi S. Gio* 
ifanni , <$. Alfio , la Macchia si elevano sopra i 
migliori siti , e fanno brillare i loro campanili nel 
mezzo degli alberi fra il bel verde dei quali rom- 
pono con vivacità le loro bianche case. Più in alto 
gli enormi^ e scoscesissimi fianchi dell' Etna lace-* 
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rati 9 e rotti da valli , e da gole profonde fanno un 
mondo in rovina ^ e la vista termina finalmente eoa 
la cima fumante del Volcano. Passando ancora 
avanti , e guardando sempre verso la montagna si 
hanno vedute non meno bizzarre. Da un punto 
presso Aci, mentre in fondo fuma la cima , nel 
mezzo si presenta il villaggio di Trecastagne sopra 
una alta sommità ^ al suo piede ^ di qua, e di là 
gruppi di montagne coniche coperte di alberi, e di 
lieta verdura; più in avanti a sinistra i pittoreschi 
paesi Valverde , e iS. Gregorio ^ e nel davanti le 
enormi barriere di lave , che venendo dalla monta- 
gna sono arrivate sino al mare (i)r 

Da un sito tra libeccio, ed occidente prima di 
Carcaci si ha un bel colpo d' occhio. Il Simeto che 
per tutto l'occidente dell' Etna ha avuto il suo 
corso sopra un letto di lave, ivi si restringe, e per 
conseguenza lo ha cosi profondo da occultarsi in- 
tieramente per un certo spzio , dopo il quale 
avendo fine le lave che si affacciano sopra la cima 
di una enorme altura ^ ed estremamente scoscesa 
sino al fondo , il fiume scappa con moho empito 
facendo un salto di forse più. di i3o piedi. La 
vista è molto bella nel suo genere. L' orizzonte 
in faccia è pieno delle coste 9 e dei fianchi dell' 
Etna. 

Verso il mezzo della montagna il paese senza 
coltura ha un carattere libero , e selvaggio. Yi si 
trovano contrasti arditi di prati coverti di fiori , e 
circondati da allegri boschetti , e di orridi corsi di 
bruciate lave che hanno T immagine tetra ^ e deso- 



li) Sono state ideate sopra questi Inoglii orientali deU' Etna 
le heùe scene del nono dell' Odissea , di alcuni idillj diXcociito^ 
• quella che è neUa £iieide. 
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lante della ateriliiìi. Qui una montagna conica aopn 
la quale gli alberi ai affollano pix ooprirla: al suo 
fianco uà' altra che ha bruciato più recentemeote) 
e che conserva ancora V impronta aegli effetti diatrug- 
gitori del fuoco. I boschi a tramonuna, e ad occi- 
dente offrono scene cosi piacevoli 9 e care che quelle 
della felice Arcadia 9 ed tsse ben polrebbono riciii^ 
marie 9 se fossero ancora i bei tempi della greca mito- 
logia 9 che tanto sapea animare ^ ed abbellire i boacliii 
le fontane, e il patetico silenzio delle foreste. 

La regione scoverta somministra dei quadri di oa 
orrore grandioso 9 e sublime. In una notte serena 9 
ed oscura : sopra quei luoghi cosi enormemente de- 
vati verso la volta stellala : fra quel silenzio eterno 
non turbato che dal solo fischio che tradisce il pas* 
saggio della corrente agghiacciata dell' aria per gli 
acuti contorni delle masse nere di lava 9 e qoalÀ 
volta dal cupo muggito del Yolcano: alla TÌata di 
quel fumo vorticoso 9 e di quelle fiamme scintillanti 
rappresentar^ si potrebbe la Matura in azione loa* 
tana dalla abitazione degli uomini , io quelli antri 
occulti) e fra quei recinti misteriosi. 

Luoghi intorno alt Etna* 

L' Etna, come altrove ho detto, solleva la sua massa 
sopra un suolo coperto di lave , che molto tempo 
prima i fuochi sotterranei avevano accumulato sopra 
questa parte del nostro globo. Questi antichi pro- 
dotti ne circondano la base da ogni parte ^ ai me- 
scolano ai prodotti moderni , o ne sono da easi in 
gran parte coverti. Le diverse circostanze q|he accom- 
pagnano cosi gli uni che gli altri danno loro dei 
cara Iteri che mettono una decisa distinzione tra loro j 
e tolgono qualunque confusione. JÈI stato per man« 
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canza di non aver posta mente a cosi fatta disti a - 
zione che alcune qualità proprie soltanto delle lave 
antiche si soiìo attribuite all' opera del fuoco attuai- 
mente in azione, e si è creduto poter rivestire queste 
ultime di ciò che non hanno che i soli prodotti 
antichi. 

Le lave antiche della Sicilia , quelle intorno 
all' Etna loro coeve , e quelle dell' Etna stesso sono 
sostanzialmente della natura stessa* Sono tutte for- 
mate da quelle pietre che alcuui caratteri fecero 
chiamare pietre di corno che abbracciano poi mille 
varietà secondo la diversa dose dei principj che le 
compongono j e secondo la differenza della loro strut- 
tura. Le lave antiche sono soltanto meno composta 
delle moderne. Una gran parte mostra una pasta sem- 
plice almeno all'occhio nudo: molte hanno scaglici 
e piccioli cristalli di Felspato dello stesso colore della 
base j dalla quale lo distingue la lucidezza , e tal- 
Tolta un color più bianchiccio: altre racchiudono 
inoltre granì gialli di Crisolito che sono sovente assai 
copiosi 9 ancorché sempre piccioli , e qualche cristallo 
di Pirosseno nero. Queste straniere sostanze però 
nelle lave etnee sono cosi abbondanti ^ fanno soven- 
te cosi gran parte delle masse, che costituiscono delle 
pietre composte, nelle quali esse o col numero, o 
con la forma producono una immensa varietà^ 
di aspetti. Convengono però tutte nello avere per 
base una terra argillo-ferruginosa , nell' essere più 
o meno dure sino a far fuoco all' urto dell' acciarino , 
a esalare odore terroso fiatandovi, sopra , a muovere 
più o meno l'ago magnetico ^ in una parola nel 
possedére tutti quei caratteri che convengono alle 
pietre di analoga natura , e non lave , e che formano 
la materia che cosi i fuochi antichi ^ che i moderni 
hanno volcanizzalo in questi luoghi. 
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' Le dae circostanze clie distinguono assoltitaailMe 
le antiche sono Tessere molti ammassi» di case Sw 
in colonne prismatiche 9 e P aYcre dei loro porij e 
nelle loro cavità calce carbonata , ed altre sostai» 
in forma di cristalli , mentre che le lave dell' jj^tnai 
quelle che sono state evidentemente Tomitste di 
questa montagna ancc.ra ardente non hanno mai h 
xueooma apparenza di forma regolare, ed hanno 
sempre vuoti i loro pori , e le loro cavitai. Per quei 
rapporti che queste opere dell'antico (ìioco hanno ) 
e per quelli che potranno avere col Yolcano chefii 
1' oggetto del presente mio travaglio , ho credato do- 
vermi occupare di essi^ e dettagliare diatintamoUi 
le loro località. 

Debbo avvertire che fra le lave antiche T# se 
sono molte o in pezzi isolati, o in grossi aimmassi 
che non hanno affatto alcuna materia straniem nei 
loro pori , se non che qualche rara volta ddl' ossidi 
del ferro, o qualche leggiera incrostazione calcarli. 
Si trovano esse sepolte dagli ammassi di creta argil- 
losa, e se sono fuori si riconosce che lo sono per 
opere delle acque che hanno distrutto lo strato in 
mezzo al quale erano involte. Sembra che queste 
lave si debbano considerare in riguardo alla età come 
posteriori a quelle di una più grande antichità , ma 
anteriori alle lave che ha vomitato V Etna propria- 
mente detto. 

Contomi di Catania. Suolo cretoso traversato da 
filoni di argilla turchiniccia ; vi si trovano delle masse 
di lave sovente sino alla profondità di più di 80 
piedi; ha sopra varj corsi dì lava venutivi dall'Etna. 
Poche miglia a settentrione a Licatia , Fasano ec. 
vi sono enormi ammassi di tufo tenero, e friabile 
composto di pezzi rotolati di lave, di resti di vege* 
tabili , di cenere , ed arene volcaniche ^ e di ciot< 
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tolt qusumosi , e silicei ; II tutto è legato dalla creta 
argillosa, e ferruginosa; le lave etnee ne coprono 
una parte. A poca distanza nel luogo dello S. Paolo ^ 
grandi ammassi di lave che erano sepolti dalla creta 
affettano delle forme regolari; i loro pori però sono 
vuoti. Due miglia a maestro di Catania, e quindi 
anche verso 1' Etna , la picciola monlagna cretosa di 
Gfali è sparsa a oriènte, e mezzogiorno di nume- 
rosi piccioli resti di antichissime lave nello stato di 
vera distruzione ; i pori , e le cavita sono piene di 
brillanti cristallizzazioni di calce carbonata , a fili 
che partono da un centro, e che sono spesso tinte 
in giallo, o ìa bruno dall'ossido del ferro. Dalle 
altre parli la collina è coverta dalle lave dell' Etna. 
All' occidente di Catania il paese per molte miglia 
è di creta argillosa con ammassi di lave antiche, e 
moderne. La creta che forma pure montagne , ed 
alture considerabili in alcuni luoghi è inzuppata di 
sale muriatico , e si nega a qualunque vegetazione» 
Montagna della Motta. Nel mezzo di un paese 
di montagne , e di alture di creta argillosa che ne 
forma anche il suolo j si eleva la montagna della 
Motta cinque miglia ad occidenle di Catania , e presso 
la base dell' Etna. Ha una forma quasi circolare di 
circa un miglio all'intorno. È alta 4^0 piedi sul 
livello del mare , e i6o sul vicino terreno che è 
ineguale, e scosceso da tramontana, a mezzogiorno; 
cosi alto però dalle altre partii che la montagna vi è 
attaccata quasi intiera, e non alza su di esso che di 
pochi piedi la sua cima. Si conosce bene che era 
un tempo sepolta sotto Io strato cretoso che copre 
tutto il contorno , ed è comparsa dopo che le acque 
ne distrussero l' inviluppo. È formata di un grosso 
ammasso di lave addossate all'alto terreno a occi- 
ileate,ma scoscese a oriente dove hanno perduto lo 

4 



5o 



strato cretoso, e tutto ciò che le copriva aa lempo; 
è stata anche essa in gran parie distratta da qaeiU 
parte, e le masse di lave si veggono cadale 9 e di- 
sperse sul suolo vicino. La distrazione va ancbe pro- 
gressi vamente operando; il catto opunzia che ^i oresoe 
in ogni parie sembra con i grossi , e forti saoi rami 
volerne trattenere le masse cadenti , ma esso introduce 
le penetranti sue radici nelle fenditnre ^ le ìngraa- 
disco, e congiura anch'esso alla rovina di questa 
curiosa montagna. 

Queste lave sono grigie , o di un bla acaro compatte 
con qualche raro, e picciolo poro , da risai me, e 
pesanti quanto il ferro, ed esalano al fiato odofc 
terroso : sono omogenee ma in molte masse vi à 
contengono sparsi copiosi piccioli grani di criaolilo 
giallo : hanno grana fina , rottura lucida aovente 
micacea, secca , e concoidea : percosse sonano come il 
bronzo. Questi caratteri convengono tutti al comeas 
trapetius j percussus tinnitum edà,d\ Wallerio; eaii 
non si sono perduti con la volcanizzazione. A tra* 
montana alcune masse hanno nei loro pòri una 
leggiera incrostatura di calce carbonata confusamente 
cristallizzata. Una gran parte della montagna a 
greco, e tramontana, è formata di un tufo alquanto 
duro composto di arene, e ceneri, pezzi rotolati di 
lave , e piccioli ciottoli quarzosi , il tutto legato da 
un cemento argillo-ferruginoso, mentre che in si- 
mili tufi che tanti ve ne sono nei prodotti dei Volcani 
antichi della Sicilia , è di natura calcare. Sotto di 
esso si veggono grosse masse di una lava tenera, ed 
omogenea che pare una argilla biancastra indurita. 
La parte alta è quasi tutta formata di scorie 9 arene, 
e ceneri volcaniche 3 e di pozzolane nere , e rosse , 
così, che rassomiglia perfettamente a quelle delle 
montagne coniche deli' Etna. 
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Nel mentre die V ammasso in tutto il contorno 
è divìso da fessure irregolari , come Io sono tutte le 
lave deirEtna, nella part« di mezzogiorno, dove la 
distruzione ha posto allo scoverto il centro delPam* 
masso 5 vi si vede un superbo fascio di colonne 
prismatiche esagone, di due piedi di diametro, altre 
di un solo getto , ed altre articolate : hanno forse 
più di ^o piedi di altezza , e nell' alto si piegano , 
ai curvano 5 e convergono come per andarsi ad unire 
in un centro comune che esisterebbe nell' interno 
della montagna. Queste colonne sono della stessa lava 
che è loro contigua , e che forma tutto 1' ammasso^ 
in pezzi informi; della stessa sono anche le lave 
porose, e le scorie che formano la patte alta. Pare 
che dietro il fascio delle colonne ve ne possano es* 
sere delle altre nell' interno della montagna , nel quale 
risuonano delle cavità molto grandi. Al piede delle 
colonne in una fessura tra di esse oggi ripiena, si 
ricordano gli abitanti vicini che vi sentivano del 
calore introdottovi la mano , la quale acquistava 
qualche volta l'odore di solfo, e essi narrano che 
in qualehe mattinata dopo notti piovose si vedeva 
da essa esalare del fumo leggiero > e bianchiccio. K 
molto probabile che esista in quelle profonde cavità 
sotterranee il cammino dal quale si sollevarono un 
giorno tutte quelle materie bruciate. 

Sopra il piano alto evvi -un picciolo pnese, la 
Motta , e fra esso nella più alta cima un castello. 
Andandovi da Catania a certa distanza colpisce pia- 
cevolmente lo sguardo con la sua forma , e con il 
castello che si eleva diritto nell'aere nel quale rom- 
pe netto con gli acuti suoi lati. Il viaggiatore ve- 
drà accrescersi la sua curiosità, e il suo interesse 
allorché potrà ricordarsi che quello fu un posto im- 
portante nel tempi tenebrosi del potere feudale 9 
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quando i Baroni facevansi la guerra tra loro^ e col 
Re; egli vedr^ ancora la finestra dalla quale rati 
pendente in una rete il famoso Caprera Conte di 
Modica che in guerra con la Regina Bianca di coi 
il vecchio ne era perdutamente invaghito , posto 
ivi in arresto 9 ed ingannato nel credere di aversi 
guadagnato il custode , servi poi il giorno aj^iresso 
di singolare spettacolo. 

Nei contorni, a misura che va distruggendosi lo 
strato cretoso, vengono fuori ammassi di lave anticlie 
che erano sepohe sotto di esso. 

Montagna di Paterno. Sei miglia ad occidents 
della Motta , e fra lo stesso paese cretoso ai vede 
questa montagna di quella alquanto più grande, e 
poco più alta. Le lave di cui è formata , e di cai 
alcuni pezzi hanno delle divisioni regolari sono 
ammassate tumultuariamente in ogni parte di essi: 
pendono sopra i logori fianchi, e vanno cadendo 
al basso sul terreno scosceso. Nella parte snperion 
ha ammassi grandi di scorie nere, e rosse, di are- 
ne , e di pozzolane , che riempiono anche graa 
parte delle cavità enormi che occupano il centro 
della montagna. Dopo che si è bene osservata , si 
vede tutto riunirsi a mostrare , che quelle materie 
furono vomitate per opera dei fuochi sotterraDoi 
che bruciarono un tempo nelle interne profonde 
cavità di quel luogo, e che indi furono coverte 
dallo strato cretoso che vi si depose sopra. Allorché 
poi venne tutto distrutto all' intorno, quelli ammassi 
solidi furono abbastanza fermi per non lasciarsi in- 
viluppare nella comune rovina , e per guardare il 
loro posto. Nella Sicilia volcanica si veggono molte 
di tali montagne volcaniche restate isolate per la 
mancanza dei terreni v'cini. Le lave hanno per 
base la pietra cornea , sono dure ^ pesanti , e com- 
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patte. Alcune sodo omogenee 9 o le scaglie del fel- 
spato che contengono ^ e dello stesso colore della 
base non si fanno distinguere che per la maggiore 
loro lucidezza ; molte però contengono delle scaglie^ 
e cris^alli di felspato bianco > e grani di crisolito 
giallo , e qualche volta delle scaglie di mica color 
d'oro; queste ultime lave si trovano disperse nei 
luoghi bassi vicini , ed hanno sovente nelle loro 
cavità della calce carbonata iu lucidi cristalli a fili 
.radiati. Al piede della montagna dalla parte di 
mezzogiorno vi sono alcuni ammassi di Lava nera, 
e assai dura inzuppata per tutta la massa di olio 
minerale nello stato di nafta; basta romperne dei 
pezzi per vedere come la sostanza oleosa l'ha inzup- 
pata , e ne ha ripieno i pori 9 e le cavità. Cola 
sopra le facce rotte di fresco , ha un colore gial- 
liccio scuro , e si dissipa presto tramandando un 
odore vìvo, e piacevole. Alcune cavità di questa 
lava sono piene di calce carbonata in belle cristal* 
lizza zioni radiate , i di cui fili da un centro co- 
mune si diramano sovente più da una parte che 
da un'altra. 

La città di Paterno è sopra la falda, e al piede di 
questa montagna. Le lave si trovano anche nei sca- 
"vamenti che si fanno nel suolo cretoso sino al 
Simeto che cola a pochissima distanza; al di là si 
seguono ancora disperse in picciole masse, e vanno 
Terso i volcani antichi della Sicilia. 

Luoghi ad occidente. Al di là di Paterno il 
terreno si eleva a dritta verso 1' Etna , e si abbassa 
a sinistra verso il Simeto. A dritta le immense al- 
ture sono coverte di enormi ammassi di lave anti- 
che. Presso . Li codi a picciolo paese quasi nel mezzo 
di esse , sono ammontate prodigiosamente , e sono 
nella maggior parte divise in colonne prismatiche 
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comunemente esagone , e che occnpano poaziom 
carìosissime , e molto differenti tra di loro. Mostri* 
no talvolta le teste dei prismi formando muri , e 
pavimenti ; alcuni muri fatti di pezzi assai regolari, 
e quasi della stessa grandezza, frontati , e posti con 
gli angoli in croce rassomigliano all'opera reticolala 
usata dagli Antichi. Dove i pezzi trcvaosi sovrap- 
posti sono uniti con delle arHcolazioni. la varj 
luoghi le colonne sono a fasci aggruppali in milk 
guise curiosissime; i prismi di alcuni di essi pr- 
tendo da diverse direzioni si affrettano a conver- 
gere verso un centro , e a misura che si ripiano 
"vanno gradatamente diminuendo di diametro. Molti 
ammassi basaltici sbucciano ora da sotto lo strato 
cretoso. Andando sempre ad occidente questi anti- 
chi prodotti del fuoco, mentre che a dritta si me- 
scolano a quelli dell'Etna, a sinistra scendono per 
ammontarsi poco dopo , e formare enormi barriere 
opposte all'Etna a libeccio^ e ad occidente. Al & 
là poi essi si perdono sotto le montagne calcarie 
Gonchigliari. Le colonne prismatiche sempre aggmp 
paté in \arii modi si seguono sotto Bianoavilla $ 
Adernò , e quasi sino a Brente che resta a maestro ) 
nei luoghi dove le lave colate dall' Etna non sono 
arrivate a coprirle intieramente. 

Tutte queste lave o in masse informi ^ o in cO' 
lonne regolari sono della stessa natura : hanno tutte 
per base la pietra cornea, sono omogenee, di color 
grigio nerastro^ o turchiniccio scuro» compatte^ e 
sovente con dei piccioli pori raramente sparsi, esa- 
lano al flato odore terroso, fanno fuoco all' urto delP 
acciarino , ed hanno qualche volta nelle cavità dei 
cristalli di calce carbonata. La decomposizione da 
loro un aspetto ferruginoso, e scuro. 

Luoghi a setlenirione. Lave sparse sempre sopra 
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ttn suolo cretoso ^ o In esso sepolte. Presso Ran-. 
dazzo intieramente a tramontana il Iago Gurrida 
che occupa un certo spazio all' intorno 5 ha un fondo 
di lave coverte dalle deposizioni cretose. Scendendo 
ad oriente verso il mare a mano destra si hanno setn- 
pre le lave dell' Etna colate sopra un suolo cretoso^ 
nel quale le acque discoprono spesso ammassi an- 
tichi di lave. U Onobola che ha ivi il suo corso , 
6Ì ha sbavato in gran parte il suo Ietto sopra enor- 
mi masse di lave, che erano sepolte dallo strato 
cretoso. Si estendono sino al Capo Schisò ^ sito dell' 
antica Nasso , 28 miglia in linea retta dalla cima 
dell'Etna (i). Da questa parte di settentrione le 
produzioni volcaniche sono affatto chiuse drilla ca- 
tena calcarla di Taormina^ ed è ivi senza alcun dub- 
bio il confine dell'impero Volcanico in Sicilia che 
nella parte opposta va sino al Capo Passaro. 

Luoghi orientali. I fiumi infuocati dell'Etna nel 
pendio del suolo verso la marina hanno trovato 
sempre molta facilezza ad estendersi per lunghi 
tratti da queste parti , e non solo coprire le terre , 
ma avanzarsi sovente molto sopra il letto del mare , 
ed allontanarne le acque. Non restano che pochi 
siti scappati alla generale invasione y ed ancora sotto 
la luce del giorno. A libeccio al piede delle enormi 
barriere di lave che si elevano sopra il mare per- 
pendicolarmente forse 900 piedi , formate in un 
luogo da sette, e in un altro da nove corsi di lave 
etnee soprapposte , al basso della Città di Aci che 
siede sopra la loro cima , nel luogo detto Timpe 



(1) L' Onobola ^ fiume di Caltahianosì passa con anmagnifieo 
ponte costruito di pezzi delle lave stesse che formano il sotto- 
posto letto del fiume > e a due miglia dalU spiaggia dove va a 
loctUf foce nel mare. 
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del Tocco, si troTano alcuni ammassi di lave a«* 
tiche , di cui il srgnìto si perde profonda meote 
sotto le moderne. Sono pure esse a base di sasso cor- 
neo, scure , omogenee , e talvolta con qualche cri- 
stallo filiforme di feispato bianco , compatte , ma 
con alcuni pori, e ca\ìtk, e molto dure. Queste 
cavità in molte di esse contengono le più saperbs 
cristallizzazioni di calce carbonata , che io descri- 
verò qui appresso. Il paese neir in temo è coverto 
di lave etnee, ma varii traiti sono stati risparmiati; 
quindi come negli altri luoghi sono formati dagli 
ammassi della creta argillosa cbe contengono so- 
Tento delle conchiglie ben conservatCj ed altre spo- 
glie dell' antico mare. In qualche parte la creta è 
inzuppata di sale muriatico. 

Scogli dei C'iclopL Sono presso la spiaggia orien- 
tale tra oriente , e mezzogiorno. Le allure in faccia 
come nel paese vicino interno sono altre di creta 
argillosa , ed altre volcaniche. Queste sono formate 
di pezzi di lave nere, arsicce, vetrose^ e stritola- 
bili , con molte scorie^ e lave porose. Fra i pezzi 
informi vi si veggono in mezzo prismi^ altri assai 
piccioli , ed altri che hanno un piede di altezza^ e 
di diametro; ve ne sono in serie verticali, ed in fa- 
scelti che convergono verso un centro. Gli ammassi 
di creta argillosa che formano le alture inviluppano 
spesso prismi , e colonne delle stesse lave, e sovente 
in molla quantità, e di forma regolarissima ; ve ne 
sono in aggregati ^ e a fasci , e mischiati quasi sem- 
pre a masse informi della lava stessa. Alcuni prismi 
sono alla superficie di color rossastro , essi sì tro- 
iano sempre nell'interno in tutto simili al ferro 
nel peso ^ e nel colore. Nelle allure cosi cretose , 
che volcaniche, si trova un gran numero di masse 
globose della stessa lava. 



57 

Tutto Io spazio tra queste montagne 9 e la spiag* 
già è sparso di ammassi di lave prismatiche aggrup- 
pate in mille maniere. Avanti il picciolo paese la 
Trezza che è sopra il lido sì vede un lungo muro 
che si prolunga per molti piedi nel mare 9 formato 
di fasci di prismi ammassati ^ e in gran parte ar- 
ticolati che venendo da varie direzioni convergono 
tutti verso un luogo, diminuendo di diametro a mi- 
sura che si avvicinano al punto, verso il quale 
sembrano tendere. È curiosissima quella parte di 
muro che è bagnata dal mare. Tra 1?) Trezza, e il 
Castello di Ad che chiude da mezzogiorno questa 
singolare contrada , i luoghi presso la spiaggia , e 
gli spaz) fra le montagne cretose , e le volcaniche 
sono coverti dì masse di lave informi , e di am- 
massi di lave prismatiche. Alcuni grossi ammassi 
di colonne unite tra di loro che hanno una posi- 
zione orizzontale , si vede che 1' hanno acquistata 
per un rovesciamento cagionato dal logoramento 
della loro base più da una parte che dalle altre. 
Molti prismi si staccano a stento gli uni dagli altri, 
e sotto i replicati colpi del martello; molti non ne 
hanno che segnati soltanto i contorni regolari del 
prisma , o della colonna sopra la massa informe di 
cui fanno parte. È osservabile che i rottami dei 
grossi prismi sono anche essi dei picciolissimi pris- 
mi della stessa forma dei grossi. 

In una picciola valle fra le alture , e il mare si 
Teggono in molta quantità palle delle stesse lave a 
strati concentrici di 8 , in 10 pollici di diametro 
involte in uno strato di vetro volcanico turchi- 
niccio nei cui vuoti evvi della argilla cotta rossastra* 
Se ne incontrano spesso delle simili nei prodotti 
volcanici antichi della Sicilia. 

Il mare vicino è sparso d' isolette ^ e di scogli 
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delle steste ItTe die ne forboano anclie il Ibndo sino 
a molta distanza dalla spiaggia. I scogli più gttm 
aoDO tre come lo erano al tempo di Plinio ^ C^)» ^^ 
ad una isola che è la maggiore di tutti. 

L' Isola è circa 5oo passi distante dal lido ddb 
Trezza in faccia a cui si trova : ha 800 piedi & 
giro 9 e sotto una forma ovale ha la lunghezza da 
tramontana a mezzogiorno. Forma la parte alti, e 
il lato a settentrione uno strato assai duro di dieci 
in dodici piedi di altezza di creta argillosa biancastri 
che fa una marna la quale alimenta alcune piantele 
dei piccioli arboscelli. Una grande spaccatura , e asai 

Erofonda che va da oriente ad occidente mostra né 
iti opposti la corrispondenza delle materie ^ e dei 
strati rotti , e fa vedere che essa è posteriore alla 
formazione dell' Isola. Il mare agitato vi entra con fa- 
ria^ la ingrandisce, rompe tutto, e si sforza a distrug- 
gere Y Isola intiera. Tutto il corpo dal fondo dd 
mare basso di 66 piedi sino ad una certa altezza 
al di sopra è composto di lava solida divisa da fes- 
sure ineguali , ed irregolari , ma tra greco ^ e mez- 
zogiorno la stessa lava è divisa in colonne prisma- 
tiche in gran parte esagone , di vario diametro, ma 
non più di due piedi , e che hanno varie posizioni. 
Lo Scoglio più grande è /\o passi al mezzogiorno 
dell' Isola , ma nello spazio di mezzo vi sono molti 
piccioli scogli rotti elevati sopra le acque , e sono 
senza dubbio i resti del terreno che un tempo univa 
Pisola allo Scoglio. Nel 1748 a forza di mine fa 
rotta una gran parte del corpo dell' Isola da quella 
parte, e il materiale venne gettato in quello spazio 
col pensiero di opporre un argine alla furia delle 



(1) Scopuli tres Cjrcoplum* l. 3. 
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onde , e rendere quieta la spiaggia; ma II mare su- 
però li| loro forza , e andò a gettare tutti quei pezzi 
sopra il lido. Questo Scoglio con una grande base 
si eleva dal fondo del mare basso egualmente di 66 
piedi 9 e diminuendo sempre di diametro \iene alla 
superficie dove ha 200 piedi di giro. Diminuisce 
ancora ^ e si solleva sino alla altezza di 2^0 piedi 
presentando una figura conica assai acuminata. I 
fianchi 9 e T alla cima hanno lo stesso strato mar- 
noso come n eli' Isola , tutto il resto è di lava solida 
divisa da fenditure irregolari , ed in masse informi. 
All'oriente peróne a mezzogiorno s' incurva il fianco 
un poco 5 e dal pelo delle acque sino all'alto la lava 
stessa è divisa , e configurata in prismi comunemente 
esagoni ^ e di differente grossezza , ma tutti messi ia 
posizione verticale 9 e uniti l'uno a fianco dell' altro 9 
e di cui le ringhiere si succedono una sopra dell' altra, 
ma sempre rientrando come il fianco dello Scoglio 
che va diminuendo di grossezza. Da una picciola 
distanza sembra vedere un' opera della mano degli 
uomini , r interno di un grande organo con i fili 
delle sue canne ineguali. Ve ne sono degli articolati 
e di un sol getto 9 e molti fasci che si uniscono , e 
divergono per diminuire di grossezza ; alcuni di essi 
sono rovesciati dalla posizione verticale. Le articola- 
zioni sono a due piedi o poco più di altezza ; ma 
le vertebre non sono che segnate soltanto; bisogna 
romperle per separarle. Le più alte colonne sono 
coverte di lava informe 9 che ha sopra il resto dello 
strato di marna. 

Ad eguale distanza , e nella stessa direzione di 
mezzogiorno segue il secondo Scoglio della stessa 
forma piramidale, ma meno grosso , e meno alto del 
primo. Nella stessa linea segue il terzo che è anche 
meno grande del secondo ^ e di una base minore. 
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Sodo anche fbmiau di colonne di lava 9 i prami 
aoDo pure convergenti verso an ponto 9 e piramidali^ 
TI si veggono in ammassi confasi 9 e vi ai trovaao 
i resti dello strato marnoso. Un gran naiucfo di 
altri scogli ^ e ponte a fior d'acqoa 9 ed altre poco 
aotto sono sparse per tutto qnello spazio Ira i grandi 
scogli , e la spiaggia. 

Ghinde a mezzogiorno la contrada 9 e a dae miglit 
dair Isola dei Ciclopi che descrissi prima , la Hmpt 
del Castello di >^ci (1). Circondata da tre parti dal 
mare sai qnale è pendente 9 è attaccata ad occidente 
aino quasi alla metà della sua altezza ad an correrne 
colatovi dall' Etna : ha forse più di aSo piedi di 
altezza 9 ed altrettanto di base. La maggior parte 
del corpo della rupe 9 e la base stessa sono formate 
da un tufo durissimo agglutinato da un cremenlo 
calcare 9 e da nna polvere ferruginosa volcanica ; è 
una marna che racchiude pezzi di lave , dì Tetro 
volcanico 9 di scorie , e quantità di art^na^e cenere 
volcanica. Al basso, dove il mare ha corroao il ta& 
si veggono dal mezzo di esso sbucciare namerose 
palle di lava alcune di un piede, e mezzo di dia- 
metro^ ed altre di più. Molte di esse nella struttura 
interna rassomigliano a quelle che si trovano h\ piede 
delle montagne che ho descritto prima 9 ma un gran 
numero presenta per questo riguardo un fenomeno 
curiosissimo. AH' urto del martello si rompono subito 
in pezzi piramidali uguali , e regolarissimi , la cid 
base fa la superficie sferica , ed è quindi convessa 9 
e triangolare 9 e i loro apici si uniscono perfetta- 
mente al centro della palla. Hanno qualche rasso- 
miglianza con le piriti globolose di ferro. Alcuni 



(1) Vi è un picciolo paese, e an antico castello sopra la som* 
mità della Rupe, 
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sono di forma sferica compressa. Le stesse piramidi 
triangolari sono spesso tagliate da altre fendi ture, 
ed in pezzi pare triangolari. In tutte le spaccature , 
che ha la palla vi si è introdotta , e confusamente 
cristallizzata la calce carbonata , e dimostra che tali 
fessure esistevano prima del colpo del martello ; in 
esse come nella superGcie convessa evvi uno strato 
grigio terroso che è un prodotto della decomposi- 
zione della pietra. Queste palle sono sempre più 
grosse di quelle a strati concentrici: si perdono sotto 
la lava moderna che sembra averne dovuto coprire 
grandi ammassi dei medesimi. Nello stesso tufosiosser* 
vano a fianco dei pezzi informi di lava, dei piccioli 
prismi molto regolari inviluppati anch' essi nella 
massa comune. 

Sono tutte le lave di questa interessante contrada 
della stessa pasta 5 tutte hanno per base 1' argilla fer- 
ruginosa che costituisce diverse sorti di pietre cornee. 
Le scorie, e le lave porose sono della stessa natura 
che le compatte: non le diversificano che le cavità, 
siccome la sola forma distingue le lave in colonne 
prismatiche da i pezzi informi , ma tutte hanno 
per base lo stesso genere di pietre. Generalmente sono 
grigie, o turchiniccie , a grana fina, rottura lucida 
ineguale, tramandano al fiato odore terroso, sono 
omogenee , ma quelle a spezzatura lucida più che 
le altre hanno delle numerose scaglie di feispato 
dello stesso colore della base n e con essa confuse ; 
altre ne contengono dei piccioli cristalli bianchi , e 
brillanti; vi si trovano dei grani gialli di crisolito ^ 
e dei cristalli di pirosseno nero. 

In mezzo agli oggetti che in tanto numero presen- 
tano, movono il più grande interesse le belle cri- 
stallizzazioni che esse contengono nei loro pori , e 
nelle loro cavità , di cui è d' uopo darne una som- 
maria descrizione. 
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Calce cartonata. SI troTa crisullisatti in ipuA 
latte le cavità di queste lave 9 e moho più ndk 
più dare , e più compatte. Quando la materia cal- 
care oe riempie tatto il vaoto^la stralliira dei cri« 
stalli eoa lamiae acaglioae, o a minati nggi che 
partono da nn punto di mezzo : allorché la lata i 
disfà per la scomposizione 9 i globetti calcari restalo 
isolati , e sono opachi 9 e appena tralucenti. Alcnoe 
cavità ne sono tapezzate con uno strato sottile sa fi 
cai si elevano minuti cristalli prisnutici » o pira- 
midali della stessa sostanza. Vi si trovano dei groppi 
formati da piramidi a sei facce riunite in an centro ^ 
e quindi a raggi divellenti , e distinti tra loro. Nd 
museo del principe di Blscari se ne veggono dei 
superbi saggi che sono delle masse di lava delle Timpe 
del Tocco al basso delle alture di Aci ; in esn i 
raggi hanno due pollici di lunghezza che si disten- 
dono lucidi, ed imperiosi nella lunga c^avità che 
traversano da una estremità all' altra : hanno la sem- 
bianza di bei ventagli; ne posseggo io della stesn 
forma , ma meno lunghi , che ho raccolto nel mede- 
simo luogo che hanno la grana del marmo saligno. 
Sì veggono alcune cavila piene a metà di piramidi 
esagone allungate sino a mezzo pollice , assai de- 
licate, e lucidissime ; sono riunite in centri diversi 
a raggi divergenti sovente in punti opposti , cosi 
che la cavità si vede ripiena di ricci (issi in diversi 
centri ; i raggi s' intrecciano tra loro , ma ciasche- 
duno va diritto al centro a cui appartiene; quando 
la cavità è molto profonda sembra un magazzino 
di fasci di raggi divergenti dai loro centri che non 
lasciano vederne il fondo. Quando la lava ha molti 
pori , o cavità , alcune ne contengono, ed altre ne 
sono affatto vuote. Si osservano in alcune dei prismi 
isolati ivi come gettati a caso lunghi quanto la 
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I lunghezza Jel \uoto, e come gli altri ^ banno nci% 
) abbagliante bianchezza , e lucidezza; sono appena 
i più grossi di un capello. Non è raro trovare delle 
I grosse cavita tapezzate di sostanza calcare deposta, 
dalli superficie della quale si etevano corte , e pie- 
ciele punte che sono le sommità di piramidi a set 
fàcce ; qualche volta due di tali sommità sono 
unite , e quindi fanno una sommità doppia formata 
di due piramidi esagone unite tra di loro. Sopra 
le lave della base dei Scogli ho trovato deposto uno 
strato di materia calcare come nelle stalattiti , e 
tapezzato da cristalli piramidali della stessa sostanza 
ciascheduno, dei quali vien formato da due piramidi 
a sei facce; ordinariamente una di esse è impiantata 
nello strato» mentre l'altra si eleva; si vede che è 
questa la forma detta prima a dente di porco. Debbo 
dire che In molte cristallizzazioni la materia calcare 
è tinta in varii colori dall'ossido del ferro. 

ZeoUte* Si trova principalmente nelle lave dei 
Scogli: ne riempie, e tapezza le cavità ; è bianca , 
opaca, e di struttura setosa: solca soltanto le cri- 
stallizzazioni calcane: si fonde al fuoco con effer- 
vescenza dal che ne ebbe il nome: forma con gli aci- 
di una gelatina, ciò che prima della analisi può 
farla distinguere dalla calce carbonata che si trova 
nelle stesse cavità , e come essa o aderente alle stes- 
se pareti sotto forma di mezzi globoli o in globoli fat- 
ti di delicati filamenti. Si vede anche spesso in gruppi 
di aghi piramidali lucidi semitrasparenti , e a raggi 
che divergono da un centro, che è la forma da 
Wallerio detta Zeolithes stellaris radiis ad ceri" 
trum convergentibus. 

Ciclopite. Sino dalla metà del passato secolo i ga- 
binetti del principe di Biscari^ e dei Benedittini di 
Catania erano ricchi di pezzi di lava dell' Isola dei 
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64 

Ciclopi con le cavita piene di cristalli bianchi , e 
trasparenti come Tacqua^ e a varie facce; erano chia- 
mati berilli, come nel resto dell'Europa erano chia- 
mate spati calcarei le altre zeoliti sino all' epoct 
di Cronsted. Il G)nte di Bork fu il primo ad an- 
nunziarle nel 17769 nella lett. 9. delle sue leiires 
sur la Sicilej come delle zeoliti di una beltà poco 
comune per la bianchezza, ed uniche per la con^ 
figurazione^ che ripetè poi nella sua lÀth. sic. Fa 
indi riconosciuta dal cei. Faujas de Saint-Fond, 
nei pezzi avuti da Catania, e ne pubblicò V osser- 
vazione nelle sue Recherò, sur les Voi. Grenoble 
1778 • Dolomieu la descrisse poi nel suo Catalogo 
dei prodotti dell'Etna. 

Dalla durezza , e dalla forma avea ricevuto il no* 
me di Zeoliie dura cubica ; il celebre Sig. Hany 
avendo trovato delle differenze fra tutte le sostanze 
che erano state chiamate zeoliti , ne fece varie spe- 
cie distinte. La nostra fu detta Analcime dal poco 
di vigore con cui si elettrizza con lo sfregamento. 
Questa proprietà essendo p«rò comune a molte al- 
tre sostanze minerali , e parendomi quindi poco saf* 
iGcienle per una nomenclatura distintiva , ho cre- 
duto dovere insinuare ai naturalisti che, come si è 
folto per un gran numero di sostanze che si è dato 
loro il nome dal luogo , così avesse essa il nome di 
Ciclopite , o pietra delle Isole dei Ciclopi dove ftt 
troxala la prima volta. 

Si trova questa nelle cavila, e fra le masse delle lave, 
ma quasi sempre in una lava omogenea grigia tur- 
chiniccia oscura, che esala bagnata dal fiato odore 
terroso; scintilla sotto 1' urto dell' acciarino , ed è 
moho pesante: compatta con piccioli pori, ma con 
grosse cavità dove sono vi i cristalli. Sovente non 
sulo ne sono ripieni i vuoti grandi, ma la materia 
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CTistaUma sembra impastata con la lava con la quale 
forma una massa pietrosa di argilla ferruginosa , e 
della sostanza cristallizzata^ che ha allora V aspetto 
di una pasta vetrosa bianca , e molto lucida ; tali 
masse sono durissime ^ e non hanno il menomo 
vuoto. 

I cristalli sono solitarj ^ ed aderenti alle volte delle 
cavità per una faccialo in gruppi aggregati gli uni 
sopra degli altri : variano nella grossezza da una linea ^. 
di diametro sino quasi a un pollice: sono trasparenti 
come V acqua la più pura , e brillanti più che il 
cristallo di monte , si appannano però al lungo con- 
tatto dell' aria , e divengono bianche latticinose: sono 
talvolta tinte dairossido del ferro, che ne colora anche 
le parti vicine della lava : la tinta non oltrepassa 
la superficie dei cristalli , ma ve ne sono che hanno 
!« tinte a picciole bande della coda del pavone^ del 
brillante^ e della finezza la più ammirabile , e che 
si osserva in tutu la massa del cristallo, anche quando 
si fa in pezzi. Sono più duri di tutte le altre so* 
stanze comprese sotto la denominazione di zeolite 9 
essi intaccano leggiermente il vetro: il loro peso 
specifico è quasi uguale a 2: hanno aspetto vetroso^ 
e vetrosa , ed ondolata la rottura: strofinati danno 
segni assai leggieri di elettricità: non si è osservalo 
mai che raddoppino gli oggetti. Esposti alla fiamma 
dì un lume divengono subito bianchi latticinosi ^ 
come quelli esposti al lungo contatto dell' aria : alla 
cannetta non si ringonfiano , ma si fondono in fan, 
Tetro bianco semitraspajrente. Dimorano 9 o non si 
riducono a fare gelatina con gli acidi quando si ado- 
perano intieri, ma in polv«Pi la faura in poche ore. 

L' analisi fattane da Vanqodla dl^ toro silice 58, 
allumine 18 « calce a, soda 1O9 acqua 8, 5, per- 
dita, 3, 5 , Journal de Physiq. ann. 1807. La lotti 
5 
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forma primiiiva è il cubo ^ e cosi se ne trovano molli 9 
o non SODO nna raridi siccome è stato annaniiato; 
io ho fatto riconoscere questa yerith a Tarii illoslri 
naturalisti forestieri che sono stati meco sul luog& 
È anche cubica la furma delle loro molecole inte- 
granti ^ come ha pure bene osservato l'insigne Haoj, 
e sono divisibili paralclla mente alle facce del curo. 
Comunemente gli angoli solidi del cubo hanno cia- 
scheduno una punta ottusa a tre facce poste aopn 
le facce del cubo ^ ciò che dk al cristallo 34 1*^ 
cette ; spesso queste facce secondarie sono così grandi 
da fare sparire quelle del cubo ^ allora le a4 fac* 
cette sono trapezoidali;! piccioli cristalli sono qntsi 
sempre di questa forma secondaria , ed i grossi al- 
lorché sono aggruppati tra loro. Bergman V afa 
chiamali ^ 2eo/ùe cristallizzata come il granato à 1^ 
faccette. Sciagr. Talvolta gli angoli solidi del cobo 
sono rimpiazzati ciascheduno da tre faccette Irian- 
golari poste sopra le facce del cubo 9 che restano 
ancora ^ onde si hanno 24 facce sovrapposte ^ e 6 
del cubo, ed allora i cristalli hanno 3o facce. Lo 
stesso Bergman avea chiamati questi cristalli, zeoUte 
in cubi troncati sopra gii angoli solidi da tre jhc 
ciole facce triangolari. 

È interessante l'osservare che questa sostanza non 
solo è cristallizzata nelle cavitale nei pori delle lave, 
ma pure nelle fenditure, negli strati , e dentro la 
stessa massa della marna che le copre; vi si trovano 
degli aggregati brillanti di questi cristalli^ ma sempre 
assai piccioli, e spesso soltanto tranlucidi ; coma* 
nemente sono a 24 facce. Si può disciogliere la 
marna, ed avere soli i piccioli cristalli , e i loro 
aggregati. 

In tali luoghi importanti per la storia natura- 
le ^ e per la favola, vi si deve andare la mattina, e 
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1^ rimirarli prima da sopra una delle altare vicine. 

Allora gli Scogli) e Pisola che btillano sopra quelle 

Ij acque , e che in quei momenti ricevono i primi 

Il ^^S& ^^' ^^ nascente abbelliscono in una maniera 

i magica la scena con le loro forme acute^e capriccio- 

I se. L' immagi naz'one commossa dalla vista di quelli 

oggetti richiamerà in quei luoghi i Ciclopi antichi 

abitanti della contrada, Folifemo, Ulisse, Enea,Ga- 

latea, Aci , e queste idee brillanti spargeranno i 

più vivi , e più graziosi colori sopra quel vago > 

ed interessante spettacolo. 

Luoglù tra oriente , e mezzogiorno» Sono fra il 
Castello di Aci, e Catania , spazio che comprende 
cinque miglia di spiaggia coverta dalle lavt^ che ia 
immense torrenti sono discese dall' Etna , ed hanno 
formato ivi barriere, e promontorj di aspetto nero^ 
ed alpestre. La grande profondità delle acque che 
si trova in alpuni luoghi presso il lido, dimostr^^ 
che ivi penetrando le lave lasciarono molto in die* 
tro a loro V antica spiaggia. 

Venendo in barca a visitare con ogni attenzione 
tutto lo spazio, e sempre presso le lave stesse che il 
mare bagna, si trovano tutte diili alto sino al loro 
piede che posa sopra il fondo divise in masse in- 
formi, da fenditure irregola rissi me , e che vanno 
in tutti i sensi ; sonosi raffreddate , condensate y e 
divise per il ristringimento del loro volume preci- 
samente al contatto dell'acqua del mare come quelle 
che sono passate al medesimo stato al contatto dell* 
aria , e sopra gli alti fianchi , e falde dell' Etna : 
giammai 1' occhio vi scopre la menoma apparenza 
di regolarità, e di forma determinata , e dopo la 
più esatta comparazione che si può fare dell' una , 
e deir altra osservazione non si ha alcun dubbiò ad 
ammettere che il freddo contatto del mare non ha 



aruu la pm picciola inflaenia sopra qndle ime 
Del rafireddamento che avvenoe dentro di csao;eod 
che in qualunque dei due fluidi sonoai consolidalei 
le divisioni che hanno seguito il cambiamento dei 
loro stato non hanno sofferto modificazione alcui 
più nell' uno, che nell' altro. 

II cel. Dolomieu pieno della idea che i basdti 
si debbano al subitaneo raffreddamento prodotto dal 
contatto deir acqua del mare^ nel percorrere ia 
barca gli stessi luoghi, ha creduto vedere ritiri re- 
golari, e colonne prismatiche non nelle pani aeccbe 
di quelle lave, ma in quelle bagnate dalle acque, 
dentro le quali ha veduto i prismi moltiplicarsi, e 
suddividersi in prismi più piccioli a miaora che 
vanno più verso il fondo. Elgli ha trovalo anche, 
non so come , che varie di quelle correnti sono di 
epoche note , e colate dair Etna nei secoli XV 9 
XVI, XVII (1). 

Allorché formai la Storia delf Etna , in noi 
età nella quale fanno un cosi forte prestigio in noi 
le autorità dei grandi uomini , di coloro sopra tutto 
che ci hanno dflpprima istruito anche con le loro 
opere, quanto osservava sui luoghi non potè ispi* 
rarmi abbastanza di coraggio per supporre cbe fen- 
diture levigate dalle acque avessero potuto imporre 
allo sguardo di Dolomieu, e dargli l idea di prismi, 
di divisioni , e suddivisioni regolari^ che poi avrà 
potuto compire la prevenzione del sistema ; io io 
seguii 5 e lasciai sin anche di far rilevare che erasi 
ingannato nelle epoche che assegnava a quelle cor* 
renti , non essendoci di esse nota che quella sola 
del 1669^ ciò che frattanto risultava dalla nota ero- 



(i) Catalogu^ des prod. de V Etna gcfa. 3> e Ag^iantc alla 
^•er* di Berg. sui prodotti vele* 
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nologica delle eruzioni che il mio libro conteneva . 
Chi il crederebbe! Spallanzani fu nelle stesse circo- 
stanze, f^iag» alle Sic. t. 3, e questo grande naturali- 
sta chiama le osservazioni di Dolomieu in conferma 
delle sue. Ciò prova , a mio credere , V imperfe- 
zione delle prime impressioni nelle ricerche natu- 
rali • Ambedue cosi pieni di sagncith, e di dottrina 
avrebbero senza dubbio riconosciuta la verità dei 
fatti 9 se fossero ritornati a visitare i medesimi luo- 
ghi. Coloro che hanno asserito essere l'Etna, che pur 
arde tuttavia, ricchissimo di basalti alle radici , ed 
alle falde sono stati sedotti , ed ingannati da quelle 
narrazioni che non fecero alcuna distinzione tra le 
lave del Volcano ardente , e quelle che sono bensì 
attorno di esso^ ma che vengono da un fuoco più. 
antico. Coloro finalmente che hanno osservato ba- 
salti colonnari quasi sulla cima dell' Etna, a livello 
della base del suo vasto cratere , ed anche nel cen- 
tro stesso delle lave modernamente vomitate da que- 
sto Volcano, hanno do\uto fidarsi a false relazioni , 
o a indicazioni che non hanno dovuto avere alcun 
-valore. Se loro si chiedesse dove sono tali basal- 
ti, sarebbero assai imbarazzati nel volerli additare 
fra le lave propriamente dell' Etna. 
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STORIA DELLE ERUZIONL 



. 1 1 Etna area già da gran tempo fatto Colare aopn 
il terreno vicino molli Gunii di lava : avea nel tao 
contorno accamulato immensi ammassi di materie 
bruciate^ ed elevata con essi la sua massa , prima che 
gli uomini cominciassero a formare la storia ^ e ad 
osservare i fenomeni dotta Natura , e fissarne le me- 
morie sopra stabili monumenti per essere trasmessi 
alla posterità. Passò molto tempo prima che si cono- 
scesse V importanza di perpetuare T idea degli avve- 
nimenti , e di scrivere gli annnli della nostra Terra. 
Troppo tardi si comprese il vantaggio di studiare i 
fatti fisici , di avvicinarne i racconti , e di compa< 
rarli onde poter qualche giorno discoprire 1' origine 
di ciò che avviene sulla superficie che abitiamo. 
Allorché i progressi della società , e la coltura dello 
spirito umano si avanzarono , le azioni dei popoli , 
e degli Eroi ebbero quasi sempre diritto ad occu- 
pare le pagine che si tramandarono alle generazioni 
che seguirono. I tempi d' ignoranza ^ e di barbarie 
diedero all' oblio gran parte di ciò che erasi conser- 
vato y e gettarono il disprezzo ^ e la trascuratezza 
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aopra i success! della loro durata (i). La storia delle 
eruzìoai dell' Etaa non può essere dunque che im- 
perfetta; non potremo che per intervalli andare rac* 
cogliendo sparse notizie che riguardano questo Voi- 
cano ; molli secoli passano senza che nel loro 
corso trovar si possa memoria alcuna delle sue opera* 
razioni. L' insieme pertanto di ciò che abbiamo è 
assai prezioso per la conoscenza di molti dei suoi 
fenomeni, per l'acquisto di una grande idea della 
immensità dei suoi fuochi, e per avere dei lumi 
sulla vastità delle sue fornaci , che una cosi lunga 
età non ba potuto ancora estinguere. Se noi dun-^ 
que ignoriamo come, e quando seguirono i primi 
sviluppi dei suo incendio, ciò che esso fece per 
molto tempo da dopo che cominciò a coprire di lave 
i terreni della Sicilia , possediamo almeno una serie 
di fatti j e di osservazioni che possono servire di ma- 
teriale alle sagge speculazioni dei fisici , ed alle dotte 
ricerche che essi intraprendono per lo studio di questi 
grandi laboratorii che ardono in varii siti del nostro 
globo ^ e che hanno tanto luogo nei fasti della Natura. 
Molti fenomeni di questa Montagna furono , può 
essere^ rappresentati dagli antichi poeti sotto T invi- 
luppo d* immagini brillanti , ed abbelliti dalle ìq- 
'venzioni cosi piacevoli , della loro fantasia. Tali pos- 
sono essere le guerre dei Giganti contro il cielo, la 
loro fulminazione ; Tifeo atterrato , e caduto fre- 
mente sotto l'Etna che preme V ispido suo petto ; 
Poliremo che svelle rupi dal Monte , e le scaglia 
contro la flotta greca: contro Aci che diviene fiu* 
me. Ma è impresa assai pericolosa il tentare di aprire 



(i) Culpanda temporum havharies , aut Scriptorum osci tallo 
qui nobis haec invidi t siculae historiae non ulUinain notitiam^ 
Amie, ia Faz. T. i. 
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il mistcrioio Telo clie copre i falli del dominio dJk 
Mitologia per vederne la verità; la ragione smanili 
cade solente sno malgrado o nell* errore y o in ca- 
pricciose soppusizioo*. 

Incenda i più anlicld descritti dalla Sloriam 

I Sicani aecondo abbiamo da Tucidide fiirooo i 
successori immediali di qoei Ciclopi dei qnali tanto 
parlarono i poeti. Essi abitaT^oo tutta l'Isola «ohi- 
\aodo la terra, ed avendo le loro borgate sopra i 
monti per essere nataralmente difesi dai ladri. Le 
entfloni dell' Etna, dice il nostro Diodoro 1. 5. fi- 
rono in qnei tempi così grandi , e con a Inngo i 
devastarono esse talmente le campagne vicine, che i 
Sicani oe furono spaventati al s^no di abbando- 
nare quei luoghi orientali , e ritirarsi con gli altri 
negli occidentali. Grca a 80 anni avanti la gnent 
di Troja, comesi ha in Dionigi d' Alicamasso, i Siedi 
cacciali dall' Julia passarono ad abitare qnei Inoghi 
abbandonati dai Sicani. Quelle eruzioni dovettero 
adunque essere seguite da una lunga calom del Voi- 
cane, perchè i Sicoli si fusiero determinati ad abi- 
tarne i contorni. 

Omero che vivea^ un secolo e mezzo 9 e anche 
quattro secoli dopo quella guerra famosa, condncea- 
do Ulisse al piede dell'Etna nulla dice né del Vol- 
cano, uè dei suoi fuochi. Un lungo assopimento 
avrà potuto far dimenticare le antiche memorie, 
che molte conoscenze non potevansi avere allora so- 
pra la Sicilia , poiché assicura Strabone , che i 
più antichi greci mai vi si avvicinavano per il 
timore dei corsari etruschi che ne infestavano i 
mari , e |)er la naturale ferocia degli abitanti • 
Se cosa dunque evvi di vero nell' Odissea potè 
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essere copiata da ^paldie frazione di antico av- 
venturiere che il tei» spinto avea verso le nostre 
spiagge. Si vede in effetto che il poeta fa trovare 
al suo eroe di ritorno da Troja non i Sicoli che 
vi erano allora » ma i Ciclopi che erano stati anche 
anteriori ai Sicani. I fuochi scintillanti di questa 
montagna avrebbero offerto bella materia al subli- 
me 9 e fecondo suo estro. 

Ulisse con la sua fiotta approda di notte oscura 
al piede dell' Etna ; trova un gran porto formato 
da un seno di mare, e da una isola che ne chiu- 
de r ingresso. Nel fondo è la terra dei Ciclopi. Alti 
orni adombrano cristalline fontane che sono intorno 
alla spiaggia ridente j e coverta sempre di fiori , e 
di lieta verdura. Le biade vi nascono spontanea- 
mente; le bionde uve aggravano le viti. Capre sei - 
vsgge popolano l'isola , alla quale non passano i 
popoli feroci del lido perchè non conoscono le 
barche. 

Dopo Omero nessuno parla più di quest' isola, e 
di questo porto, né Tucidide che ne ebbe molte 
occasioni odia storia delle guerre che ci vennero 
a fare gli ateniesi, né altri storici, e geografi an- 
tichi che descrissero questi luoghi. Se Virgilio lo 
accenna col solo portus ab accessu uentorum ini' 
tnotus ^ et ingens y si vede ad evidenza che ha pre- 
so r idea di esso dal poeta greco , col quale ha sup- 
posto anche i Ciclopi al tempo della venuta di 
Enea ; il suo genio pittoresco avrebbe bene trova- 
ta Pisola che tanto effetto fa nella scena che é nell' 
Odissea. Se Plinio lo nomina fra i Scogli dei Ci- 
clopi , e Catania , si riconosce tosto> che quel gran 
compilatore ha seguito la voce comune, che dura 
ancora, che crede un resto di quel porto il seno 
di mare picciolissimo detto Lognina^ del quale pu- 
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re le circosumze loctli noti et a<)^cdaiiò con qaaiito 
evn nella Odissea. Sembra daiKÉlie che , ee vi (a 
al tempo di Ulisse in qualche aito ^el lido orieo- 
tale, nei secoli che s^uirono fu intiertunente ri* 
pieno , e coverta l' isola dalle lare che a graia fiaml 
si sono da quella parte tanto avanaate nella tasti 
estensione del mare^ lasciando anche profondamente 
sepolte sotto di esae , le terre che formaTano gli aa- 
tichi lidi (i). 

Tucidide I. 3. ci ha conservata la mennirìa fi 
tre grandi eruzioni che secondo avea egli inteM 
erano in tutto succedute dalla venuta dei greci in 
Sicilia Tanno secondo della Olimpiade quinta sino 
al secondo della 88. La prima , se voglia credersi i 
Lirostene 9 avvenne verso i tempi di Pitagora , cioè 
poco dopo la Olimpiade 55 • ' L* altra secondo lo 
stesso Tucidide fu 5o anni avanti della tersa . 
Quest' ultima fa nel secondo della Olimpiade 88i 
e quindi il sesto anno della famosa guerra che ^li 



(i) Glttyerio volle sostenere avere Ulisse approdato alla ponti 
occidentale della Sicilia , dove ha prosto per conseguenza Tantro 
di Polifemo ^ e r abitatione dei Ciclopi contro la testimoaianza 
di tutu r Antichità. I nostri hanno ben confatata una così 
strana opinione non la sola di quel dotto geografo. Altri sono 
caduti in altri errori. Il Bembo posto nell' agosto del iS37 sai- 
la cima dsir Etna , da tanta distanza fissò non solo il seno di 
Lognina per porto di Ulisse , ma da poeta immaginò ana Uva 
immensa che lo andò a coprire , ed avendola a sua dispositione 
la portò anche sino dentro Catania, di cui ne fece bruciare ont 
gran parte; accrescendo cosi la nota dei disastri reali d! qnesU 
città con altri immaginarii. Fazzello poco dopo ne seguì 1' idei» 
ma almeno ne risparmiò la cittì ; egli dopo averle supposto 28 
migli* di corso la condusse direttamente nel creduto porto. Nel- 
la mia Stoiia di Catania mostrerò eoa chiari docunienti , che 
coloro che hanno nominato il porto di Catania » non poterono 
intendere mai il porto di Ulisse , come molti lo hanno preteso; 
ma essi parlarono del Pòrto Saraceno cosi detto^ che il Vesco* 
vo Simooe del Pozzo ingrandì nel i387, e che Oggi forma b 
Darsena fuori le mura della città* 
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descrive. Ld guerra del Peloponneso còtiiinclo nella 
primavera dell'anno primo della Olinipiade 8y ; la 
seconda eruzione segui dunque nell' anno primo 
della Olimpiade 76. Ma nei marmi aruiideliani si 
rapporta la stessa^ e si dico succeduta nell' anno 
stesso della battaglia di Platea che come si sa fa 
nell' anno secondo della Olimpiade yS . Pare dun* 
qtie che essa fosse cominciata nell' anno segnato 
nei marmi) e segui sino a quello che nota Tuci- 
dide (1) . 

La terza dice Tucidide che devastò alquanto le 
Campagne dei Catanesi; essa dunque si stese per i 
luoghi orientali ^ e meridionali ; ma nulla sappiamo 
sulle località della altre due. Riflettendo intanto so- 
pra i forti 4 e veri tratti con i quali Pindaro nella 
ode 1. dei Pitici ha desciitto il corso della lava^ 



(i) Si crede succeduto in uno di questi incendj il fatto dei 
fratelli Pii ^ quando la lava entrando a Catania , e tutti fuggen- 
do , quei fratelli prendendo i loro genitori sulle spalle furono 
raggianti dal fiume infuocato che si divise in due braccia , e 
lasciolli illesi. Lo racconta Pausania nella Focide aggiungendo 
che essi erano assai venerati al suo tempo dai catanesi ; Come - 
lio Severo nel fine del suo poema , ne parla a lungo ; e Clan- 
diano ci ha lasciato su di essi un grazioso epigramma . Alcuni 
lo ebbero per vera favola, ma egli è certo che gli antichi cata- 
nesi ne furono persuasi al segno che contrastarono con i sira- 
cusani che volevano togliere loro 1* onore della nascita di quei 
fratelli. Abbiamo molte medaglie di rame nelle quali sono essi 
rappresentali nell' attitudine mostrata da Claudiano. Nelle me- 
daglie romane si prese lo stesso tipo per V emblema della pietà 
filiale. Potè tuttavia facilmente accadere che i fratelli Anfìnomoy 
ed Anapia vedendo dietro a loro il torrente infuocato , «iansi ri- 
tirati sopra un luogo Un poco elevato da ogni parte ; la lava 
colando, ed estendendosi con le leggi dei fluidi circonda sempre 
quei luoghi che non può coprire. L' unione casuale del fatto na- 
turale , e dello amor filiale diedero al volgo l' idea del portento* 
Fra le memorie che ci restano dell* antica Catania abbiamo una 
Bella greca iscrizione nella quale questa città è chiamata Pio- 
rum inclita urbs. Parla di questo fatto dei Pii anche Strabone 
!• 6« Silio Italico > Valerio Massimo. 
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pare clie possa supponi averli esso presi dal &t« 
to )3 L'Etna vomita fiumi sacri di faoco ioaooedh 
bile, fiumi che nel giorno sono coverti di torrad 
di fumo, ma nella notte quelle ammassate pietre 
infuocate colano serpeggiando , e vanno a cadere 
con forte strepito nel basso fondo del atare^ Sembri 
che avesse veduto scorrere la lava , e andare il 
mare. Si sa che egli facendo la corte a Genme 
venne spesso a Catania alla quale quel Re ava 
dato il nome di Etna dopo averne cacciati gli aii* 
tichi abitanti; ciò che fu nella Olimpiade 76. Egli 
potè vedere la seconda , ma non la terza poiché en 
morto l'anno secondo della Olimpiade S% • È certo 
intanto che le lave avuvano deturpato i lidi al pie- 
de dell'Etna. Euripide nato nella Olimpiade ^S, e 
morto nella 98, nel suo Ciclope descrivendo quei 
luoghi che Omero avea dipinti con cori vaghi co- 
lori, li chiama terre ingrate, non produttrici nòdi 
spighe, uè di viti, ed egli nulla dice né dell' immen* 
so porto > né dell'isola cosi bella. 

Abbiamo la memoria di un' altra grande ernsione 
conservataci dal nostro Diodoro , ed avvenuta 1' anno 
primo della Olimpìade 96 . Imilcone era stato man- 
dato in Sicilia dai Cartaginesi con grosso esercito, e 
con 4^0 navi contro Dionigi il maggiore. Da Mes- 
sina volendosi avvicinare a Siracusa ordinò che Ma- 
gone Navarco con la flotta fosse sempre a fianco 
delle truppe che facevano le strade marittime. A 
Nasso che era poco dopo Taormina non potè più 
seguire quel cammino combinato; un' immenso fiume 
di lava era sceso dalla cima dell' Etna sino al inare^ 
pochissimo tempo prima , in guisa tale fu obligato 
a circondare il monte per ritornare a vista delle navi. 
Orosio descrive i fenomeni di questa eruzione par- 
lando dei tempi di Artaserse ^ e di Ciro figli di Dario. 
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Egli dtce elle la Sicilia fu prima scossa da un vio* 
lentissimo tremuoto^ ed indi molte terre^ e campagne 
furono devastate delle lave infuocate, e dalle calde 
ceneri. Il corso di questa lava si distìngue ancora 
bene un poco a mezzogiorno delle Giarre , ed occupa 
lo spazio di 24 miglia dalla cima della Montagna 
sino al mare dentro al quale si avanza con una lar- 
ghezza forse di più di due miglia. Il luogo è detto 
bosco di Ad ; contiene varj grossi alberi , e altra 
Tegetazione; si vede che il torrente inviluppò allora 
lave più antiche che erano sul luogo. 

Incenda del tempo dei romani. 

Da quel tempo non troviamo notizie di altri in- 
cendii che negli scrittori romani. Dice Ossequente 
nei Prodiga che essendo consoli G. Lelio Sapiente^ 
e Q. Servilio Cepione 9 mons jEtna ignibus abun-^ 
dai^it^prodigiummajoribus hostiis quadraginta expia^ 
tum. Quei consoli furono negli anni di Roma 61 3. 

Cinque anni dopo sotto il consolato di Servio Fiacco, 
e di Q. Calpurnio Pisone, dice lo stesso che ^ JEtna 
majoribus solito arsii ignibus* Orosio ne dà di essa 
altri dettagli. Narra che, mons Ai ina vastos ignes 
eructavit oc fudit , qui torrentum modo per prona 
prascipites proxima quceque corripientibus exussere 
Jlammis , longinquiora autem Ja^illis caUdis cutn 
ifapore gravi late volitantibus torruerunt. 

Non erano scorsi che nove anni , ed erano con- 
soli M. Emilio Lepido 9 e L. Aurelio, quando , dice 
lo stesso Ossequente 9 jEtna mons terremotu ignes 
super verticem late diffudit , ed egli vi aggiunge 
che nel tempo stesso presso 1' isola di Lipari il mare 
sembrò bollire , bruciò varie navi con il danno di 
molti uomini , e una grande quantità di pesci morti 
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furono gettali sul lido 9 che maogitti «Tidamenle dai 
liparoii produssero fra essi una mortale ej^demia. 

Incendio di molto danno a Catania. 

Una terribile eruzJono si fece quattro anni dopo, 
correndo gli aom di Rom» 63i ^ 122 prìa&>i di 6. Q 
erano consoli Q. Cecilio^ e T. Q. Flaminio. Nt 
abbiamo la memoria conservataci da Oroeio leoioi 
tempore , egli dice, jEtna mons ultra seìitum ex- 
arsii j et torrentibus igneis superfusis ^ lateque or* 
cumjluentibus Catanam urbem , finesque ejus op' 
pressit , ita ut teda cedium calidis cineribus prceusta ) 
et prcegra^at acorruerent. Cujus ley^andce cladis causa 
Senatus decem annorum vectigalia catanensSnu 
remisit. 

Perchè le ceneri , e le arene avessero potuto cadde 
cosi calde , e in tanta quantità da bruciare , e man' 
dare in rovina i tetti delle case > è d'uopo supporre 
che furono eruttate da un luogo assai "vicino; le 
materie spinte fuori del Volcano cadono sempre a 
distanze inversamente relative al loro peso 9 e il 
tempo del loro rafireddamcnto lo è direttamente alla 
grandezza delle loro masse. Dopo molte ricerche fatte 
io tutti i contorni di Catania, ho fissato per la vera 
sorgente di questa eruzione il luogo presso il pie* 
ciclo villaggio li Plachi y o Gravina due miglia ^ e 
mezzo in linea retta a maestro della città. Ivi nello 
spazio air intorno di alcune miglia vi sono ammassi 
immensi di scorie^ di arene , di lave ammontate 
sotto la forma conica tumultuariamente tra loro , e 
che hanno nel loro mezzo delle cavità , ed aperture 
con grandi spazj vuoti al di sotto; tutto all' intorno 
è nero, sterile 9 e bruciato. Si può riconoscere che 
Io spazio era prima piano ^ e formato da antiche 
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■ correnti di lave; che una enorme fenditura ancora 
i bene visibile ai fece allora di più miglia con nna 
direzione verso V alto dell' Etna ; in varii siti di 
\ essa , e dì altre fenditure laterali si fecero delle 
aperture come delle bocche di forni di cui ne restano 
i^ al une ben conservate; da esse vennero eruttate , e 
I* vomitate tutte <juelle materie ^ che in cosi enorme 
i quantitk si ammassarono all' intorno , ma quantità 
i anche non minori elevate a nuvoloni nel!' aere si 
I aparsero insieme su tutti quei luoghi a non molta 
distanza dal nuovo volcano. La lava vomitata dopo 
avere ripieno il contornerà guisa di un fiume co- 
minciò a colare in una bassa valle che ne formò il 
corso direttamente verso Catania. Questa infelice 
cittk dovette allora essere minacciala di sommergersi 
da un momento all' altro in un mare di fuoco. Fé- 

4 

licemepte la direzione stessa della valle cambiando 
dopo dufl'.Qaiglia sotto quasi di un angolo retto verso 
oriente 9 jl |f>rrente infuocato la segui , ed andò a 
gettarsi nei mare dove forma oggi una spiaggia di 
circa mezzo miglio , terribilmente triste , ed orrida , e 
ad un miglio di distanza da Catania. Tutto il corso 
fu di cinque miglia , e la larghezza in alcuni luoghi 
si ridusse a soli 5o piedi (i). 

Assiso sopra una delle sommith coniche che sono 
intorno a quei crateri , io ho potuto trasportarmi a 
queir epoca terribile ^ in una di quelle notti spa- 



(i) S« Agostino de civ» Dei dice , legimus apud Elnicorum 
fyttoriaM aetneis igrUbus ab ipso mohtis vertice decutTcntibus 
usque ad iitus proximum, ita ferbuisse mare ut exurerentur ru» 
pes y et jnces navium solverentur. Se questo Santo pose ab ipso 
montia vertice lapponendo che tutti sceadono daUa cimay e bob 
dopo il fatto, potrebbe darsi che <]uanto narra aia avvenuto in 
questo incendio descritto da Orosio che per sua coioniissionc tcriste 
la 6ua Storia» 
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Tentevoli in cui quel nuovo voirano oltremodo lofa* 
riava ; quando nuvoloni immensi di materie accese 
erano spinte dalP interno di quel luogo ; ed ho 
compreso senza alcuna diflScoltb come uq -vento set- 
tentrionale poteva tutte andarle a gettare aopra Ci- 
tania che ne è cosi dominata che aembra aotlò i 
piedi ; esse dovevano arrivarvi calde j ed in qoan* 
titk enorme , cosi che ogni circostanza che ivi li 
esamina si trova conforme a quanto dice Orosio di 
questa eruzione, che cosi potè cagionale tanti disastri 
a Catania da avere avute rilasciato dal Senato di 
Bonia tutte le imposizioni per dieci anni. 

Un certo Roccaforte trovò ne! passato aecolo Dell' 
archivio della Chiesa di Catania una vecchia tuo- 
naca m. s. in lìngua del paese , dalla quale tilA 
una memoria che diede alP Ab. Amico àtà qitfde 
fu pubblicata. Si dice in essa, ui 6. agUMO^ i3St 
9Ìnni un focu di mungibeddu ^emni f €f¥9ift^e mt- 
livi chi eranu appressu | e aitomu a ìm cflMi| io però 
r ho letta negli scritti ftCMi d! Roccaforte presso i 
suoi eredi, e vi ho trovato non il i38i , come si 
pubblicò 9 ma il 1371. L' Ab. Amico credette par- 
larsi della lava su di cui ho poco prima ragionato 9 
e vi aggiunse che forse dalla medesima fu distrutto 
il porto di Ulisse. Lo credei anch' io nella mia Storia 
del f Etna, ma più maturo esame mi ha fatto riget- 
tare una opinione priva di ogni probabilità. Di una 
eruzione avvenuta in tempo di cui la storia scntta 
dai nostri ci da ragguaglio dei più minuti fatti non 
dovea farne menzione che questo solo manuscritto ? 
Di una eruzione che per la prossimità, a Catania , 
per il vicino pericolo di poter esser coverta dal fuoco 
dovette essere di estremo spavento ai catanesi atter- 
riti non meno dagli orribili fragori che sopra le 
loro teste faceva il nuovo volcano alle porte delU 
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j Città , elle cagionò senza dubbio danni immensi do* 
. irea con freddezza dirsi per tutto conto che venne 
' il fuoco a bruciare gli ulivi ? È più naturale^ e 
' più conforme a una buona critica il supporre , che 
' lo scrittore^ quando non si voglia che abbia avuto 
' delle false relazioni , avendo scritto l' anno della 
prigionia del Re Alfonso , cioè nel i43 5 j abbia preso 
errore nell'anno notando il iS^l , in vece del 1Ì29: 
analmente che il tempo abbia sfigurato le due ul- 
time cifre. Come si vedrà , nel 1829 una eruzione 
devastò le campagne di Catania , ed incendiò molti 
olivetiy e fu nei primi giorni di agosto, che il corso 
d^lla lava parve tendere verso la città. 

jiltri incenda posteriori* 

Poco prima che cominciasse la fatale guerra tra 
'Cesare , e Pompeo altra eruzione si fece dall' Etna. 
Jamque JEtna voratur ignibus insolilis, et in cethera 
fulmina mittit. Retro. Arb. Ora ferox siculce laxa- 
<vit Mulciber JEtnce 9 nec tulit in coelum Jlammas f 
sed vertice prono , ignis in Hesperium cecidit latus» 
Liucan. I fulmini additati dai primo ^ e le loca- 
lità, accenna te dal seaondo mostrano che la eruzione 
fa un fatto , e non una visione poetica. 

La morte di Cesare^ è noto, che fu preceduta 
da portenti^ e da straordinarj fenomeni. Virgilio parJKai 
di molte eruzioni dell' Gina : Quoties Cjcloputn 
effervere in agros 5 vidimus undantem ruptis for* 
nacibus jEtnam ^Jlammarumque globos , liquefacta- 
qùe volgere saxa. Servio comentando questi versi con 
ciò che Livio avea scritto nel lib. 116. che non arrivò 
a noi, soggiunge, u£ dicit Livius tanta fiamma ante 
mortem Cassaris ex jEtna dejluxit , ut non tantum 
vicinai urbes 9 sed etiam Rhegium civitas afflare^. 
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tur (i). Deve iafendersi che U areiie 9 • le eeneti 
erattate andarono anche a cadere in molu quiDtità 
aopra i reggitani. Cesare fu pugnalato in Senato {^ 
anni di Roma 7 1 8 ^ 44 > prima di G. O. 9 e ai aa dhe 
l' uccisione fu accompagnata da tremuoti 9 e da osci' 
razioni ; può essere che vi abbiano di mollo coobi* 
buito le tante eruitazioni fatte in quei tempi dall' 
Etna. 

Mentre Ottaviano facea qui in Sicilia la guem 
a Sesto Pompeo, narra Appiano che V Etna firn 
degli orrendi fremiti , e dei lunghi muggiti , e de 
ì fuochi vomitati col loro splendore «tterrirooo 
in guisa l' esercito, che i Germani saltarono dai lo- 
ro letti la notte , e conobbero allora quanto en 
vero ciò che dicevasi dei portenti di questa Mon- 
tagna j e tra essi quello di un fiume di fuoco* Ih 
fatto giustamente riflettere V Ab. Amicoj cke t art* 
zione dovette essere dalle più alte vette 9 le sole 
che si veggono dal contorno del monte Micanio tu 
Milazzo^ e il Capo Peloro dove allora trova vaai ac- 
campato l'esercito. 

Svetonio ci narra che Caligola venendo in Si* 
cilia, dopo avere messo in derisione tutti i miracoli 
che credevansi di molti luoghi^ fu cosi spaventato 
dal fumo , e dal fragore che 1' Etna faceva in qud 
tempo sopra la sua cima, che se ne fuggi di notte 
da Messina. Fu verso il 44- 



(1) Virgilio accenna i fenomeni deD* Etna come presagi di 
^ella morte > e lo slesso Servio in tale occasione dice : nuilurn 
omen enim est quoties Mtna mons Siciliae non Jumwn , ttd 
fiammarum egerit elohos. Pausa nia nella sua Lacca ia racconta 
cke gli Antichi andavano a gettarvi nelle fauci ardenti, Tittime 
di ogni sorte , pkciole statue , e sigilli di ogni metallo , e si ral- 
legravano quando tali doni erano ritetìuti dal fuoco ; ma te li 
rigettava, era ciò un «egno di disgrazie vicine. 11 fuoco dell £tnt 
era dunque per essi un ucito oracolo» Quanti oracoli avea l' An- 
tichità! 



83 

Nella cronaca di Idacio si trova: Secwido postea 
a Vespasiano anno Hierosoljma capitar, ex jEtna 
monte ignù erupit. 

Negli atti latini di S. Agata si parla di una 
grande «ragione die si dice succeduta l'anno dopo 
il di lei martirio nel 25 1 (i). 

Nella sua Biblioteca Fozio accenna una eruzione 
succedala nel 4^0» ^> ^ dice il vero la cronaci^ di 
Goffredo di Viterbo^ ve ne fu un'altra nel 812 che 
atterri Carlo Magno allora io Messina. 

Tremuoto che distrusse Catania. Nuovi incenda. 

à 
Regnando in Sicilia Guglielmo secondo , V anno 
11699 o come nota Filoteo^ secondo altri ii83 , o 
il i ^ 799 *^ spuntare del giorno 4 di febbrajo vi 
fa un tremuoto cojì violento che fu scossa tutta la 
Sicilia^ e tutti i luoghi attorno Reggio in Calabria. 
Sembra però che ne sia stato il centro Catania ^ 
. poiché di questa infelice città non ne restò in pie- 
di ne meno una casa: i5 mila dei suoi abitanti 
restarono sepolti sotto le rovine 9 e sotto la cattedra- 
le vi restò il Vescovo, e una gran parte dei mo- 
naci che ne erano i canonici. Fu rovinata Lentinr, 
e molli altri luoghi vicino a Catania^ e a Siracu- 
sa dove il fonte di Aretusa si mescolò al mare , e 
divenne torbido , e salso. Si apri in molte parti il 



(1) Ecco quanto vi è iii esbi presso il Bollando : Mons JEtna 
eructayit incendium , et quasi Jìuvius torrens ita ienis vche» 
ment , et saxa , et $erram liquefaciehs venieiat ad Capineri' 
slum civitatem. Tane Paganorum muUitudo fugiens de Monte 
descendit , et venerunt ad sepuUhrum Agathae , et auferentes 
vclum f unde erat eoopertwn sepulcfwum statuerunt ilìud c«n- 
tra ignem venientem ad se , et ipsa hora stetit ignis diuisus^ 
Caepit autem igtUi dU calendarwn ^ et cessavit die nonarwn,y 
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terreno ) sortirono nuove sorgenti , e moke furono 
assorbite* Il fonte Tajo cessò per due ore, ma indi 
rivenne fangoso, e sanguigno. Il mare ebbe tal li- 
bramento che a Messina dopo essersi ritirato molto 
dal lido ritornò , ed entrò con furia sino dentro le 
mura della eitt^. La cima dell'Etna ai abbaasò dalla 
parte che guarda Taormina. Tanto abbiamo da 
Ugone Falcando scrittore contemporaneo; il Faa- 
zello aggiunge che avvenne eruzione dell^ Etoa , e 
Filoteo ascrive a miracolo V essere stati liberi dalle 
fiamme i rimasti da quel fatale disastro. 

Lo scrittore siciliano , ed antiquario Parala .dice 
che altra eruzione vi fa sotto il regno ili Sicilia 
dell' Imperadore Federico secondo* 

La morte del Re Carlo d' Angiò seguita V anno 
ia84> fu accompagnata da una grande eruóona de- 
acrittaci da Nicolò Speciale Hist. L i • Fu ptima 
acossa con estrema violenza la Montagna j ed }ndi 
ai fece nuova apertura nella parte di oriente, dalla 
quale sortì un gran fiume di lava che segueudo il 
declivio dei luoghi ^ andò a circondare senza deva- 
stare la Chiesa di S. Stefano che era al baaao nel 
bosco. Questa circostanza ci ha conservata la loca* 
lità di questa eruzione. Questa Chiesa rurale era 
presso Bongiardo nelle falde orientali , un miglio lon- 
tano dal villaggio detto la Dagala. La lava fece il 
cprso di più di iS miglia. 

Incendio del i32g. 

Lo stesso Nicolò Speciale come testimonio di vi- 
sta ci dà una forte descrizione di questo incendio 
terribile. Regnava il Re Federico Secondo. A' 18 
giugno di quelP anno 1829, V Etna dopo molti 
anni di silenzio venne scosso con somma violenza 1 
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tremò 9 ^ fece orrendi maggi li che portarono Io 
ipa'vento sino a grande distanza , e improvisamente 
m1 Banco orientale presso la rocca di Musarra nel 
. notezso delle ne\i da cui erano quei luoghi coverti 9 
ai apri 4ina nuova voragine che vomitò immensa 
v^nantità di fumo nero che formava nell' aere enor* 
sdì ammassi di nuvole , ed un gran fiume di lava 
al rimbombo di fragoroso strepito che pareva da 
laDgi quello dei tuoni ^ o di molte rote. Venuta la 
WùUe si videro dalla stessa eruttati globi spavente- 
Toli di fiamme , e di pietre infuocate. 11 fiume di 
Iboco accresciutosi scese furioso verso il basso. lu- 
tatilo iutte le falde orientali erano scosse da urti 
iriolentissimi y e una parte degli edificj che vi erano 
Sparsi caddero in rovina* Furono molte riviere a8« 
«orbile dalla terra, e nelle ticine spiaggie di Ma- 
acali varie barche che erano stale tirat& sul lido 9 
liarooo dalle scosse respinte eoa estrema violenza 
ani mare. 

' Mentre finiva il giorno iS di luglio 9 e che 1' 
suzióne seguiva nel suo primo vigore dopo repli- 
cali , e terribili muggiti presso la Chiesa di S> 
Giovanni Paparometto che è nelle basse falde Ira 
oriente^ e libeccio, a circa dieci miglia di distanza 
in linea retta dalla nuova voragine > se ce apri un' 
allra ^ e cominciò anche essa a vomitare lava in- 
fuocata. Dopo scosse violentissime, se ne aprirono 
altre quattro all' intorno vomitanti in mezzo a fra- 
gori, e strepiti inesprimibili lava^ e materie infuo- 
cate. Intanto l'aere era pieno di fumo, e di esala- 
zioni in guisa che il Sole parve ecclissato. La pri- 
ma lava presso la rocca di Musarra dopo il corso 
di alcune miglia si estinse. L' altura all' intorno è 
detta oggi Montelepre. Quella al basso dopo avere 
ripiene molte valli 9 e grandi profondità colando al 
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basso SI divise in (re correnti^ di cui due ùtcatìo 
moltissimi danoi si dirìzsarooo ad oriente ndlc km 
di \c\^ e per molti giorni appressaroosi aeinpR 
più ai luoghi vicini alla spiaggia. Il terzo preie k 
direzione di Giiania^ e si avvicinò taloienle a di- 
Tastare le campagne, e i confini , che i catancs 
presi di spavento non cessarono di moatrargli il vdo 
di S. Agata da sopra le mura. Ciò fu Terso il fine 
di luglio, e primi giorni di agosto, nei quali aembii 
più essere nella direzione di Catania , bruciai^ 
\igne, ulivi, e tutto in luoghi che erAuo taoto 
coltivati. Potè dunque giustamente parlarsi di qne* 
sta lava nella cronaca da me esaminata uell' articolo 
deir incendio del 63 1 di Roma. 

Intanto V Etna fece sentire orribili fragori , ti 
elevò nuovamente dal suo cratere immense goIod* 
ne di fumo nero traversate da lunghe , m spaveo* 
tose coruscazioni ; e fu eruttala nell' atmosfera tale 

J[uantità di ceneri^ e di arene, che ne fu oscurata; 
urono di esse coverte le vicine campagne al a^goo 
che gli uccelli, ed altri animali non trovavano di 
che cibarsi. Molti uomini morirono di spavento. 
La cenere arrivò sino a Malta (i). 

Esistono ancora in piedi in gran parte le mura 
della Chiesa di S. Giovanni Paparometto; essa non 
ha che 16 piedi di lunghezza, ma è pregiabile per 
dimostrare la località di questa eruzione. Poco lun- 
gi a mezzogiorno di essa cvvi Monterosso monta- 
gna enorme conica che si elevò attorno a quelle 



(i) Goltzio rapportò questo incendio Hist, Sic% j4ìituefp. i644 
ad ann, 1829. Con le stesse parole , e citandolo lo inserì Bic- 
cioli nel suo Chron. magn nel T. 2. Chron. R^. ma per inav- 
vertenza sotto il ]323. Ingannati da questo errore alcuni hanno 
dato un altro incendio all' £tna che non fu mai Mons, Sic* 
ìicer, T* 2. 
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voragini , bea discernibili ancora* Ha il fianco rotto 
miìo a metà per effetto della lava che dopo avere 
riempito la cavità interna, sboccò per esso. Suir orlo 
superiore si eleva una punta conica. 

jlhri incenda posteriori. 

Lo storico Silvaggio cbe descrisse pure l'antece- 
dente incendio , ci ha conservata la memoria di un 
altro* liem anno salutis i333 similes evomuit cum 
concussionibus igneos , adustosque lapides j£tna. 
Egli stesso rapporta una cronaca m. s. del mona- 
stero benedittino di Licodia nella quale è descritto 
l'incendio del 14089 mentre regnavano Martino, e 
la Regina Biatica: merita essere intesa nell' originale. 
Vie 9 novembris i4o8 circa tertiam horam noctis 
mons j£tna eructavit ineendium. PrinUtus exierunty 
ei apparuerunt Jlammae per os magnum , et ini'- 
mediate exivit niagnus ignis per dir^ersa foramina 
rupia > et aperta de novo in pede diati montis i^i- 
deUcet supra monasterium Sancti Nicolai de Arenis 
per spatiìim triutn milHàrium^et statim illae Jlam* 
mae quae exibant per os magnum cessarunt (i) ^ 
^t dictus ignis diffusus est per diversas partes ne» 
moris y et ab illis Jbraminibus magna quantitas la* 



(1) Surita di queste fiamme dal cratere dice , tanto incendio 
immensos flammarumque globos eructans , ut C^tanae dies il* 
ìuxisse , nubesque , acfaees ardentes cacio volitare videren- 
tur ^ e parlando della cenere eruttata dice: cinis egestus pruinis 
ìmmixtus pene Messanam , aliquotque Brutiorum oppida obiue" 
rat, Rer. Arag. 1. 3. Fa bruciata molta parte di bosco ^ di vigne, 
e r antichissimo monastero benedittino di S. Maria di Boscochiu- 
so* Dopo le case della Pidara avrebbe bruciato la lava quelle 
<lel vicino paese di Trecastaene ; ma essendo questo situato so- 
pra un* altura, la circondò per settentrione soltanto ^ ed oggi è 
coltivata in gran parte dagli abitanti. 
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pidam \folantium per aerem^ et temirua multa erant 
in illis forarmnihus 5 et terraemotus magnus erat 
circumcirca^ et dicti lapides erant magni^ et parvif 
et igniti^ et accensi 9 et ntolles sicut pasta Uquidg^ 
et dictus ignis una cum dictis lapidibus sùnid ife* 
currebat per nemus sicut plumbum Uquefactum,.» 
Ignis caepit ire versus orientem , et occidentem ^ 
et deinde semper venit diminuendo ; verum et 
multa damna fecit quia devastaint, et dextruxà 
multas vineas , et domos viUae quae dleitur La/d' 
darà ... Dictus ignis duravit per dies duodedm, 

Filoteo^ Fazzello, ed altri dopo di loro narriDO 
l'incendio del i444- ^^ Montagna fa scossa iriolen- 
temente^ e le vaste rupi che formavano la cima 
con grande rovina crollarono nel cratere 9 onde dì* 
venne la bocca del Yolcano assai più grande di prima. 
Il terribile fiume infuocato correa gik nella dire- 
zione di Catania , ma poco dopo rivoltò altrove il 
suo corso, e si estinse dopo venti giorni. Le cam* 
pagne furono coverte di cenere. 

La cronaca del Monastero benedlttino di Lieodia 
conservata da Silvaggio dice , anno incarnationis 
i446* nonas indictionis regnante illustrissimo Hege 
Mostro Alphonso , noveritis quod die 2 5 septembris 
die dominico prima hora noctis mons jTltna eructamt 
incendium in locum pocatum la Petra di Musano, 
in latere Monlis. Si formò allora , può essere , alcuna 
di quelle picciole montagne coniche di quel con- 
torno, e forse M. Finocchio. Soggiunge lo stesso 
Silvaggio: item anno i447 septembris 21 iterum 
sine damno yEtnce vorago emisit ignes decurren- 
tibus extcfius Jlammis. 
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Incendio del i536. 

È il tempo nel quale il Filoteo osservava eoa 
attenzione questa Montagna. Da dopo gli ultimi in^ 
cendii di cui ho parlato, il Yolcano si ridusse ad 
una perfetta quiete; i suoi fuochi per 90 anni 
parvero estinti. Vi fu egli nel i533; sali sul cono 
del cratere che caduto nella voragine nel i444 9 ^i 
era poco dopo nuovamente formato. Discese sino nel 
fondo della gran fossa che avea la forma di una 
gran coppa da bere 9 e che andandosi restringendo 
nel basso , terminava con un forame capace appena 
della testa di un uomo; da esso usciva soltanto un 
lieve fumo solforoso ^ e molto umido. Un assopi- 
mento cosi completo , cominciava a non fare credere 
Yen i fenomeni di questa Montagna che si legge- 
vano nelle storie; si aggiungeva che non eravi più 
alcuno fra i viventi che ricordare si potesse dì al- 
cuno incendio. 

Il giorno 23 di marzo del i536 verso il tra* 
montare del Sole una nube di nero fumo al di dentro 
ross^gtante copri la cima dell' Etna , e poco dopo 
dal cratere, e da nuove aperture fattesi nel contorno 
usci un gran fiume di lava che verso oriente andò 
a coprire un lago^ dove liquefacendosi le nevi (1} 
che vi erano , si formò un grosso torrente che furioso 
scese con corso arcuato verso Randazzo sommergendo 
gi^gi^ e tutto ciò che incontrò. Un altro fiume 
infuocato colò verso Bronte , ed Adernò. Intanto 
scosse orrende agitavano la Montagna > e la facevano 



(i) Nel testo di Fazzello si legge: fnagnam ibi repertam lapi" 
JLum congeriem liquefeeit. Si vede che è viziato , e deve essere 
nivium , dice indi in effetto , ovium greges , et animaUa pleraque 
chviantia.statim demersit. 
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oseillare sopra la ina bait « mentre clie essa mug- 
giva , e mandava degli nrlì spaventevoli. NaoTc 
bocche ai aprirono nella parte meridionale ana i 
tre miglia 9 e mezzo sotto il cratere preaao la Schkm 
i asino ^ ed nn' altra a nove miglia , a poca distaaxi 
aopra il Monastero benedtttino del bcìeco , detto di 
S. Lio, o Leone di Pannacchio^ e una nella pitie 
occidentale presso Monte Minardo a 8 miglia dalli 
cima. 

L' indomani ai videro scendere dalla Mont^gni 
fiumi di fuoco 9 e di acane;è da udirne deecrivere 
lo spettacolo dal Silvaggio che era presente ^ e die 
dice 9 in hoc testis sum non ex aadiiUj sed pm* 
sens ubi egrediebatur iffiis €kuIìs propriis aum senio 
prospexi . • • mane autem facto descenaebat ignis 
ab ipso Mentis vertice tamquam rapidus tomm% 
et undique in circuita Montis ex ignis calore anti' 
quata nix j et in quantitate maxima in aquanu eoa* 
versa velut mare ex impetu labentis aquém quid' 
quid obifium occurebat dissipabat , et inferius ai- 
sportabat ; ita ut ingens pinus non resistebat 9 tt 
quercus magna aut inclinabatur j aut dissipata tra' 
hebatur. Verum tamen cum talis aqua cum ingenti 
strepita descendebat ^ ignis posterius sequebaiur , et 
sic prò ilio lune non mtnus timorem ingerebat 
aqua^ quam ignis 9 et ut placuit Altisssimo tum aqua^ 
quam ignis ad radices Montis dei^enit per anfractusy 
et occultos meatus partim adjlumina proxima sine 
aliquo damnoy nullo sequuto dispendio tam aqua 
quam ignis a suo furore cessavit. 

Intanto il Volcano pareva icferocito^ gli urli, i 
muggiti, i fragori spaventavano tutta T Isola ; ogai 
luogo era coverto dalle ceneri eruttate, e non solo 
in Sicilia, ma anche nella vicina Calabria. Le fiamme 
che SI elevavano nelP alto dalla Mout<>gQa ìlluoiiaa- 
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"vano le notti sioo ad uaa grande distanza all'in- 
torno. In Catania testimonia Silvaggio presente , che 9 
^uamvis nox atra, ibant genUs oc si lumen in 
manibus adsportassent. 

U giorno 26 dice una relazione scritta allora a 
MùmptUere picciolo paese poco distante dal luogo , 
e coBsenrata dal Carrera , si aprirono dodici nuove 
"voragini tra il Monte Manfrè 9 e il Monte Vituri 
"verso la metìi della Montagna dalla parte di mezzo- 
giorno che vomitarono un immenso fiume infuo- 
cato; esso venendo al basso seppellì profondamente 
le rovine della Chiesa di S. Lio> o Leone che era 
sei boaco 9 e che le scosse avevano nello stesso giorno 
appianata. Diviso in due correnti^ una di esse prese 
la dire^uone di Paterno 9 e T altra verso il Mona- 
atero di S. Nicolò 1' arena, bruciando alberi , è co- 
prendo terreni coltivati. La cronaca fatta allora da 
quei monaci ^ e che si conserva m. s. nel mona- 
alero loro a Catania , dice che il giorno 27 quei 
padri presi di timore, se ne fuggirono col S. Chiodo^ 
con reliquie , e con tutte le gioje a Catania. 

Tirati dalla curiosità dì vedere più da vicino 
l' incendio alcuni il di tre aprile si avvicinarono 
eoA assai , che furono colpiti a morte dalle pietre 
che venivano scagliate dalle bocche infuocate ; fra 
essi si nomina Francesco Negro , di Piazza, ma abi* 
tante a Lentini , e famoso medico in quel secolo. 
Cosi dice il Fazzello vivente in quel tempo , ma 
Filoteo che era sul luogo assicura che fu invilup- 
pato da una massa di fumo , e soffogato, come Pli- 
nio il vecchio sul Vesuvio. 

Il giorno 4 ^1 aprile il corso della lava parve 

estinto; quella verso Paterno ebbe cinque miglia di 

lunghezza, e quasi altrettanto di larghezza ; quella 

V di mezzo arrivò sino a poco prima le acque di 
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Valcorrente poclie miglia a occidente di Calami 
come oggi aoche ben si vede. Le epeitare tri i 
MM. Manfrè , e Vituri rassomigliano ancora a ddle 
profonde fosse circolari ; vi ai può ecendere eoa 
facilezza. Ma le eruttazioni delle céneri , e delle seorie 
infuocate dal cratere seguirono sino alla fine di qud 
snese , ed assicura Filoteo di essersi saputo che dsi 
venti , le minute ceneri furono spinte sino a Candis. 
Il di 8 tali eruttazioni furono coA vaste , che cagio- 
narono grandi danni alla piana di Taormina ^ dote 
bruciarono , e consumarono vigne ^ alberi ^ e aeminsti. 
Segui calma sino a maggio d(*l nuovo anno iSSy 
nel ouale scrive Fazzello , Sicilia iota diebus fert 
duodecim tonare aepit; crebrique sonitusj oc òi- 
genteSt quales ex tormentorum belUcorum ictSm 
ecU solente et graviores quoque^ non sobim Catanm<i 
et vidnis agris^ sed Panormi quoque^ Drepani^ 
Lilyòaeif Saccce ^ jtgrigenti y et tota prope msuh 
sunt auditi. E quibus parvo terrcemotu facto domo* 
rum concussa tecta simul, et parietes nutabant 
Fenomeni cori terribili furono subito seguiti da una 
nuova eruzione che il giorno ii di quel mese si 
fece alle Fontanelle luogo nella parte meridionale > 
sotto la Schiena d^ asino, presso la montagna piccìola 
conica detta M. Spraverio^ o Avvoltojo , sette miglia 
sotto la cima. Ivi si aprirono nuove voragini dalle 
quali flumi di lava maggiori di quelli del p?issato 
anno scappate con terribili velocità in quattro giorni 
coprirono una estensione dì iS miglia di lunghezza 
nella direzione di mezzogiorno. Passando a pochi 
passi dal monastero di S. Nicolò V arena giunsero 
a NicolosiyC Mom peli ere, paesi in quella direzione. 
Secondo la relazione scritta allora a Mompeliere , e 
rapportata dal Carrera furono bruciate , e distrutte 
182 vigne>270 case di quei contorni^Go di quelle 
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di Micolosi , ed uaa gran parte di quelle di S« An^ 
ionio , e Mompeliere , sulle mura della cui chiesa 
maggiore si fermò un braccio del torrente infuocato 
il di 19 maggio. 

I fragori del Volcano seguirono per tutto luglio 
Accompagnati sempre da forti scosse . Furono immense 
le ceneri eruttate; l'illustre messinese Maurolico scrive 
•cbe esse nelle campagne di Messina rovinarono gli 
ulivi 9 e le pia o te : perirono i buchi da seta non 
mangiando le frondi dei mori coverti di cenere i lo 
stesso danno si soifri in Calabria sino a Cosenza. 
La genie di alcune navi raccontò che 1' avea vista 
•opra le loro vele nell* adriatico a 3oo miglia dalla 
Sicilia. Aggiunge Stivaggio che a Messina molti 
giorni cadde cosi copiosa, che l'aere ne fu involto, 
e parve sparito il Sole. Cosa vi dovea essere dunque 
nei paesi attorno al Yolcano! 

Celiando di eruttar cenere V Etna muggi forte- 
mente , ed in mezzo a grandi ,e spaventevoli fragori 
che s' intesero per tutta la Sicilia , il cono del cra- 
tere che. si era formato dopo il i444^ che era aito 
3ao piedi, e sul quale era salito Filoteo, come 
•gli stesso dice, cadde dentro la voragine, e si vide 
r Etna diminuito di altezza. « 

Dopo tanti tremuoti, e tante esalazioni verso il 
fine di luglio, come narra Filoteo> tota pene Si- 
cilia in tenebras conversa obscurissimas visa est. 
Fenomeno che abbiamo veduto più in grande dopo 
1 tremuoti del 1783 preceduti dalle eruzioni dell'Etna 
del 1780 , e 1781. Ci ricordiamo che 1' Europa tutta 
fu per lungo tempo ingombrata da densa nebbia 9 
che i venti , e le pioggie non bastarono a dissipare. 

Le grotte dette di Paterno, e Montenegro presso 
M. Spraverio sotto la Schiena di asino si debbono 
a questa eruzione. Le lave ancora orride f e nere si 
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sfgnono in tatti i loro corsi , e in tatti i fiiu 
In agosto che segni ascese snirEtna il Bembo; egli 
dice di aver trovato nella parte alta due crateci, 
di cni uno il più basso , era rotondo p e io vide 
restringersi a guisa di un pozzo. Il nostro Filoleo 
vi si portò poi nel i54o e dice di aver trovata sol- 
tanto la gran voragine del cratere nel mezzo delh 
grande pianura superiore della Montagna ^ ed al li- 
vello della quale era V orlo della apertura. Yi fa 
il Fazzello alla fine di luglio del i54i9 e la trovò 
della stessa forma. La voragine a livello, e nel messo 
della grande pianura avea quattro miglia di giro j 
ed andavasi restringendo nel fondo; era nei lati cor* 
rosa, e ingombrata di fumo. Dai forami nel fondo 
di essa uscivano fiamme , e si udivano in essi ru- 
mori 5 e gemiti fragorosi. 

La cronaca citata , Sampieri , e degli estranei 
Bossio, Natale Conti, e Spoudano ci parlano di 
una eruzione succeduta nei primi giorni di novem- 
bre del i566. La nuova voragine dicono che si 
apri a greco nel territorio di Linguagrossa. Una re- 
lazione scritta in quel tempo ^ e conservata a Ran* 
dazzo dice che negli stessi giorni si aprirono due 
nuove bocche nel territorio di quella città, e vicine 
alla prima , e dalle quali fu eruttata gran quantità 
di materie infuocate , e corse della lava. Si ricono- 
sce oggi essere stata la prima quella che ha all'in- 
torno una grossa montagna conica formata dalle 
materie eruttate in immensa quantità , mentre che 
la lava colata fu poca. I fracassi , e gli strepiti che 
si facevano in una delle due ultime le fecero dare 
il nome da quei villani di caldaja dei diavoli, che 
ancora ritiene. Molte case di Linguagrossa sono 
fabbricate sopra di questa lava. 

Pirri scrive che nel 1678 vi fu una eruzione 
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nella quale la lava corse per 5oo passi , e devastò 
molte campagne. Longo continuatore della storia si- 
cola di Maurolico dice che ciò avvenne neil' anno 
dopo iS^g; e che la lava sorli da un lato della 
Montagna. 

Incenda del secolo decimosettimOf 

Dobbiamo al benemerito Pietro Carrera il rac*- 
conto di una gran parte dei fenomeni dell' Etna di 
cui fu cosi fecondo questo secolo » e per osservare 
i quali egli si portò più volte espressamente sui 
luoghi* 

In laglio-del i6o3 immense colonne di fumo^ e 
di fiamme si elevarono dal cratere accompagnate 
da rumori ^ e da ribombt fragorosi , e mentre che 
la Montagna era urtata da scosse violentissime. An- 
darono replicandosi questi f«»nomeni , e^ finalmente 
nel 1607 un torrente di lava scappò dal cratere 9 
e ad un miglio di distanza andò a coprire un pic- 
ciolo lago che vi si formava dalle acque delle nevi 
liquefatte (1). Nello stesso tempo da una naova 
apertura sotto il cratere all' occidente un altro fiume 
di lava sboccato nella direzione di Adernò devastò 
molte campagne* La prima lava per tale ragione per- 
dette vigore, e andò lentamente raggirandosi intorno 
al cratere dove formò delle alture ^ che pochi anni 
dopo caddero nello stesso cratere. 

Le eruttazioni delle materie infuocate seguirono 
replicatamente sino al giorno 6 di febbrajo del 1610 
nel quale da una nuova apertura fu vomitato un 



(i) Darà il nome «lU pUnara che termina V alto della Mon* 
tagna detta ancoia O0gi piano del lago. 
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ftltro fiume di lava xlìie corse nella stessa direzione 
di Adernò; esso ebbe un mìglio di lunghezza j ed 
altrettanto di larghezza. Ai 3 di maggio ai apri 
nuova voragine in altro luogo ^ e la Ihjm uscita 
acorrendo cinque miglia in lunghezza , e dae in 
larghezza , bruciò^ e copri nella stessa direzione di 
Adernò « la maggior parte della Pulita^ o boaco 
di Pini , un poco del bosco detto la Sciantbrita^ e 
moltissime vigne della contrada della Cisterna, Ciò 
si fece nello spazio di tre mesi e mezzo, nel quale 
durarono tali incendii. 

Il di a di luglio i6i49 dopo molte scosse ai apri 
nuova veragine, e molte laterali ad essa a tramon* 
tana sopra Randazzo. La lava unita in una sola cor- 
rente copri la contrada dei Piro , oggi detta di 
PHao , distruggendo vigne > e tutto quasi H bosco 
della Faghita , o bosco di Faggi. Si conservano a 
Randazzo delle memorie scritte in quel tempo nelle 
quali si dice che , si bruciarono moki alberi , e 
fftgSi^ e la lava corse dieci miglia; ha corso ma 
a ora che è Panno i6a4* Anche in questo tempo 
può osservarsi che essa copri lo spazio di dieoi, mi- 
glia in lunghezza, e di quasi sei di larghezza. Prese 
dunque errore Carrera che le diede sole due m iglia 
di estensione , e lo fece commettere a Bordli (i) • 

L'anno 1619 scappò lava del cratere , e fece dei 
danni nella contrada detta della Palomba. 

La notte dei 21 al 22 di febbrajo del i633 una 
violentissima scossa sfogò la intiera sua forza contro 
il solo villaggio dei Nicolosi , di cui ne rovinò una 
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(i) Errore cLe iDglnnb poi il Sia, Dolomieu Catal. p. 387, e 
me prima che avessi osservata sul luogo la lunghezza della la- 
va. I)olomieii la riduce aacbesitio sl un mìf^lìo Ayant' prop, p. n. 
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Ì)arte, con la morte di 16 persone , e con molti 
eriti 9 come dice una relaziono di quel giorno , e 
di quel 'villaggio che io conservo , e come si rapr 
porta aimie dal Mascolo, e da Carrara. Fu essa la 
fbrìenÈittifai memorabile eruzione che si fece nell' 
anno elMi segui ^ e nella stessa parte meridionale 
dell'Etna. 

Da dopo la metà di dicembre del i634> ^ ^^l* 
laggi tutti della parte meridionale soffrirono scosse 
Tiolentissime, e continue; la loro forza era grandis- 
sima \erso le parti alte 9 debole a Catania. Al fa» 
dell'aurora del giorno 19 si udirono prima orribili 
muggiti aoiMrranei , e poco dopo, in seguilo a for- 
tissimi ^COfffl comedi una grossa artiglieria, si apri 
una nuova Voragine cinque miglia più al basso della 
cima a mezzogiorno, poco al di sopra della monta- 
gna conica detta Serrapizsiuta , e dal mezzo di 
quella neve jdalla quale tutto era allora coverto,scappò 
un furioso torrente infuocato che unito ad altri 
usciti da Tarie aperture fattesi nel contorno^ e con- 
tigue fra loro, in meno di due giorni copri tutto 
il piano delle rosette ^ luogo mollo esteso j e che 
formava una pianura sparsa di alberi , e sempre 
coverta di bella verdura, seppellendo anche molte 
spaziose grotte , dentro le quali conservavasi la neve 
per Testa. Introdotto indi in un canale, che vol- 
laTa verso oriente sotto il monte del salto del cane^ 
• che passando per la grotta delt acqua , e piano 
delV edera si dir igea verso il monte d Ilice j si fer* 
mò sotto il monte del salto del cane. 

Il mercoledì giorno 27 dello stesso dicembre si 
apri nuova bocca nel trifoglietto in distanza di due 
iniglia a levante della prima ^ ma da essa non usci 
che solo fumo, e da indi in poi cessò di uscirne 
dal sommo cratere. 

7 



Dalla lava fermatasi sotto il satto del cane si 
staccò nuovo bracnio che corse per il canale che 
conducea dietro il monte d'ilice; passò per pricoco, 
luogo dietro lo stesso monte, e di là col fiiyore della 
declività del luogo colò verso il basso sino al I^erì 
luogo di fondaco 9 e di alcune case^ dove bmciòs e 
coprì molte vigne, ed alcune di quelle case. Ivi si 
fermò dopo aMer percorso dalla sorgente lo spazio 
di più di sei miglia in lunghezr.a , e ^o piedi di 
altezza • Distrusse molta quan(ith di terreni coltivati. 

Per le fessure la lava si \edea colare al di sotto, 
senza aver la forza di rompere 1' addensata 8uper6« 
eie; era visibile in molte di quelle dietro il monte 
d* ilice. Finalmente però la ruppe in quel braccio 
fermato sotto il salto del cane, ed avanzandosi tra 
mezzogiorno j e ponente il giorno 2 del nuovo an- 
no 1634 corse verso le terre che sono i confini di 
Paterno, ed il giorno 16 essa con grande velociti 
invase il piano del piraino dove riempi lo spasio 
di circa i4o piedi all'intorno che erasi poco prima 
sprofondato con un terribile rimbombo, ed incen- 
diando gran parte dell'annoso bosco che ombreggia- 
va tutti quei luoghi dietro la Tarderia^ Da quel 
sito cominciò a minacciare rovina ai villaggi di 
Pidara , Trecaslagne, e Viagrande ; ma ancorché 
sino ai primi di febbrajo, che successe, la sorgente 
avesse sempre somministrata nuova lava , il torren- 
te ammassandosi sopra se stesso non oltrepassò quel 
termine, al quale era prima arrivalo. 

il fumo che in gennajo era uscito furioso dal 
cratere si aceri Lbe in febbrajo mescolato a molte 
materie infuocate. Ma contemporaneamente seguiva 
a vomitar fuoco 1' apertura nel trifoglietto* Intan- 
to r Etna feco senti n fragori ^ ed esplosioni fortis- 
sime, e le violente scosse movevano di continuo 
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tutta la massa conica ^ e portavano Io spavento m 
..txilte le. abitazioni sopra le falde. La lava corse 
•etp.pre sopra se stessa ; soltanto verso il fine di 
luaggio dal piano delt edera avanzò un poco ad in- 
ioeiidiiwie molti degli alberi vicini. In giugno torna- 
rono a £irsi sentire le scosse , ed il giorno 22 la 
sVoragine vomitando nuova materia la fece correre 
.per più di un miglio sotto T estinta corrente a le- 
vante 9 e si videro allora nel fianco di esso veiso 
l'alto^ cioè nei luoghi la scala del tnfoglietto , 
cava del monte monaco , cava del zappino ^ e 
j monte di piano di lepre seccare molti alberi ; e 
I liell' altro fianco al basso cioè ^erso prÌ€Oco a 
I Ire miglia di distanza dalla nuova voragine, si apri 
I 4iaa nuova fessura dalla quale 9 come dice Carrera, 
usci una pessima, e fetida esalazione di fuoco. Ai 
.5 di luglio sotto la costa delt aquila , luogo a ^- 
chiflsiroa distanza dalla nuova voragine, s' inabissò 
pn tratto di terreno di quasi 200 piedi all' intorno 
^on un fragore grandissimo. 

In agosto un tremuoto leggiero a Catania, fu for* 
.tissimo a Messina dove rovinò alcuni edificj. Intan- 
to la lava corse sempre sotto V addensato torrente 
come vedevasi per le fessure, ma gli uomini , e gli 
animali passavano sopra la solida superficie senza 
averne alcuna ofiesa« il vomito si accrebbe in di- 
cembre nella parte occidentale ^ e riaovò il timore 
negli abitanti della Pidara ^ ma la lava non oltre- 
passò i primi confini fissati nel piano delt edera. 
ìie\ nuovo anno i636, 1' incendio seguiva nel suo 
primo vigore; 1' apertura nel tr\fo^lietto avea la- 
sciato di vomitar fumo, ma ne vomitava a grandi 
nuvoloni il cratere , e spesso carico di cenere. Il 
travaglio del volcano parve al suo fine verso il 
i638 dopo averlo cominciato nel i6o3. La materia 
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uscita dal iGìf\ in poi si Ta1at& tanta da poter 
formare presa insieme una corrente dì i H miglia di 
lunghezza con due di larghezza , e con 4^ P^^ ^ 
altezza. 

Carrera scrive che nelle fenditure, e sotto la ccihU 
della lava raffreddata si raccolse ule quaotit^ di «k 
ammoniaco 9 muriato di ammoniaca j che se ne 
formarono grossi carichi ^ e se ne fece baratto in 
Catania, in Messina , ed altrove con acquisto di 
buon guadagno. Il prodotto di questo così luogo 
incendio , si distingue ancora bene fra gli altri ddle 
posteriori eruzioni. La lava ha ancora una orridi 
superficie sopra tutto da pricoco^ al fieri ^ ha soltanie 
ginestre, e molte picei ole piante. 

Una memoria in un esemplare dell' opera di ùa» 
rera scritta senza dubbio in quel tempo , e da me 
letta annunzia una eruzione fattasi il dì 30 no- 
vembre del 1646 da una voragine apertasi cinque 
miglia sotto la cima , tra greco, e tramontana ; li 
lava colando verso Castiglione consumò ana grande 
estensione di alberi di nocciole. Sembra che siasi 
formata allora la piceiola montagna con^ica di qael 
luogo detta oggi Monte nero. 

Nel mese di febbrajo del i65i dopo orribili 
mug^iti^ e gagliarde scosse^ e dopo la eruttazione di 
fumo copioso, e nerissimo dal cratere, da nuove aper- 
ture che si fecero nelP alto della Montagna usci u& 
impetuoso fiume di lava che in 24 ^^^ scorse 16 
miglia di lunghezza , e con la larghezza di 4 andò 
ad invadere Bronte citta di i4 niila abitanti , e 
dopo averne ìncea diate alcune case, e circondata 
una chiesa , invitata dal declivio del terreno si rivoltò 
nella campagna sottoposta dove andò a fermarsi a 
poca distanza dal fiume. Fu cosi grande lo spavento 
in quella città , che se ne trova la memoria del fatto 
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•crìtta in alcune eli quelle chiese. L'incendio durò sino 
al 1654 ; ed alcune memorie dicono che nei mede* 
simi tempi corse lava ^ e- fece molto danno nelle 
campagne di Adernò « città nei medesimi luoghi 
occidentali dell' Etifa , e che un' altra lava colò 
nei liìtvghi orientali nei contorni del picciolo \il« 
laggio la Macchia. 

Incendio del i66g. 

Molte relazioni abbiamo di questo terribile in- 
pendio , ma fra esse sono interessanti quella dell' 
ilaliano Alfonso Barelli che trovavasi allora profes- 
sore di matematica a Messina, per le osservazioni 
fisiche, e quella del catanese Tedeschi per i det- 
tagli storici (1), 

Per molto tempo l' Etna non avea eruttato né 
fumo , né fiamme. Il giorno 8 di marzo 1669 ^^ 
ora prima di uscire il Sole nel villaggio della Pi» 
darà ^ ed in altri luoghi vicini, l'aere parve quasi 
oscuro , e fosco come succede nelle ecclissi del Sole 
non totali. Verso la fine di quel giorno nel vil- 
laggio di Nicolosi due miglia a occidente della P/- 
dara un fierìssimo turbine di vento venne )ad ur- 
tare gli edificj , ed à quelli abitanti T aere parve 
come se fosse infuocato. 

Al venire della notte cominciarono tremuoti assai 
frequenti 5 da principio deboli ,ma che andarono gra- 
datamente prendendo vigore sjno al giorno if. La 
loro forza non esercitavasi egualmente sopra tutti l 
\illaggi vicini. Quello di Nicolosi provava commo- 
zioni tali che i suoi abitanti non potevano reggersi 



(i) /. A, Barelli hyst. et meteor. ine, aetn, 1669 » * Tede" 
s<}hi f reL dell'ine» di Utiong, in quesV anno 1669. 
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in piedi j e la terra, gli alberi , le fabbriche piR- 
\aDO loro barcolare, come i legni sulle acque. \eno 
la metà dì quel giorno Nicolosi fu smantellato ^ ci 
ì saoi edificj intieramente appianati. Questo infelice 
paese era situato a pochi passi dal luogo dove si 
apri la grande voragine. 

La mattina dello stesso giorno ii si ^ide aperti 
una fessura dopo fremili , ed urli orribili ; essa co- 
minciava dal piano di «S. Lio , e con tortuoso sen- 
tiero andava a terminare nell'alto deirifltna a monte 
frumento , un miglio più basso dalla cima. En 
quindi nella direzione di mezzogiorno a tramontioa) 
avea 12 miglia di lunghezza , e sei piedi di larghezza, 
ma non potea di essa vedérsene la profondità. La 
stessa mattina nel piano di 4$. Lio sopra tale fessura 
ai yìàe un vivo splendore. 

Lo stesso giorno 11 verso le ore 11 dopo gagliarde 
scosse nella pianura della nocilla xicìno Io stesso piano 
di S. Lio che era tutta formata di lava 9 si aprì 
una nuova voragine , e vomitò immensi globi di 
fumo accompagnati da scosse, da fragori sotterranei) 
e da spaventevoli detonazioni. Questa apertura si fece 
nello stesso meridiano della fessura y e nella stessa 
direzione una dopo T altra, ed a poca distanza. Siao 
alla sera se ne aprirono altre cinque. Tutte vomita' 
vano enormi globi di fumo nero, e facevano urli) 
scoppi, e tuoni tali, che si udivano sino a 4^ ^*' 
glia lontano ; la gente ne era attonita , e le scosse 
erano cosi violente, che a Catania in distanza di io 
miglia gli edificj sembravano volersi rovinare da un 
momento alT altro. 

Alla fine di quel giorno sotto il monte Jasardy 
e sotto lo stesso meridiano a un miglio di distanza 
dnlla prima voragine se ne apri un'altra più vasta 
che fra spaventevoli tuoni ^ e in mezzo a scosse 



io3 

^lolenliisime cominciò a vomitare grossi globi 
di fumo 9 a scagliare sino ad una enorme altezza 
pietre infuocate che ricadendo mettevano il fuoco 
alle aride legna ^ e a eruttare cosi prodigiosa quan- 
titlÉ di arena, e di cenere^ che si sparse sino a 60 
miglia all' intorno. Dopo alcune ore uscì da essa 
vn fiume di lava due miglia largo, e alto i5 piedi^ 
che scorrendo verso mezzogiorno andò ad urtare 
contro la montagna conica di Mompeliere che ne 
era in distanza di iSoo passi , e quindi rivolgen- 
dosi verso occidente devastò molte case di cam- 
pagna , e picciole abitazioni , e fra esse la Guardia. 

Il giorno 12 riprendendo il corso per mezzogiorno 
arrivò a Baipasso paese di 8000 abitanti , e due 
miglia distante dalla voragine , ed in 20 ore fu esso 
intieramente sommerso in un mare di fuoco. La 
sera intorno alla grande voragine se ne aprirono altre 
sette poco distanti tra loro^ le quali in mezzo ad uà 
tremepdo fragore eruttando fumo, e pietre infuocate 
^dopo tre giorni formarono con la grande una sola 
apertura, distrutti gli spazj che le separavano. 

Nella stessa sera la parte del torrente che avea 
urtato contro la montagna di Mompiliere entrando 
per le caverne sotterranee usci dalla parte opposta ^ 
e rammollendone i cardini , fece che la montagna 
soffrisse una depressione , che essendo stata ineguale , 
produsse nella massa conica lunghe , e considerabili 
fessure. Ma con ciò vennero otturati i meati interni , 
e la lava riprendendo un cammino trasversale andò 
a coprire il paese di Mompeliere. 

Il torrente il di aS avanzandosi con due miglia 
di larghezza seppellì varie altre abitazioni , e molte 
case del paese la Mascalucià, Nel giorno stesso la 
gran voragine eruttò immensa quantità di cenere , di 
arene ^ e di scorie che iusieme alle altre cacciate 
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siao alla fi oe della eruzione 9 formarono attorno illt 
voragine nna grossissima montagna conica che ne 
inviluppò un' altra ivi esistente detta di Salazar. Nei 
paesi a poche miglia dalla voragine come Trec&' 
stagne^ la Pidara ec. le arene che ricadevano dalf 
aria si ammassavano sino a 6 piedi sopra i tetti 
delle case 9 e bisognava impiegarsi a toglierla fii 
di quando in quando ; una gran parte di geate 
però se ne corse a Catania. 

Il giorno 25 dello stesso marzo a" intesero fortis- 
sime scosse 9 e con esse la sommitii dell' Etna che a 
guisa di una torre clevavasi a grande altezza , e 
dalla quale non era uscito che il solito poco famo 
giornaliero^ si ro\inò nella voragine del cratere eoa 
una gran parte del vasto piano arenoso superiore, 
in guisa, che l'Etna si vide allora più basso ye quasi 
degradato. Le materie cadute furono poco dopo 
scagliate in aria sotto la forma d' immense colonne 
nere che spandendosi nell'aere ottenebrarono il gioma 
Le persone che vi salirono trovarono il cratere che 
era stato di tre miglia di giro, divenuto di sei 9 e 
profondissimo al segno di non potersene vedere il 
fondo. Coloro che vi ritornarono in agosto lo tro- 
varono in gran parte ripieno ,6 che avea ripresala 
forma d'imbuto. 

Il torrente infuocato intanto, che erasi diviso in 
tre correnti , seguiva ad avanzarsi. Con uno avea 
bruciato le campagne, e molte case del paese S» 
Pietro; con l'altro le campagne, e case del paese 
Camporotondo , e col terzo finalmente che avea 
mezzo miglio di larghezza i terreni di Mascalucia ; 
e del paese S» Giovanni di Galerno , dove bruciato 
avea alcune case, e si era appressato alla chiesa mag- 
giore. Diviso in molti rami che avevano tutti la di- 
rezione a mezzogiorno con 1' affluenza di nuova ma- 
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teria dall' alto la lava colando sopra se stessa , copri 
altre terre\9e case degli abitanti di Belpassoj di Carri' 
porotondo e di S. Pietro ; ed avendo acquistata la. 
larghezza di quasi 4 miglia , si sparse sopra le sotto- 
poste campagne^ incendiando quelle del paese Torre 
ai Grifo. Separato in due correnti una di essa colò 
ad occidente verso Valcorrente devastando molte 
fertili^ e coltivate campagne, e l'altra ricoperse i 
luoghi ad oriente. 

Il giorno 29 dì marzo colando sempre verso mez« 
zogiorno andò ad assalire il paese di Misterbianco 
circondandolo con due braccia da oriente 9 e da oc- 
cidente ^ e la sera del giorno appresso colandovi 
dentro' ne bruciò quasi tutte le case , non rispar- 
miandone allora che la chiesa grande 9 e poche case 
che subirono anch' esse poco dopo la stessa sciagura. 

Dopo avere inondato il feudo della Porcaria^ per 
la declività del terreno si rivoltò ad oriente verso 
la marinale quindi verso Gitania. Il primo giorno 
di aprile fu agli jilbanelliy contrada appena due 
miglia all'occidente della città. Appressandosi sempre 
iù , dopo avere riempiuta una estesa pianura dove 
e acque radunate formavano un Iago delizioso la 
gurna di Nicito , quasi dietro le mura ; abbattuti 
i resti di un grande acquidotto,e di molti antichi 
monumenti 9 superando le mura, bruciando alcune 
fabbriche y circondando la città da occidente ad 
oriente alle ore due della notte dei 23 aprile^ andò 
a gettarsi nel mare dove s' introdusse per più di un 
miglio in lunghezza , e formando un promontorio 
di due miglia di fronte nel cospetto di Catania , e 
a più di i5 miglia della sua sorgente. L'incendio 
si estinse verso la metà di luglio. 

L'inondazione del fuoeo sul mare si fece nella 
seguente maniera. Primariameute ne guadagna il 
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fondo la parte bassa del torrente lofuocAto cbe t 
guisa di pasta vi scorre ravvolgendosi. Sì eccita 
■eir acqua un bollore tale^ cbe per molti piedi all' ia* 
torno non vi si può tener dentro la mano. Un lDo^ 
norio strepitoso si fa al di sotto, e si veggono Mi- 
gliati in mezzo al fumo a quslche altezza sprini 
di acqua , e frammenti di scorie. Sopra questa parte 
acesa nel mare cresce, e si ammonta la lava, e s'iooal- 
za molti piedi sulla superficie dell' aequa, e nel tempo 
atesso si avan^ nel mare, e si ammucchia al dì 
sopra di esso. I fragori , e i tumulti che si £inoo 
udire sono proporzionati al conflitto di cosi opposte 
materie. 

Il corso orrido, e triste di questa lava si vede 
ancora in tutti i punti /Iella sua estensione dsIU 
sorgente sino al mare ; la grande scena fu pinu 
allora a fresco nel muro della sagrestia della Catte- 
drale di Catania^ ed è pregiabìle per la verità dei 
fatti. Le materie eruttate in aria dalle due più 
grandi voragini formarono attorno di esse una gros- 
sa montagna che Ah V idea di due , onde è detta 
montirossi dal colore delle sue labbra; ha duerni- 
glia di base , e 4^o piedi di altezza. All' intorno 
evvi una pianura, delle arene nere eruttate di circa 
tre miglia di diametro. In quel tempo per i5 mi- 
glia all'intorno si formò uno strato di esse di 5 ia 
6 piedi di altezza ; furono ripiene le valli di Ni- 
colasi^ e di Pidara , resi pianure molti luoghi 
scoscesi , e i venti portarono la cenere sino in Ca- 
labria. Borelli c;ilcolò la grossezza di una delle mas- 
se eruttate dal cratere di 5o piedi ; trovò egli che 
andò a cadere a un miglio di distanza, e si affon- 
dò cadendo ^5 piedi dentro l'arena; si ha una idea 
da questo fatto delle forze che agiscono nelle eru- 
zioni. 
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SI veggono ancora dietro i monlirossi le tante 
aperture formatesi allora. Se ne osservano sei al 
fianco del monte della nocilla^ e tra es&e^ e i moìi" 
tirossif spazio di circa un miglio, se ne contano i5j 
tutte sotto una stessa linea da tramontana a mez* 
zogiornO) fuorché le ultime che rompono un poco 
ad oriente. Si osserva che nessuna di esse vomitò 
lava; la serie è terminata dalle grandi aperture rac- 
chiuse dai montirossi che sono almeno cento piedi 
più a levante della direzione delle prime. La più 
osservabile è quella avanti il monte della fusara 
detta fossa della palomba. Ha 625 piedi di e ir* 
conferenza, e 78 di profondità. Vi si scende tra* 
versando cavità che nel fondo hanno entrate per 
altre cavità che seguono , e dopo molle di esse si 
arriva ad una galleria lunga più di 90 piedi^ i5 
larga , e alta in alcuni luoghi forse più di 5o. Le 
cavila si succedono verso il basso dove i pericoli 
di uno smarrimento impediscono di andare più ol- 
tre. 11 tutto è formato di solida lava , e le pareti , 
e le volte sono scabrosissime. 

Calcolò Borelli la quantità della materia prodot- 
ta da questa eruzione, e la trovò di qSSSSjSo passi 
cubici. Egli però dà al torrente della lava 12 mi- 
glia di lunghezza , mentre che computando i ser- 
peggiamenti ne ebbe i5; le dà 2 per termine me- 
dio della larghezza , mentre nella gran parte del 
corso ne ha 4 9 6 2, o 3 nel resto; egli fissò la 
maggiore altezza di 25 piedi mentre che presso Ca- 
tania in alcuni luoghi ne ha 5o, ed in altri arriva 
a 100 . Pare dunque che dovrebbesi aggiungere 
una metà di più al risultato di questo celebre ma- 
tematico. 

Il torrente infuocato essendo presso Catania urtò 
in un luogo di vigne , ed entrando naturalmente in 
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•iTitk fotlffnniiiM «pviifitò tutto qnrflo •pasibf lo 
portA t gftlU» e |m>co dopo \i cono ooproy • b 
•eppelll. 

I piccioli riiri di hwn n Ctianìa erano defhd 
dal loro cono con muri di acile pietre che ai fiè* 
lineavano loro incontro. Da alcuni^ ^ prinripalmealt 
da D. Diego Pappalardo ai pena& Hi allontanale 
il gran torrente da Catania; con 5o dalla PidafB 
coverti di pelli , con ntazxe » nncini , e pali di 
ferro ruppero il fianco di eMO pmao Beiptusp « •• 
d vide sobito.aortime la lava flaida , e con cai- 
pito colare per qaella pnrte ; ma occoraero anaali 
gli abitanti della cittìi di Paterno , verso cai di* 
rigevaai il nuovo corso, e ne impedirono la ope- 
razione. 

Essendo Gitania in eatrpma nfceesitll di irivcri si 
facevano snila superficie del torrente già addensata 
delle strade ; la notte la lava fluida che correa al 
di sotto portava via la superficie 9 e le ati^de 9 e il 
giorno dopo sopra la snpctrficie che era aucoeduta^ 
se ne facevano delle nuove. Sorelli 9 e Boccone 
dicono che la gente andava « raccogliere sotto le 
croste della laira rAffrinldaf», e nelle fessure immen- 
sa quantità di ammoniaco (muriato di ammoniaca) . 

Quando Catania (ra rircon<lata dal torrente in- 
fuocato era cosi grande il lume che esso facea nelle 
notti le più osoure ^ rlie « secondo dicono le relazio- 
ni f potevano leggersi in qualunque parte della cit- 
tà libri 9 e scritture del più minuto carattere. 

11 Governo rilas«:iÀ a Catania le imposizioni per 
dieci anni. La gente M paesi incendiati che era 
divenuta stupida, e < Ik* a\ea nel volto espressa la 
sua sorte si stab'l) pi ite a Catania formando un 
borgo attorno alla oiiià, t'd il resto dopo qualche tem- 
po &\ rifabbricò delle abitazioni o sopra la lava nA 
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siti anticTii^ o in luoghi vicini. Lo spavento ca- 
gionò cosi grande impressioRe nelle loro mentì , che 
le fantasie ne furono un poco alterate . Molti nelle 
notti attorno al torrente infuocato credevano vedere 
satiri • e H^nre della piii orribile forma. 

I s(rìtt(>ii allora presenti dicono che la lava an- 
corché fììu^ò a cadere nel mare quattro mesi dopo 
che e^ia uscita dalla sorgente, e dopo avere srorso 
l5 miglia, pure vi entrò liquida come il metallo 
ID fusione. Si osservò spesso anche 12 miglia d^lla 
sua or'g'ne venire rotte dalla forza della materia 
interna le pareti esterne^ e scapparne rivi di lava 
fluida. Di essi un giorno se ne contarono nove ia 

* diversi luoghi, e fu uno di essi che superando la 
•muraglia di Catania la ruppe , ed entrò facendo 

• molto danno. Racconta Boccone che due anni 
dopòj i Catanesi per dar diverti mento ai forastierl 
facevano nella stessa lava un buco mollo profon« 
do con un palo di ferro ^ e si vedevano da esso 
uscire fiamme ; e il gesuita Massa che la visitò 
otto anni dopo , assicura di avere osservato, che do- 
po le pioggie esalava da essa il fumo come dai 
cammini , e per alcuni buchi irsciva un calore cosi 
forte, ed ardente, che non vi si poteva tener la 
mano vicina. 

Più volte si tentò dopo di scavare nella lava 
sotto cui era Baipasso ^ ma inutilmente ^ si cer- 
cavano le campane che nei campanili dovevano 
trovarsi a poca profonditi Nel 1704 si scavò dove 
era Mompiliere, e dopo una immensa fatica si 
pervenne alla profonditi di 35 piedi alla porta 
della Chiesa grande , dove erano tre famose statue; 
entrato un uomo per una picciola apertura potè 
estrarne soltanto una^ ed insieme le ampolline^ il 
campanello, e delle monete, ciò che era restato 
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sotto una volta formata dalla law. Si tratti di 
cercare paesi noa devastati dal neoiieo , o lepolù 
dalla polvere » e dall' areoa , ma impaaUti eoa li 
lava y e ridotti ooa essa ad una aoU maaaa. 

Incenda posteriori. 

Nel settembre del 1681 V Etna dopo orribiK 
muggiti apri una nuova voragine poco aolto laci- 
nia dalla parte di oriente^e un Gume infuocato uscito 
in mezzo a orrorosi fragori precipitandosi per delle 
balze assai scoscese giunse Gno alla rocca di Ma' 
sarra distendendo quattro miglia di corso in lun- 
ghezza. È descritto da Massa ^ che sali sul loo^ 
a bella posta per vederlo. Egli stesso fa la mim* 
zione dell' altra eruzione succeduta nel i688. Dopo 
i soliti muggiti , e dopo aver tuonato per sette ore 
di seguito^ in cui pareva che tutta la massa conia 
della Montagna venisse strappata dalle sue basi 9 fi* 
nalmente un immenso Gume di lava sboccò dalf 
apertura della cima che colando nella sterminala 
^yalle del ine la riempi per lo spazio di tre mi- 
glia. Fu ivi spaventevole il conflilto della lava ia- 
fuocata caduta sopra ammassi immensi di neve 9 e 
di ghiacci , che produsse fenomeni anche curiosi , 
e bizzarri ; fra essi principalmente una Tastissima 
cupola di neve restata ad una enorme altezza, avendo 
il fuoco distrutto il materiale di mezzo 9 e lasciali 
i lati , ai quali appoggiavasi. 

Narra lo stesso Massa i fenomeni , ed i fatti 
della eruzione avvenuta ai i4 marzo del 1689. ^^* 
pò una forte scossa , una nuova voragine si apri 
due miglia sotto la cima nella stessa inaile del bue^ 
e la lava da essa vomitata scendendo verso il basso 
incendiò alberi, e vigne; dopo il corso di forse 
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Jìiii ài dieci niiglia andò a fermarsi in una piccio^ 
a \alle presso il villaggio la Macchia nelle basse 
falde orientali. 

Eransi portati a cedere da vicino il fiume infuo* 
calo varii abitanti del paese di Trecasiagne^ e fra 
essi quattro francescani riformati, btavano il giorno 
19 dt marzo presso Monteoaliato dietro una collina 
osservando da quel luogo ^ certamente senza accor- 
tezza, il corso della lava^ quando o improvisamea* 
te scorrendo molto la lava, o correndo essa sotter* 
rancamente 9 e disfacendo la collina furono incene- 
riti Biagio Pappalardo , e Giuseppe Lo Coca» 
Altri cinque restarono cosi maltrattati ^ ed oppressi 
dal fumo 9 e dalle fiamme, che due di essi non 
molto dopo cessarono di vivere. 11 Bottone (1) 
scrittore contemporaneo parla anche egli di questa 
fatale disgrazia. La lava è quella che è detta oggi 
Serrapizzuta , tra la valle del bue , e la* rocca di 
Musarra^ ed arriva sino a poca distanza dalla il/oc- 
chia. £ ancora sterile, e triste; in qualche sito ha 
soltanto dei piccioli arboscelli , delle erbe^ e molte 
ginestre. 

L'anno 1693. fu assai disgraziato per la Sicilia. 
Il giorno 9 di gennajo parve sereno , ma verso il 
cader del Sole alcune nuvole coprirono l'occidente^ 
e l'Etna cominciò a vomitare fumo copioso 9 e 
fiamme. Alle ore cinque della notte la Sicilia fa 
violentemente scossa, ma più Catania dove vi fa« 
rono rovine di fabbriche. Il giorno 11 il Sole par- 
ve pallido, e di aspetto sanguigno, e quella mat- 
tina s'intesero delle scosse mediocri. Alle ore ai 
però fra un fiero , e spaventevole mormorio la 
terra ebbe un'agitazione cosi forte ^ e cosi terribile 

^^ 1 . ._ -_ .r,, _ - _■ I — - . 7 - - _ri "ìrtir 

(i) Piiol. 
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che raUrono quasi intiamuienfe éimroMMm €o éìAy 
e paetfì 9 ne feonqii«ii& altri , e farono Mpolti lott» 
le rovine 60 mila penone. Gataoui fa amili 
dell'intutto^ e ti parinmo circa. 48000 dei laoi 
abitanu. L' aere retto oteaif ^ e ad ammeiito ii 
tremnoto la gente che era In campagna Tidie win 
dalla bocca dell* Etna dei rifi infoocnti , cu 
l^bo di fumo nero» e fiammeggiante 9 cho eopri) 
aere all' intomo, e fi ndL nn rìmbomlx» tale ck» 
come dice Gnglidmini potrd>befO aollaato { it o diii 
tutte le artiglierie del mondo ae aooppiaaaero in la 
aolo colpo (1) . Le acoase aegnirono aino • aetl» 
bre. I/Etna fi abbaiaò, giacché oome notò JBocwìMj 
la fua cima non ▼edevasi più ne da Fumari^^ aè 
da»altri simili luoghi del VaJUUmuane. In diniinlai 
dice lo stesso illustre naturalista j il tàcdÉHii Ì 
Messina fu tutto coverto di cenere MToipsHJrl^ 
lo scirocco trasportava dal cratm ddP Ecan 4a fai 
era erututa. Neil' anno appresso 1694 9 da nmiM^a 
novembre la terra fu scossa ^ e il volcano votisàò 
tale enorme quantità di cenere» e di arena , che a^ 
rivarono sino anche a Malta , e apportarono do- 
vunque danno agli uomini , alle erbe 9 ed agli 
ulivi. Nei primi giorni di agosto le arene eruttate 
furono cosi copiose che coprirono tutte le tegole 5 
le rovine, e le rimaste strade di Catania ; le più 
minute di esse entravano per tutte le fessure^ e non 
potevasi prendere cibo; non fu che dopo tre giorni 
che cod incomoda pioggia fu allontanata da Cata- 
nia da un vento meridionale. 



(>) Catania distrutta, Faler» i695> in 6vo 
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Incenda del secolo decimottavo. 



TXd giorno 8 di marzo del 1 702 verso la mezza- 
notte si adirono dei forti muggiti della Montagna 
'accompagnati da scosse molto violente^ e si videro 
tre nuòve bocche aperte nella contrada del trifo" 
ghetto ad oriente, 4 miglia più al basso della cima» 
I tre fiumi di lava da esse vomitati in cinque 
giorni dopo avere coverto lo spazio di tre miglia y 
divisi in più braccia scesero a circondare la deli- 
ziosissima valle di Colonna distruggendo alberi , e 
campagne, ed una sorgente di acqua al piede di un 
annóso castagno. Il fumo, e le fiamnie si fecero ve- 
dére sul cratere sioo a maggio, verso gli otto del 
quale V erazione si estinse. 

Uàmì!0}\j2Ò nei primi giorni di novembre si 
udirono ttliggiti spaventevoli accompagnati da scosse, 
ed una enorme colonna di fumo s* innalzò dal cra- 
tere che prese poscia nell'alto dell'atmosfera la for- 
ma di an pino smisurato. Il giorno 2J, dal cratere 
sboccò un immenso torrente infuocato che rapido 
seguendo il declivio della Montagna invase i con- 
fini di Brente , e di Mirto , spargendo lo spavento 
nei vicini abitanti, e saccheggiando campagne, ed 
una gran parte del bosco dello li vitulli. Riempi 
lo spazio di 8 miglia in lunghezza. Cessò dopo sei 
mesi agli 10 cU maggio. 11 cratere pieno di lave, e 
di scorie prese allora una nuova forma (1). 

Una forte scossa il di primo di novembre del 
1726, ed altre che si fecero sentire poco dopo de- 
solarono varii luoghi dell' Isola ; sembra però che 



(1) Nelle note a Faizello questo incendio per errore tipogra* 
fico ti dice nel 1727. 
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avessero più che altrove sfogata la loro fora 
contro Palermo, dove rovinarono molti ediGcj sotto 
le rovine dei quali perirono più centiaaja di per- 
sone. 

11 di 9 dicembre del ij3^, il cratere eruttò nuo- 
vamente fumo , e fiamme, e poco dopo un fiome 
di lava, che colando verso occidente bruciò parte 
del vicino bosco. Cessò l' eruzione nel gennàjo del 
nuovo anno. 

Nuovo incendio si fece nel lySS. Nei primi 
giorni di ottobre fece udire il Volcano muggiti o^ 
ribili , e fragori co^ enormi , che per tre giorni la 
Montagna pareva che volesse rovinarsi , e distrug- 
gersi. Le scosse, e gli urli sMnteser# siao a più di 
3o ùìiglia di distanza ; a Catania ai fu nel più gnu 
terrore. Il giorno 4 dallo stesso urlante cratere &- 
rono eruttate ad una altezza immensa fiamme , e 
pietre in mezzo ad un fracasso formidabile» e poco 
dopo uscirono dallo stesso tre torrenti di lava die 
con direzioni diverse corsero l'una verso Mascalijf 
altra verso Linguagrossa , e la terza verso Bronte; 
ma fu cosi lento il loro commino che non occupa- 
rono , che i soli luoghi superiori. L'eruzione cessò 
verso lì metà di luglio del nuovo anuo. Quantità 
di materie eruttate da luglio a settembre si ammas- 
sarono intorno agli orli del cratere. Yi caddero an- 
che quelle non in minore quantità eruttate nel 
ij44? ^ ^7455 fra immense colonne di fumo, e di 
arene che si elevarono nell'aere ad una enorme al- 
tezza 3 accompagnate da tuoni , e fracassi spavente- 
voli. Nella parte australe del cratere T accumula- 
mento si fece grandissimo. 

Nell'anno 174? 9 '« settembre le fiamme , e la 
lava dopo essere state in molla copia sul cratere 
scesero verso le parli di oriente; ma nei mesi che 
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seguirono acquistati nuoTa forza la lava traforò i 
' hrbbri dello stesso cratere, e andò a scorrere nella 
' alalie del bue dove seguì sino all' anno seguente, 
dal quale poi sino a marzo del ijSS , sul cratere 
stesso^ fuorché per alcuni intervalli , si videro seni* 
pre eruttazioni di fiamme^ e di materie infuocate che 
nel ricadere si ammassavano all'intorno ingrandendo 
gli accumulamenti che si erano fatti negli anni an- 
tecedenti. 

Incendio del i^SS. 

Al principio di quest' anno si videro frequente- 
mente sul cratere fumo, e fiamme che si aumenta^ 
rono molto da dopo la metà di febbrajo , facendosi 
insieme udire dei forti muggiti, e sovente dei sot- 
terranei fragori assai spaventevoli. A' a di mara> ^ 
ranalaò una immensa colonna di fumo nero che 
traversavano spesse^ e tortuose balenazioni ; esso 
oscurò l'aere dei luoghi orientali^ e sp9r8e lo spa« 
▼ento 5 e la costernazione fra quella gente che era 
intimorita dalle gagliarde, e frequenti esplosioni che 
si facevano nell' alto della Montagna. Due fiumi di 
lava sboccarono quel giorno stesso dal cratere di cui 
uno colando ver^ mezzogiorno si fermò dopo essersi 
raggirato sopra se stesso nella pianura superiore , e 
1' altro verso oriente in 24 ore corse tre miglia sino 
a montelepre. 

lì giorno 6 fu eruttato con somma violenza uu 
enorme nuvolone di fumo ^ di ceneri^ e di arene che 
coprirono la campagna orientale^ e che i venti spin- 
sero sino in Calabria. Il giorno dopo il vento di 
tramontana le fece cadere in Catania^ e nelle mon- 
tagne di Agosta. D(^ una breve calma il di 9 st 
apri ad oriente dietro la rocca di Musarra > a 4 
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miglia dalla cima una nuora ToragtBe dalla qmk 
Tenne faori nn torrente di fnoeo che si eiteae per 



lo spasio di tre miglia sino alla rocca delia cmpnn 
largo fioo piedi ^ e i5 alta L' incendio cenò il 
giorno i5. 

I torrenti infuocati usciti dal cratere cadendolo» 

£ra gli enormi ammassi di ne^e che copri %aao il 
lontagna , e molto più quelle alte Tette 9 ne dide- 
eero di esse nna immensa quantitli che in fiuioa 
torrenti precipitandosi per le alpestri balae dcDi 
alalie del trijoglietto , e per il dorao pendente di 
quei Incubi alti orienuli , corsero Terso il baas09d^ 
Tastando, e strascinando tntto sino a più di 8 migiii 
di distanza. Di là poi tenuti ndle falde meno incfi- 
nate^e nei piani inferiori, perdendo allora la loro ido- 
cita sì dispersero^ e divisero gradatamente, deposttaa- 
do le arene, le scorie 9 e le masse di laTe cne aTe- 
Tano condotto dai luoghi superiori (i) • ATTenae 
precisamente qiunto ci narrò di essere aut^edalD 
neir incendio del 1 5Ì6 , il SiWaggio testimonio di 
Tista. È naturale che segnano tali fatti alhNrehè 
vengono insieme il fuoco, e le nevi. Simili inon- 
dazioni sono comuni in Islanda dove i volcani ar- 
dono sempre in mezzo ad eterni ghiacci. Il signor 
Troil nelle lettere che pubblicò sopra quella Isola 
dice , che i contorni di quei volcani offrono P im- 
magine della devastazione, e del disordine , effetto 
delle lave 9 e delle continue inondazioni delle acqne 
che vengono dalle montagne di ghiaccio che si fon- 
dono , e che nel tempo delle eruzioni producono un 

(i) Piogge dirotte cadute tuH' Etna banno Taric Tolte prodot- 
to inondazioni , e grandi saccheggi ^erto il baaso. La notte degli 
8 settembre 1761 fecero d''Tastazioni , e danni immcnai nefia 
falde a greco . In Acicatena fa spiantata Boa gran parte di caie 
eon U aaorte di 60 abitanti. 
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enorme fracasso per il contrasto col fuoco. Si leg- 
ge in Horrebons nov. descr. Island. che nel 1721 
«na delle montagne di ghiaccio a 5 , o 6 leghe dal 
mare gettò delle fiamme dopo molte scosse ; im« 
meosi ammassi di ghiaccio furono fusi , e produs* 
iero torrenti , che cagionarono considerabili deva- 
atazionì; il trasporto delle pietre fermò nel mare un 
l^omontorìo di mezzo miglio. Ulloa ha descritte 
inolte inondazioni avvenute nelP America meridio- 
nale per le lave infuocate vomitate da quei vólcani^ 
e cadute sopra ammassi di nevi^ e di ghiacci, inon- 
dazioni che fecero perire, dopo avere cagionalo im- 
mensi danni, e rovine, un gran numero di perso- 
ne che npn ebbero il tempo di fuggire. 
• Mi è stato raccontato a Trecastagne mia patria ^ 
e paese non a molta distanza dal teatro del fatto ^ 
da alcuni vecchi degni di fede , che si portarono 
allora sul luogo per osservare, che la mattina del 
di 3 di marzo le parti più alte dell'Etna si videro 
prive di nevi , e nereggiare fra i strati nevosi che 
coprivano tutta l'estensione; si comprese ben di 
leggieri da tutti, che colà erano state fuse dalle lave 
infuocate uscite la notte dal cratere^ e che avevano 
dovuto formare furiosi torrenti di acque i quali ave- 
vano dovuto scendere verso il basso ; che da ciò era 
nato quel fracasso spaventoso , e quel continuo fra- 
gore che erasi inteso in quella notte , ciò che ritro- 
varono vero andando essi su i luoghi il giorno 
dopo. 

Alcuni villani portatisi a vedere la lava già estin- 
ta, osservando nel contorno delle tracce di acque co- 
late vollero o per ignoranza ^ o per capriccio an- 
nunziare dei portenti ritornando a Nascali. I Giu- 
rati del luogo colpiti dal racconto di cosi straordi*^ 
narii avvenimenti ne diedero avviso al Governo^ ed 



al TcKOTO ; si dice ia csa. D Ji to di 
nilo di mc^e uscì daUe fmUe del MMomim th^Jn 
il cono di mezzo qmmrto le pik impnmiicmUi Un 
iicine non solo furono inoudmiOp wmm md mm t^ttu 
docchio terminate le mcque le rese emm^suoMim 
una vasia pianura di arena ; amo Jé MniUmm Ai 
trovavasi a sì orrendo speiiaeolo ioeeande perm* 
riosità quelle acque^gli restarono brudmie le pdfi 
ddle dUaj e le pietre^ e t arema ritnasie m dttÈi 
campagna in niente si differiscono dalle nmritlim 
anzi con qud salso stesso di quelle di asuane , dm 
ancorché jfosse pili che veridico t occorso semtn 
di favoloso. Terminate le acque seaturi da fd 
medesimo buco un picciolo rusceUeiio di fuoco. 

Kon si diede alcaoa Cede a eredalii^ ccmì paótE) 
ed a (atti tanto ioiierisiinili« e ia contraddisioae eoi 
qiunto onÌ¥cnalmente sipevasi , ed crasi cedala do- 
po replicate ossenrazionì da tatti gli altri abitaati 
dell'Etna. Fa facile tro¥ar¥Ì T opera di menti tcI- 
gari esaltate alla vista di circostaDse le più ordiaa- 
rie , ma che male apprese producono bene aoTeote 
in esse le idee le più fttravagnnti. In quella Botte 
di orrore, e di spavento , iu quelle alte regioni co- 
verte di neve^ e dominate dal più acato freddo j 
quale avventura vi a\ea potuto condurre qaei vil- 
lani ? Se pure vi erano^ un nilo di acque che scen- 
devano con fracasso spaventevole , e dando il gua- 
sto a tutto, più che una fuga precipitosa doTea ispi- 
rare ad uno di essi l'ardire di appressarvisi , e la 
curiosità di toccarle? E se le avesse toccate , ancor- 
ché uscite bollenti, potevano esse dopo un cosi lue- 
go corso bruciare ancora le polpe delle dita ? Le 
pietre del mare cadute nei focolari ardenti^ ed indi 
spinte al di fuori , e rotolate potevano esse conser- 
tare la loro forma , natura , e il loro salso ì 



Il canonico Recupero si portò sul luogo , ect al 
ritorno in una memoria Ietta all' accademia degli 
Etnei di Catania , e che indi pubblicò (i), assicurò 
olle niente potea mostrare che i torrenti acquosi cor- 
aero il giorno io ^ ma sibbene la notte del a: che 
eril. falso di essere uscite dalle falde precisamente 
dalla nuova apertura da cui era stata vomitata la 
Java, mentre le tracce dell' alluvione si continuava* 
nò sino alla cima ^ e passavano a più di un mi- 
glio di distanza dalla nuova apertura. Non vi trovò 
né conchiglie , né pietre di mare , ma ne presentò 
molte di quelle trasportate dalle piene , e che oggi 
si conservano nel Museo di Biscari principe di 
queir accademia; esse sono di quelle comuni nel 
contorno del cratere rese bianche dai vapori volca- 
nici. G)si per tutte le ragioni sì vide essere stato 
Tero quanto la voce comune avea da prima annun- 
ziato sul fatto delle acque, e che tutte quelle me- 
raviglie contenute nella relazione erano sviste 9 e 
invenzioni di quei villani , ai quali i Giurati di 
Mascali diedero credito perchè è opinione comune, 
che la Cariddi nello stretto di Messina è una vora- 
"^gine per dove il mare assorbito cola nelle fornaci 
dell'Etna, resto dei sistemi sulla Natura degli an- 
tichi filosofi, che spesso amavano più le specolazio- 
niy che le osservazioni locali. 

Avea il Nollet, dopo avere visitato il Vesuvio nel 
1^499 '^^ UQ^ memoria che parve nella storia dell' 
accademia delle scienze per l'anno 1750, sostenuto 
che il mare comunichi con le fucine di quel vol- 
cano, ed avea spiegato il vomito delle acque che si 
credea essere stato fatto nell'incendio del iò3i,coa 



(i) Discorso sopra ie acque vomitate da Mongiòello in qìiesf 
anno 1755. Gau 
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PJ|K>ii ohe con la loro forza espansiva spinsero il 
UPP fuori delle fauci del volcaao. 
[IHon è stato dunque che per false supposizioni , 
^ 'volgari credulità, per seguire il meraviglioso che 
l'unione del mare ^ e dei fuochi sotterranei che 
jìp Toluto credere a forza che il Vesuvio , e l' Etna 
vomitato acque marine con conchiglie 9 ed 
corpi di mare^ e ciò non solo si sente ripe- 
con estrema franchezza da tutti coloro che hanno 
l'occasione di parlarne, ma da varj volcau'sti che 
inno fabbricato sopra delle teorie che pure sonosi 
ipre trovate in contraddizione con i fatti ^ poiché 
hanno avuto per fondamento che errori del volgo, 
risultati introdotti nella scienza nei tempi 
Ignoranza. 

]L»V Etna segui di tempo in tempo ad eruttare ma- 
infiammate dal cratere che si ammontarono ca- 
attorno di esso; vi si rovinarono dentro però 
[, novembre del 1768, dopo una forte scossa che 
con più di forza nella contrada di Bronte. 
j]?Yo]cano pareva intanto nella più grande ealma. 
^ Tt incendio però si rinnovò poco dopo con grosse 
illutazioni di fumo,e di arene^e la lava fluida corse, 
BL«i sparse per quei luoghi superiori. Nei primi 
gIcNrni di aprile del nuovo anno 1769, ritornarono 
Bi sgorghi del fumo nero, e delle ceneri, preceduti 
la detonazioni , e da fortissime esplosioni. Alla fine 
dM mese sgorgarono molti rivi di lava dal cratere. 
Seguirono intervalli di calma fra copiose eruttazioni 
di fumo ^ e di arene, e verso la metà di maggio 
a^ intesero varie scosse sino a molta distanza dalla 
Montagna seguite sempre da copiosi sgorghi di fumo 
nero , ed accompagnate da terribili fragori nelP in- 
terno del Yolcano. Di quando in quando la lava 
colava dal cratere dopo averne riempiuta la capacità. 
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Teiempio àtXt aolipila , fiip|p0iieiido èl^t ddb aafH 
marine cokte nei lottemna àA Vcsovio parte ii 
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tempo, n Giuliani uno degli storici di qpnei 



menxione dell^ immunità chieste sopra le campsgae 
inondate 9 e devastate 9 e fra esse di quelle del mba- 
te di Avella lontano otto miglia dsl Veanvio. 9 . e 
che non potea mai vomitare delle acque. Il dotlD 
Porzio assicurò» che la diceria delle conchiglie Irò* 
vate fra i depositi di quelle piène fu upa noMNca fil* 
shk j ed invensione di alcuni j e provò a ^fiiei S^ 
sici che il ritiramento del mare dalle spiagge^ aOs 

Sruali ritornò poi, era stato cagionato dal mosto di 
ibrazione delle acque per avere il tremuoto acom 
il fondo. 

L' idea del Nollet avvalorata anche dal credito di 
cui godea allora quel fisico, lusingò Recupero.» e 
sembrandogli giusta, e brillaate pensò di adattarla al 
fatto dell'Etna. Con tale prevenzione in vece di 
sottoporre ad un rigido esame i fatti per vedere» se 
convenivano alla idea , propose T idea » e 1' accom« 
pagnò di sospetti i più equivoci^ di esagerazioni^ di 
osservazioni della più grande inesattezza^ e di prove 
che non hanno la menoma vista di verisìmiglianza. 
Egli volle ripetere che si era fatta lina grande vo- 
ragine nel mare^ e che le acque introdotte nei fo- 
cola] ardenti etnei furono sciolte in gran parte in 
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vapori olle con la loro forza espansiva spinsero il 
resto fuori delle fauci del volcaao. 
., Non è stato dunque che per false supposizioni, 
per volgari credulità^per seguire il meraviglioso che 
offire l'unione del marche dei fuochi sotterranei che 
ai è voluto credere a forza che il Vesuvio , e l' Etna 
hanno vomitato acque marine con conchiglie 9 ed 
altri corpi di mare^ e ciò non solo si sente ripe- 
tato con estrema franchezza da tutti coloro che hanno 
avuto l'occasione di parlarne, ma da varj volcau'sti chd 
yi hanno fabbricato sopra delle teorie che pure sonosi 
sempre trovate in contraddizione con i fatti ^ poiché 
non hanno avuto per fondamento che errori del volgo, 
e falsi risultati introdotti nella scienza nei tempi 
d' ignoranza. 

L' Etna segui di tempo in tempo ad eruttare ma- 
terie infiammate dal cratere che si ammontarono ca- 
dendo attorno di esso; vi si rovinarono dentro però 
nel novembre del 1768, dopo una forte scossa che 
s'intese con più di forza nella contrada di Bronte. 
II Yolcano pareva intanto nella più grande ealma. 

L'incendio però si rinnovò poco dopo con grosse 
eruttazioni di fumose di arene, e la lava fluida corse, 
e si sparse per quei luoghi superiori. Nei primi 
giorni di aprile del nuovo anno 1759, ritornarono 
gli sgorghi del fumo nero, e delle ceneri, preceduti 
da detonazioni , e da fortissime esplosioni. Alla fine 
del mese sgorgarono molti rivi di lava dal cratere. 
Seguirono intervalli di calma fra copiose eruttazioni 
di fumo ^ e di arene, e verso la metà di maggio 
s' intesero varie scosse sino a molta distanza dalla 
Montagna seguite sempre da copiosi sgorghi di fumo 
nero , ed accompagnate da terribili fragori nelP in- 
terno del Yolcano. Di quando in quando la lava 
colava dal cratere dopo averne riempiuta la capacità. 



In agosto dopo nn fnigoroM rumore cbe spa* 
ventò i popoli vicini, quasi tutti gii amniassi di tta- 
terie che formavano il cono del cratere btrorne 
per una punta che nell' anno stesso si era elevata 
ad oriente dell' altra, caddero dentro la Toragioe, 
restando le due punte estreme, che danno am*on 
oggi la forma bicorne alla cima dell'Etna. Fucono 
per molto tempo eruttate ceneri , ed arene. 

Incenda del ij63 , e 1766. 

Dopo qualche tempo di silenzio nel febbrajo del 
1^63 la città di Bronte a maestro, e gran parte del 
vicino bosco furono urtate da scosse violentisnme 
che a poco a poco acquistavano sempre più di forza j 
finché la notte del giorno 6 dopo una di esse cbe 
per la forza dell' urto arrecò sommo spavento 9 e che 
parve volere svellere dal proprio sito tutto qnel cir- 
condario si aprì una nuova voragine nell' interno 
di quel bosco 4 naiglia sotto della cima ad occi- 
dente, e 10 da Broate; si fece sopra nna picciola 
altura fra due monlngne coniche ^ monterosso , e 
montelepre. Spinte in aria le antiche lave che ne 
formavano la voltarla lava fluida cominciò a sgor- 
gare placidamente, come T acqua, dalla apertura, e 
da altre quattro che si fecero l' una dopo l' altra 
nella stessa direziona. Ma poco dopo si udirono spa- 
ventevoli muggiti, fragori, ed esplosioni, dentro, e 
fuori delle voragini, e le eruttazioni del fumo nero^ 
delle scorie , e delle pietre infuocate furono cosi 
immense che il luogo divenne inaccessibile. 

La terra tremava sino a 35 miglia all' intorno. Dopo 
alcuni giorni quelle materie cacciate in aria forma- 
vano ricadendo degli ammassi conici intorno a quelle 
bocche , e la lava per versarsi fuori o li superava , 
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passava per le interne cavitit. Verso la meik di 
febbrajo, T incendio prese più di vigore, e i feno- 
nuAi si accrebbero, ma parve al suo fine all' en- 
trare di marzo. La lava si estese per cinque miglia 
ia. lunghezza , con uno di larghezza. Al basso si era 
divisa in tre braccia. 

La lava ardeva ancora nelle fornaci sotterranee , 
èssa non fece che cambiare direzione al suo corso. 
A' 18 di giugno le scosse cominciarono ad agitare 
la parte alta di mezzogiorno , e dopo una spaven* 
tevole esplosione accompagnata da muggiti, e da 
fragori orribili si aprirono' in essa tre miglia lungi 
dalla cima^ prima una nuova bocca^ ed indi molte 
altre intomo eruttando immensi globi di nero fumo 
carico di ceneri, e di arene infuocate 9 e traversato 
spesso da tricuspidali balenazioni. Da esse nella di- 
rezione da tramontana a mezzogiorno verso il basso 
si fece una fenditura di più di due mila piedi di 
lunghezza , da varj siti della quale uscivano fumo , 
e materie infuocate. L'alto cratere restò in calmai 

Per tre mesi 1' incendio durò sempre con vigore, 
e i fragori , e le esplosioni che sì facevano nelle vo- 
ragini ,e di cui echeggiava tutta la Montagna con- 
tinuarono sovente per pili giorni di seguito. Le 
Genericele scorie eruttate in immensa quantità co- 
prirono tutta la regione meridionale , ed elevarono 
una montagna conica attorno alla voragine detta 
monterosso dietro la lunga serie di alture che si 
formarono attorno alle altre, e che dicesi schienst 
a asino* L' incendio si estinse in settembre. La lava 
dopo il corso di 4 niiglia invase il bosco di cui ne 
bruciò grau parte; indi si divise in due torrenti di 
cui uno corse 7 miglia in lunghezza, e T altro 10 
con a5o piedi di larghezza ^026 nella maggiore sua 
altezza. Nelle fenditure, e sotto le croste di essa si 
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ad unirsi al gran torrente , e se ne formò un' altra 
6 mii^Iia al di sotto che non diede che solo fumo^ 
ed arene. 

Il terreno per dieci miglia all' intorno era non 
solamente caldissimo 9 ma in alcuni siti sovente 
tutta quella estensione era di continuo cosi violen- 
temente scossa che gli spettatori non tì si potevano 
reggere in piedi. La lava che sotterraneamente cir* 
colava Sotto quello spazio , e che lo riempiva , in 
oiAggio si apri alla fine in esso molte bocche vomi- 
tanti lava 9 ed eruttando ammassi immensi di fumo 9 
e dì arene. Dopo una breve calma alla ineti di 
maggio l' incendio prese di nuovo vigore , e diede 
nuova forza, ai fenomeni. Entrando giugho una 
enorme scossa precede gli sgorghi di fumOjcdi fiamm^e 
che fece il cratere della cima che «ino a quel tempo 
era stato tranquillo. L' incendio si estinse in no- 
vembre dell' anno stesso. Il corso della lava distrusse 
almeno la miglia di bosco all' intorno ^ e copri 
molte spaziose grotte dove il vescovo di Catania fa- 
ceva conservare la neve per 1' està. Il fumo divenuto 
leggiero 9 e bianco segui ad elevarsi dalla nuova mon- 
tagna per molto tempo dopo^esino ad alcuni anni 
essa faceva sentire di tempo in tempo esplosioni 
volto gagliarde. 

Incenda posteriori. 

L' Etna conservò quiete , e silenzio per i/\ 9 anni. 
La notte dei 28 gennajo del 1780 la Montagna fa 
seossa ; lo fu di nuovo la notte dei 1 3 marzo 9 ed 
insieme tutta la Sicilia. Nuovamente il di 9 aprile 9 
ma 1' agitazione sebbene fosse stata egualmente gene- 
rale pure fu cosi violenta a Messina 9 e nei villaggi 
vicini f che vi si ebbero molti danni di ediiicj. Alla 
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fise di aprile eominriA àà —ira dal 
luM>9 Anne 9 e qualrlM^ Yoka kf^^Ma poso dopo 
lo fecero in immeosa qnaniiik 9 e óoo iapavMrtrmi 
TOifeiiaa* Le «niltosioBi d^ 
luao 9 e delle maime ioiiiocaie 
aeeoBBpagnate da gagltaffdiaarina aeaaatf da 
orriliin, da fragori, e da far a a idah ii «apl^amaial* 
evae noliì gK abìuoii Sàtomm obbligaci a rcaaaiv hm 
delle loro caae. Le ooBflMMBi agivamo con vie di 
Tigora aono lo ip»o che è tia f Eibo , m wiry 
Pdbffo io fiNxia alla Calabria; «bom .dH^^ nh 
metBmd cbe oGoapano ^an il aBaaso Jà qadh 
etfensiooe ènao coA fortit ebe ai matita per BMfaa 
tenpo non ai aprine ia qaei luoghi ba* n— ipo val« 
ceno. L'agitasioae aonenanca ai eneadeva aàeha olire 
alla Sicilia. La oaoatagaa di Fuìem»o la pHk Ticiaa 
a aoi delle Eolie, e diftaaia sa arij^ dal MfN^dl 
àCLuMo frceva nali 9 e aioggiii otiibiK, # FaiaiioiTo 
gidbi' imaienai di fbma apaTcniafa gli abilaaai latti 
di qadle faoloj iaiianriti ascbe dalle aeoaaa uauliaao 
che aoffrirooo le loro alniaBiooi. 

Sul finire del di 18 di maggio dopo esoerai aditi 
per molti giorni enormi strepiti neti' intenio dell' 
Etna , si fece una fessura nel piede del cracare Terso 
libeccio, che passando sotto mofi/eyruiBCiiro si prolun- 
gò 7 miglia dove apri nuova bocca nel luogo tacca 
della sciacca , o lago , dalla quale scappò uà grande 
torrente infuocato. Esso colando urtò nella monta- 
gna conica palmintelli ivi vicina che di fronte P 
obbligò a dividersi in due braccia di 4^0 piedi di 
larghezza. Quello di occidente si avanzò poco, aven- 
do dovuto riempire molte cavità , quello di oriente 
in 4 giorni copri più di 8 miglia di belliasine 
campagne. Il di a5 se ne apri un' altra a poca di- 
stanza dalla prima nella valle dei scUlichenti 



parmintelU, ed indi altre vicine) e la lava da esse 
sgorgata devastò le ubertose , ed amenissime campa- 
gne di montemazzo , e di Realna, U eruzione du- 
rò tutto maggio. Lo sgorgo della lava di questa 
eruzione si fece senza il solito tumulto.) e fracasso^ 
e senza i fragorosi ordinar) muggiti; non vi furono 
eruttazioni di materie nell* aere* La grande vora- 
gine senza alcuno ammasso ali' intorno restò come 
la bocca di un gran forno estinto. In luglio che 
allora segui passai sopra la lava già estinta alla su- 
perficie. L' ottimo mio padre cbe mi conducea se- 
co ancora molto ragazzo ^ per contentare la mia 
nascente curiosità mi portò piìi al basso della strada 
per farmi vedere nel fondo di una fessura la lava 
cbe ardeva , e che fluiva sotterraneamente. La vista 
in quella notte di quel fiume di fuoco mi fece 
una cosi forte impressione^ che la rammento ancora» 
L'Etna tornò in calma ; la montagna di Vulca* 
no fini di muggire ^ ma le scosse agitarono Messina 
quasi tutta l'està. la aprile del nuovo anno 1781 1' 
Etna ri novo le esplosioni 5 e i fragori sotterranei : 
copioso fumo si elevò dal suo cratere^ e il di a4 
fu eruttata molta quantità di cenere grigia , che 
nell' atmosfera si mescolò alle nuvole , e cadde poi 
in pioggia terrosa grigia sino alla distanza di 60 
miglia dalla Montagna , formando in alcuni luoghi 
uno strato di alcune linee. In maggio vi furono 
scosse violentissime seguite da sgorghi di fiamme in 
considerabile quantità , e di masse infuocati?. Il tra* 
vaglio durò tutto quel mese, e sovente si accrebbe 
a dismisura, e si udirono sempre anche sino ad 
una grande distanza , i fragori sotterranei > i mug- 
giti ^ e le esplosioni. La lava dopo avere riempita 
la cavità del cratere , si versò al di fuori ^ e andò 
a colare nella valle del bue ppco sotto la cima. 
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Da quel tempo in poi l'Etaa si ylie quielissimo , 
e lo fu sempre^ mentre che il travaglio sotterraneo 
agitò in una maniera cosi terribile una estensione 
di quasi 5oo miglia di lunghezza racchiusa tra que- 
sta Montagna , e la Calabria posta nella parte oeci* 
dentale della catena appennina. SI fece una fcoasa 
il giorho 5 di febbrajo del 1783; un'altra la notte 
seguente, ed indi altre negli anni appresso, e re- 
starono orribilmente sacch^giate Messina , ed una 
gran parte della Calabria. Il cebtro di forza parve 
che fosse stato sotto la Piana nel mezzo della Ca« 
labria ulteriore. Le scosse furono sempre precedute 
da fragori , e rimbombi sotterranei , e sovente da 
enormi esplosioni ; sotto Messina , e sotto yarii luo- 
ghi della Calabria si udirono spesso dei cupi mug- 
giti, come di venti racchiusi che cercassero farsi 
una uscita. Uscirono qualche volta per le fenditure^ 
e si sa che dagli 22 di giugno in poi il cielo si 
vide coverto da denso vapore secco, e di odore bi- 
tuminoso che i venti , e le piogge sembrava che 
non potessero dissipare. Dopo la scossa dei 5* 
febbrajo la montagna di Stromboli vomitò quasi 
sempre , e più del solito globi immensi di fiamme, 
e fece udire i suoi spaventevoli muggiti sino in 
Calabria. Si osservò costantemente che i suoi rab- 
menii di calma erano sempre seguiti dalle scosse 
che terminavano poi con eruttazioni più copiose di 
fumo^ e di materie infuocate dalla bocca di quel 
volcano. Tutte le Eolie furono scosse , e in gran 
parte devastate (1). 



(1) E da osseryarsi che in tempo della immensa eruzione dell' 
Etna che durò dal i6oa, sino al 'i638 la Calabria soffrì sempre 
d«lle conTulsioni terribili. Fu scossa nel 1603, e nel 1609, lo fu 
per molti mesi^ e si subissò la città di Nicastro. Tremò nel 
iCi6^ e 1617, e negli «mai appresso ; m« nel i638 quando 
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Darante il tempo di tante sciAgnre , e nel mentre 
che il suolo di Messina , e delU vicina Calabria era 
cosi incessantemente af^itato, l'Etna fu tanto assopi- 
to che ne meno mostrò il suo fumo giornaliero sul 
cratere. Quando poi parve che si fosse estinta la 
forza delle scosse y e che la Natura volesse riposarsi , 
dopo la met^ di giugno del 1787 , fecero risedersi 
i fenomeni che annunziano una iricìna eruzione; 
globi enormi di fumo nero » di ceneri , e di arene^ 
tuoni, e muggiti nelle interne eavità. All'entrare di 
luglio la lava si versò a fiumi dal cratere. Dopo 
gli 1 a « scosse terribili accompagnate da cupo ru- 
more sotterraneo. Il di 18 l'incendio acquistò for- 
za , e vigore terribile. Nuvoloni immensi di fumo 
nero, di ceneri^ di arene , e di scorie infuocate in 
masse spaventevoli formarono una pioggia sassosa 
che per molti giorni rese inaccessibili i contorni del 
Volcano; le campagne ne furono saccheggiate, e a 
Mascali di molti alberi non ne restò che il solo 
tronco. Nei luoghi superiori vi si formò uno strato 
di più di tre piedi. Le masse infuocate avevano 
iBolto sensibilmente riscaldata 1' atmosfera , e tante 
materie sparse ottenebrarono il giorno ; gli abitanti 
dei paesi vicini si videro involti in dense tenebre , 
non védevansi 1' un V altro a poca distanza , e le 
scosse j i tumulti 9 e il rimbombo delle esplosioni , 



parve che l' incendio dell* Etna fosse estinto ^ a 25 marzo il tre- 
muoio rovinò quasi 300 luoghi tra terre, e città nelle Calabrie 
fon la morte di 9000 persone. Il centro di forza fu ncHa parte 
occidentale degli appenniui^ come lo è stato nel i783. Messina 
la anche allora in gran parte rovinata. La Calabria paesi bello 
per le sue terre , e per la varietà dei suoi siti ; celebre un tem- 
po sotto il nome di Magnagrecia per i suoi governi , per la sua 
coltura y e per ogni sorte di sapere , è stata sempre un teatro 
dove ■ tremuoti hanno ei'ércitato tntto il loro potere distruttore, 
ed hanno cagionati tanti fatali disastri* 

9 
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1 mo^^'U 96! fca^cri della MotttigiiA , il calore 
àAì' >,tr^, la p'oggi-* lolcanica, le tenebre^ cagioni- 
roao loro spaT^oto di coi doo può JiTcneae ida. 
La cenere arri\ò sìoo a Malta. 

La sera dello stesso giorno 18 la Monuna in- 
fooc»u ci presentò il p*ii grandioao spettacwo ddit 
Katara in azione. Io era a Catania. Il nero» e denso 
forno formava nn fondo per ona grande estensione 
air intorno. Fra roniinai ramori , e ni rimbombo 
di terrìbili esplosioni, ciaschedona ddle €|aaU eri 
preeedota da scosse violente , doe inunense cdonne 
di vivo fooco da dae voragini del cratere ai eleva- 
Tano maestose verso la volta stdlata sino nd noi 
grandissima altezza; di la ricadevano espandendoli 
nelle loro cime. Intanto erano scagliate miisie enor 
mi infoocate sotto varie direzioni , ed esse aegni* 
vano quindi sopra il fondo nero molte strisce corv^ 
ed ioGammate. Per intervalli da on' altra apertvn 
più bassa si alzava altra colonna di yìre fiamme) 
ma con estrema violenza , ciò che imprimeva del 
moto a tutte le parti del quadro. Le balenaziom 
con iratti diritti, ed interrotti traversavano con ra- 
pido , e spf'sso corso le colonne all' uscire dalle boc- 
che infuocale. Il cielo ripercoteva la luce scintillan- 
te delle fiamme, e tutto pareva acceso. La fantasia 
del pittore avrebbe dipinto in quella notte la guerra 
dei Giganti sepolti sotto 1* Etna , e Giove con la de- 
stra fulminante che scendeva con la corte degli Dei 
Jn mezzo a quello apparato magnifico di luce, e di 
movimento. Le più forti esplosioni mandavano so- 
pra le nostre teste grossi nuvoli di cenere, e di are- 
ne che per quel momento ci obbligavano a sottrarci 
da qur*lln vista. La scena non durò che poche ore. 

Nello stesso giorno dei 18 la lava si versò a fiu- 
mi dal cratere y chg si sparsero per tutti quei lao- 
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ghi superiori ; ano di essi corse però verso il bosco 
di Bronte , e lo fece in guisa che pose quegU abi- 
tanti nella più grande costernazione ; ma esso cessò 
di correre poco dopo. L'incendio parve estinto dopo 
agosto. Le materie accumulate nel cratere ^ ne se- 
guirono a cambiare V antica forma. 

Incendio del 1792* 

Dopo alcuni anni di calma 9 nel 1791 muggì for- 
temente da febbrajo sino a maggio ^ e quasi per 
tutto settembre. Nella mezzana regione si udirono 
sovente delle gagliardissime esplosioni seguite da uno 
sgorgo copioso di fumo. 

All'entrare di marzo del 1792 cominciò il fumo 
u sortire più in abbondanza, ed accompagnato da 
gelti di fiamme , e di materie infuocate. Il di 8 fu 
la Montagna scossa violentemente, e per alcuni gior- 
ni si udì nelle falde orientali un fragoroso muggito 
che rimbombava nelle interne sue cavità. Ài 12 fuv- 
VI altra scossa più forte. Il primo giorno di maggio 
il fumo nero s'innalzò in immense colonne perpen- 
dicolari , che indi cessarono sino agli 1 r in cui la 
sera ritornarono insieme a globi di fiamme, e mol- 
ta quantità di lava si versò dal cratere. 

I tremuoti che quasi avevano lasciato di più in- 
quietnre Messina ritornarono ad agire unitamente al 
travagli dell'Etna. Dai 9 sino ai i5 le scosse furo- 
no ivi violentissime, e continue , e rinovarono il 
dimore in quella, città. 

La inattina dei 12 il Volcano muggì orribilmen- 
te eruttando enormi globi di fumo nero , e colonne 
di esso che espandendosi nella cima divenivano ne- 
gli alti spazj dell'atmosfera degli alberi smisurati. I 
globi di fumo nero perchè carico di ceneri , e di 



altre materie, alTaspelto della luce che ne illQiniaa- 
va più le p«4rti prominenti rassomigliavano alla lana 
nera, e da>ano una idea di untaosità. Fra essi ve 
ne erano di fum^ bianco perchè privo di materie 
nere , ed essi parevano di un morbido cotone. Il 
Volcaoo ne eruttò per tutta quella mattina. 1 venti 
spingendo quella immensa quantità di fumo per la 
direzione meridionale ne formarono tia grande arco 
di cui il getto pareva che pendesse sopra le spiagge 
affricane. La cenere pioveva da per tutto. 

Alle ore 16 dello stesso giorno ai adi una esplo- 
sione che scosse dai cardini la Montagna tutta , e 
correnti immense di venti che sortivano dalla bocca 
spingendo avanti con estrema violenza ii fumo , e 
le ceneri, la facevano muggire in un modo spavea- 
tevole. Intanto un torrente di lava sgorgato C(Jò 
per alcune miglia sino a monterosso nella direzione 
di Adernò a libeccio , ed un altro più grosso andò 
a gettarsi nella valle del trifoglietto ad oriente do- 
ve corse per 10 miglia sino allo zoccolaro. Segui 
cosi sino alla sera dei i3, in cui parve tutto estin- 
to. Il di ij fa eruttala cenere, ed arena, e la mat- 
tina dei 24 ritornarono le colonne del fumo nero. 

II gi'orno 26 nel plano del lago, tre miglia a sci- 
rocco dal cratere si apri una fossa di 4*^ piedi di 
diametro, dalla quale fu eruttato fumo nero a globi 
smisurati, pezzi di live antiche bagnale, e masse di 
argilla cosi inzuppata di acqua, che polevasi impa- 
stare. Le pareti della fossa , e tutto il terreno at- 
torno lambito dal fumo lo vidi sempre bagnato co* 
ine da una pioggia, e a molla profondità (1), 



(1) Vomitò fumo sino quasi a tutto agosto ; essa s' ingrandi 
poi ven<'iidr, assoi hito il terreno dalle cavità che vi erano sotto ; 
(iivenendo assai profonda mostrò dall' alto sino al fondo i diversi 
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Alle ore ai del giorno 26 cinque miglia lungi 
dalla descritta fossa ^ e sempre nella direzione di 
scirocco si apri una nuova bocca assai lunga di più 
di 20 piedi di larghezza dalla quale usci un tor- 
rente di lava^ ma picciolo che colando per il fianco 
di quella altura detta conca del solfizio andò a 
guadagnare il fondo della valle del trifogUetto* 
Poro dopo tutte le rupi pendenti sopra la nuova 
apertura essendo cadute in essa , ed avendola riem- 
piuta 9 la lava andò ad aprirsi un^ altra uscita , un 
quarto di miglio più al basso nel piatw deli altu- 
ra del solfizio j e sempre nella direzione di sciroc- 
co. La lava da essa uscita^ fece un corso di i5o 
piedi , e si fermò. Il primo giorno di giugno, se ne 
apri un' altra un quarto di miglio più al basso ^ e 
sempre nella direzione di scirocco, e fu da essa che 
usci poi tutta la Uva di questa eruzione. Il fiume 
infuocato colando rapidamente per il fianco scosce* 
so dell'altura, dove copri molte altre aperture, che 
si fecero dopo, al piede T inclinazione del terreno 
lo portò verso oriente. Colmò una grande pianura ^ 
circondò il monte arcimisa^ riempi la enorme valle 
di sugiachino che era al suo fianco 5 e devastando 
le vigne della Zafarana si fermò presso la case di 
quel picciolo paese a 6 miglia dalla sorgente (i)« 



strati delle materie sovente di varii colori che si erano ammassata 
ndle diverse epoche. Si aprirono delle grandi fenditure per tutta 
«piella estensione all' intorno. 

(1) Non dimenticherò mai per tutta la mia vita che questa 
apertura si fece precisamente nel sito stesso dove il giorno pri-» 
ma ritornando dal cratere avea fatto il niio pranzo con un pa- 
store c|ie avea le sue capre poco lungi dal piede dell' altura • 
Buomandovi^ narrommi, che dopo uno scoppio che lo stordì^ 
vide saltare in aria le pietre , sopra le quali avevamo desinato ,e 
aprirsi una voragine , che diede uscita ad un fiume di fuoco'X:he 
colando come 1* acqua per il fianco dell* altura gli avea datò ap<» 
pena il tempo di fuggire da ^uel pencoloso contorno. 
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Aailato sol loogo IroTai clw il terreno par tBttt 
quella ctteniioiie era stelo aoooqoassalo ^ e moatran 
lii%lie9 e considerabili SeodiìUf€f • dopo Taria ri* 
cetche Vrow che la lata |iriiBa sgorgando dal ente- 
ie« area presa indi naova direiioncii ed era colati 
per gallerie 9 e cavila sotterranee che dal craten 
ae«*ndetano a libeccio sotto ana stessa lineo • Pet i 
primi di«9ci giorni la Uva essendo uscite dall' aper- 
tura con estrema pUcidexaa^ io profittei ddla cir- 
coslania per far%i delle ossenraaioni. 

La mattina d<^3 di giugno» io era aoU' orlo ddk 
nuova apertura ; essa avea allora quattro piedi fi 
diametro 9 ed una profondità 9 clie V occhio noo f^ 
tea misurare per 1* oscurità "verso il fondo di em, 
e per il fumo che la ingombrava* Mi ndhocian 
dentro seoxa provare un gran calore. Dopo alenai 
isunti) un sordo mormorio cominciava a aeaijniy 
e poco dopo \edea la lava che gorgogliante elevavadi 
grad^temenie dal basso » e veniva a versarsi fim 
dell' orlo. Dopo due o tre sgorghi » il rìmanenCe ca- 
deva al b%S8o come se mancasse la forza che Io so- 
steneva. Io che eremi allenta db lo di pochi passi per 
qael momento, riioroava al mio posto per aspettare 
il ritorno della lava dopo una breve iutermittenza. 

Versandosi 9 colava per il fianco dell' altura con la 
fluidità dell' acqua , ma le sue particelle non cedono 
come in questa alla minima forza impressa. Le pie- 
tre che vi si scagliano contro, i bastoni con estremiti 
di ferro che vi si vogliouo far penetrare vi trovano 
la più forte resistenza (t). Finché conserva questa 



(1) $ul Vesuvio l' inglese Thomson celante minerologo y ti 
ottimo mio amico, della lava del i8o4> alla sorgente a vìva for- 
za, e con grosse tenaglie facea strapparne dei pezti , che stret- 
ti in forme ne faceva deih^ssi rilievi.Fra quelli mandatimi re nc è 
uno cbe ha. memoriae Drodati de Dotomieu galli i8o4 » ^* 
Thomson anglus. Vi sì vede il Ytsavio^ ed al basto' la centensc 
suum ciUque» 
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fluidità la lava gorgoglia , e fermenta^ ma perde 
hea presto tale proprietà col divenire meao fluida, 
e pastosa ; non ha più il forte fermento , ma lascia 
soltanto scappare delle grosse bolle che si rompono^ 
e mandano molto fumo bianco. Lo diviene a pochi 
passi dalla sorgente ; allora essa non è che una pa- 
sta che r inclinazione del suolo , e l'urto della ma* 
teria che V incalza dietro , la fa avanzare ravvolgen- 
dosi. Allora comincia a raffreddarsi alla superfìcie j 
sella quale diviene scorie, e non è che la parte 
inferiore di essa^ la quale al coverto del conlatto 
4eir aria segue liquida, e come la testuggine con- 
duce seco la parte superiore addensata. 
. Si può avvicinare alla lava sovente sino a meno 
di due passi ; nort si sente che il solo calore. Nien- 
|e di solforoso; T odore cosi della lava, che del fu- 
jpuo bianco che 1' accompagna , è perfettamente 
quello della terra di mattoni che si cuoce , e del 
ferro fuso, al quale metallo in simile stato la lava 
dell'Etna rassomiglia, allorché è rovente, e nel co- 
lore della fiamma, e del fuoco, e nella lucentezza 
della pasta infuocata. Qualche volta il fumo bianco 
del torrente dà, è vero, un lieve odore solforoso, ma 
esso è cosi leggiero, che bisogna cercarlo in mezzo 
alle masse del fumo più denso, dove anche spesso 
ne meno si sente. Lo sentiva in quello che innal- 
za vasi con la lava dalla voragine, ma esso era cosi 
supportabile , che non davami alcun nocumento. 
Dopo 10 giorni lo sgorgo non fu più intermittente 
Bia^ continuo; l'apertura cominciò. a muggire, ed a 
fare delle terribili esplosioni ^ nelle quali la lava 
a brani era scagliata ad una grande altezza. 11 luo- 
go non fu più accessibile. Il fumo che era uscito 
dal cratere 5 venne a sortire dalla nuova voragine j 
e non fu che da qualche distanza che nella ngttQ 
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Tidi spetto ({nei spraxzi di Urt, e di finnq, ardere 

con fiamme varìaoli di colorì. 

Dopo la mtfià di loglio il cntm emttò molli 
cenere pa%oDaua che io alconi looghi formò lo 
itrato di alcooe linee. Sino alb fine ddP anno P 
erosione fa sempre in Tigore.. Al prìneipio dd 1793 
aocorrhè il ^asto strato delle scorie coprisse il tor- 
rente iofoocato , pore esso cula%a molto abbcNidante- 
mente al di sotto ^ e in aprile minacciò d'ioTadcre 
le fertili, e coltivate campagne ilei cmrpòU m mex- 
zog omo. Fo in maggio che alla fine cesto t ero* 
zione. Le scosse si fecero sentire per qossi tatto il 
tempo dell' incendio ; esse agivano con pìà di fora 
nelle falde , e nelle radici orientali, e a BafortìxsOf 
e negli altri contorni di Aci reaU erano esse cod 
violente, e cosi continoe, che si temette sempre is 
qoei luoghi non venisse fuori qualche fiume di 
lava. 

La materia vomitata fu immensa ; olire qodlt 
uscita dal cratere , e dalle altre apertore , V lutinia 
di es5e per un intiero anno vomitò sempre ^ e con 
grande velocità lai^a sgorgante con la fluidità dell' 
acqua. Il torrente addensato nei lati 9 faceva sorgere 
dalle fessure superiori la lava colante interoa , e cosi 
sy ammontava sopra se stessa. In uno spazio di forse 
!Ù di 60 miglia all'intorno si fece uno strato di 
va di più di 3oo piedi di altezza in molti luoghi, 
ed in altri vi si veggono alzate montagne enormi. 

A pochi p;issi dalla voragine Io strato superiore 
del torrente essendosi addensato , una zona di esso si 
attaccò per i suoi lati al suolo , e formò un ponte 
sul quale la geo te tragittò per molto tempo quel 
fiume di fuoco. La la\a fluida staccatasi si affondò 
più di 3o piedi , tsssì però si ele\ò dopo qualche 
t«mpo,e coprì il ponte che indi si continuò al basso ^ 
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e formò una galleria sotterranea nel fondo dellt 
quale colò la lava sino al fine della eruzione. 

IN elle sere tranquille di gennajo formò spesso una 
vista assai pittoresca il torrente infuocato che mo- 
strava il suo corso acceso, e serpeggiante fra gì' im- 
mensi strali nevosi di cui era allora intieramente 
coverta la Montagna. Qualche volta delle nuvola 
fermate su di esso , ne erano illuminate , e riflette- 
Tano il lume sopra i piani nevosi ; il quadro dive- 
niva allora tutto unito, e brillante. 

11 più grandioso spettacolo fu presentato dalla valle^ 
cava di sugiachmo ^ al fianco del monte • arci^ 
misa. Il suo orlo essendo al livello della pianura 
sulla quale colava primieramente il fiume infuocato y 
il suo fondo ad oriente lo era delle pianure infe- 
riori a quel luogo; e i lati divenivano molto diver- 
genti assai repentinamente. La lava colandovi dentro , 
la riempiva, ma un forte impulso della materia che 
•opra V veni va unendosi al peso che chiamava al basso 
la gran mole alzata sopra un piano inclinato, la di- 
staccava dalle pareti , e portava via una enorme 
montagna ambulante di fuoco ^ che poco dopo di* 
sfacevasi con orribile fracasso , ed allagava una 
grande estensione. La vista sul luogo di cosi magni- 
fica scena in tempo di notte non ha a che para- 
gonarsi. 

Incenda posteriori. 

Da quel tèmpo V Etna non mandò che poco fumo 
dal cratere ; ma i tremuotì molestarono sempre 
Messina, e spesso la vicina Calabria. JNel 17979 
eruttò ceneri , ed arene, ed anche nell' anno appresso 
in cui a marzo le scosse furono quasi continue a 
Messina. In luglio dopo molte eruiiazioni di arene ^ 
la lava sboccò a varii rivi dal cratere. 
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Più copiosi furono gli sgorghi nel 17999 ed in 
giugno fra le immense colonne del fumo nero fu- 
rono eruttate enormi masse di lave infuocate ad al- 
tezze prodigiose nell' atmosfera. Seguirono dei mO"! 
menti di calma , ma i fenomeni ricomparvero al 
nuovo anno 1800. In febbrajo il fumo carico di 
ceneri uscito dal cratere fu cosi copioso che ingombrò 
sovente tutto 1' alto della Montagna. L'incendio pren- 
deva di giorno in giorno vigore. La notte dei -27 
gli abitanti della Znfarana paese dodici miglia lon- 
tano dalla cima ad oriente furono svegliati dalle 
fortissime esplosioni che facea il Volcano; essi in quel- 
la notte videro elevarsi ad enormi altezze dalla bocca 
colonne immense di fuoco, che brillavano spesso di 
lunghe, e tortuose balenazioni. Le loro cime si 
espandevano, e lasciavano cadere delle materie già 
da roventi divenute nere ^ che rompevano sul vivo 
fuoco che saliva. Il fenomeno si operava fra orren- 
do muggito, e col fracasso di una rovinosa tem- 
pesta che si avvicina. Un forte vento di occidente 
che si levò spinse via le materie eruttate, che sulle 
basse falde orientali andarono a formare piogge spa- 
ventevoli di arene, e di scorie, che nel cadere con lo 
stritolarsi producevano un fragoroso rimbombo. Le 
piogge durarono due ore, e formarono ivi uno strato 
di mezzo piede. 

L' operazione si rinnovò due ore prima di finire 
il giorno 4 ^i marzo ; V eruttazione delle masse in- 
fuocate fu copiosa, ed il vento ne portò la minuta 
polvere sino a Milazzo. Gli abitanti dei paesi in quella 
direzione di mezzogiorno a tramontana , e più vicini 
alla Montagna si videro oppressi da quella terribile 
pioggia. In MuL'a^na che è a i5 miglia dal cratere im- 

f>rovisamente 5Ì osv uro il cielo , r bisognò accendere i 
umi perchè gli uomini potessero vedersi l'un l'altro , 



in mezzo a quella tetra caligine, ancorcbè vi fosse 
ancora un'ora , e mezza per finire il giorno. Parve 
che di volo fosse venuta sopra di essi la più oscura 
notte. Quei spaventati abitanti non sapevano né dove 
andare, né cosa era ; sentivano soltanto nell'aere deu- 
samente ottenebrato un fragoroso mormorio. Durò 
l'incertezza 25 minuti dopo i quali cominciò U 
pioggia delle scorie nere, le più grosse dtJle quali 
avevano 9 once di peso , mentre al Mojo , ed alla 
lioccella ve ne furono dì i3 once. Alcuni degFi 
uomini che sì trovarono in campagna furono feriti 
chr nella testa , e chi n(:lle braccia. Quelle materie 
infuocate avevano riscaldata 1' atmosfera in guisa , che 
una dirotta pioggia che sopravvenne fu di acqua al* 
quanto calda* 

Le eruttazioni si replicarono spesso nei mesi che te* 
guirono ; e la maestà della rappresentazione era 
accresciuta dalle spesse tricuspidali balenazionì che 
brillavano in mezzo al fumo nero ; esse avevano 
ordinariamente una linea impiantata per una estre-» 
mitk perpendicolarmente all'asse del cono del cratere, 
è sopra 1' altra estremità si alzava veriicalmente T altra 
striscia serpeggiante che si perdeva tra il fumo, e le 
fiamme che si elevavano verso il cielo. Il di 1 5 aprile 
un enorme ammasso di quelle scorie eruttate dal era* 
tere con una carva di circa due miglia di amplitudine 
andò a cadere verso oriente sopra lo strato delle nevi 
che coprivano quelle alte regioni della Montagna. Le 
nevi disfatte da quelle materie infuocate produssero 
vari! torrenti di acque che furiose colando per 
quei luoghi scoscesi, arrivarono sino alle parti basse. 
La voce si sparse che V Etna avea vomitate dalla 
bocca torrenti di acque; non perdei un momento 
per condurmi su i luoghi. Lo strato delle nevi dal 
cratere sino al luogo della caduta delle scorie ìnfuo* 
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Tatto nd Inogo éare enmi 
anmassite qu<cli^ st-orie, e per dove erano passale 
le acque che era do state prodoCle dalle aeri lique- 
fiille. La voce popolare Ta t e mpre al iacea Tiglioso. 
Alleile da laog% si vedevaiio nercgi^are ì luoghi 
privi di oe%e« menlfe che per dne miglia 4sl era- 
fere al ba»o le nevi oonamraie intieraineBie M M utr a* 
Taoo chiaro che qtielle acque noa aortiroiio a&tto 
dal cratere. 

I (bcolarì aoUemnei sembrarono cstiati sino a bo- 
Tembre del 180^ nel anale si aocrebbe lo «gorgo àà 
fumo giomaUero , e il di i5 dopo Tarìe Tioleaie 
s c o s se che fiscero tremare ttata la Montaigna , dopo 
fragoroso rumore 5 e fra esplosioni gagliardiasiiBc fa 
aperta nnoYa Toragioe nella parte orientale a poche 
miglb dal cratere tra la «alfe del bme^ e la rooos 
di musarra. U fiume infuocato che ne nsd fiiTorilodal 
pendio del suolo corse più miglia in poche ore od 
principio 5 ma si rallentò poco dopo 9 e ai cstÌB« 
dopo un giorno, e mezzo. Copri lo 8pa»> di la 
miglia in Inaghezza. (Questa nooTa apotara non 
di mi a DÌ i feonmeni del cratere, ^tei mentre che la 
lava si versava gorgogliante dalla nuova ^oragioe^ 
l'alto cratere della cima eruttava palle enormi di 
fumo , di ceneri , e di arene j che i venti facevano 
cadere in varii luoghi delle falde ad oriente. 

Negli anni appresso il fumo fu quasi sempre co- 
pioso sul cratere 9 e spesso si fecero sentire delle 
scosse. Nel i8o5 furono eruttate materie infuocate^ 
e in luglio la lava , e le materie vomitate forma- 
rono nella cavità del cratere una altura conica di 
circa io5o piedi di altezza , che appoggiandosi al 
parete interno, rese facile la discesa in quella for- 
midabile cavità. Nel nuovo anno 1806 di tempo in 
tempo andarono rinovandosi gli sgorghi copiosi di 
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fumoj e di fiamme, accompagnati dt acosse ondo- 
latorie per tutte le falde. Fu calma nel 1807 nel 
quale scpsì più Tolte dentro il cratere , in luoghi 
prima affatto inaccessibili. Non vi era che un leg- 
giero fumo bianco , ed umido. 

Le operazioni però ritornarono nelP anno che segui 
1808 con i soliti sgorghi più copiosi, e più continui 
che nel passato. Furono accompagnati da orrendi 
muggiti , e da tuoni sotterranei che produce\ano 
qualche volta delle scosse molto sensibili. Si conti- 
nuarono sino a marzo del 1809 e il di 27 di 
quel mese la mattina la Montagna fu assai violen- 
temente scossa, ma la convulsione fu più gagliarda 
a Castiglione ^ e ^ Linguagrossa ^ fhesi a greco» Un 
momento dopo si elevarono dal cratere colonne 
smisurate perpendicolari di fumo, e si apri una 
nuova bocca poco sotto di esso tra greco, e levante, 
dalla q Ufi le uscirono palle enormi di fumo nero , e 
denso , che lentamente si movevano nelP aere perchè 
cariche di ceneri^ e di arene che il vento poi spinse 
sino a Messina , e anche sino alla Calabria vicina. 
Nei contorni di Castiglione ^ e di Linguagrossa la 
pioggia fu di grosse arene ^ e di arsicce scorie, ed 
essa fu bastante ad annerire la superficie della neve 
che copriva i luoghi alti dell'Etna. 

Le scosse furono continue per tutto quel giorno , 
e per quello che segui nel quale in una linea che 
dal cratere tra greco, e levante traversa il bosco di 
pini ^ e di querce , e va nei terreni coltivati di Gx- 
stiglione, e Linguagrossa^ si fecero successivamente 
e nei giorni appresso più di 20 nuove bocche , una 
6 miglia lontano dalla prima ^ e le altre ad ine* 
guali distanze, ma sempre quasi SQtto la stessa linea, 
e per tutto il circondario di es%e il suolo ebbe delle 
numerose 5 e lunghe fenditure, e in alcuni siti soffri 
degli abbassamenti di larghi tratti. 
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Dille BQove tfiertare d«po ««mi elèTad BSfo* 
Ioni inmeiisi di fumo nero che neir aere pefenM 
orride mpi ^ e che laacinndo eedere delle eeorie CM 
lo itriloliirsi tra di loro prodaeevano fre g oih e » e Si- 
ro rimbombo che ((«^Ure lo apaipenui sei «Mnf ahi* 
lieti. Alla 6ne ii4lo atemo giorno aS fini - coetil* 
iioai terrtbili , e fra m«)|giti orreadi ebe ai enti- 
irano anche da Catanie a pi& di 3o nigKe di di* 
atanMy nirirono gorgoglianti fiumi di ìmrét Sftm 
eaploaioni n facevano in tette le apertura ^ ed eae 
ai endaveno ripetendo daIPnna airaltre= , ore dalk 
prima all' ohimè , ed ora el contrario. L^-eratiaM 
9Ì estinae nei primi giorni di aprile che eegot. Li 
kta 6opri lo spailo di 8 miglia io Istfglknai^ e 
di 4So piedi di kq^hena. intorno elle dae boedbi 
inferiorì dalle materie erntute, ed amaiaemce ia- 
tomo verso il fine quando tutta 1* emsK^ae fii cobi 
in esse sole concentrata ^ ai formarono duo groM 
alture coniche. Dentro la cavità ddl'allo cratere 
della cima si elevò anche un ammasso conico pil 
grosso di qndlo che si fece nel iSoS^ e qmmm saiF 
orlo del cammino del Volcano. 

Le scosse si fecero sentire per tutto aprile 9 mi 
più violentemente erano nriAti i luoghi delle falde 
orientali sino ad ^ci. In alcuni luoghi parve ebe si 
volessero aprire nuove bocche. Si udivano in varii 
siti di quella estensione fremiti , e fragori sotterranei 
come di venti che urtavano per uscire. In alcuni 
di qnei luoghi si fecero delle fenditure lunghissime 
prodotte dall' abbassamento lungo una linea del ter- 
reno vicino. Parve nel mese dopo che quei grandi 
agenti racchiusi avessero avanzato oltre il loro circolo^ 
poiché vennero ad urtare violentemente il suolo ài 
tutto il contorno di (Catania con una ondolazione 
che si conobbe evidentemente prodotta da arti fiitti 
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da tramoatana a mezzogiorno. la maggio quei frar 
gorosi rumori sotterranei che si erano intesi nel 
contorno dell* Etna cessarono ivi , ma andarono a 
farsi sentire in varii luoghi del Yaldinoto dove pro- 
dussero scosse replicate , e con formidabile ìfiolenza. 
Alla fine di novembre tornarono ad agire nelle falde 
orientali dell'Etna nei luoghi vicini al mare ^ e si 
fece qualche scossa nella Montagna , ed intanto la 
Sicilia di mezzogiorno fu quieta. h\ nuovo anno tor- 
narono nel Yaldinoto 9 e produssero sino al Capo- 
passaro scosse orribili , e assai frequenti. Mentre che 
quella parte della Sicilia era agitata da urti cosi 
'Violenti) che mettevano nella più grande costerna- 
zioTie gli abitanti di tutti quei luoghi, nel contorno 
dell' Etna si godea una perfetta quiete > e il Volcano 
era intieramente in calma. Io discesi varie volte sino 
nel fondo del suo formidabile cratere. 

Incendio del 181 1. 

Quel silenzio non durò che ^ino air ottobre del 
1811. Dopo i sgorghi copiosi di fumo fattisi dal cra- 
tere, e dopo le scosse violentissime nelle parti alte, 
ma di minore forza nelle basse, la sera dei 27 
tramontato il Sole, a poca distanza dalla cima da 
oriente si vide un sottile spillo di fuoco che dopo 
essersi innalzalo da una nuova apertura in aria, ri- 
cadeva con un getto curvo verso levante; esso imi- 
tava i giochi del fuoco artifiziato. Pochi momenti dopo 
se ne aprirono delle nuove Tuna dopo dell' ahm, tutte 
nella stessa linea di levante. Dopo mezza ora erano esse 
più di venti che tutte nella stessa direzione erut- 
tando vivo fuoco, e liquido come l'acqua, col fa- 
Tore del vento di occidente che cacciava via il nero 
fumo che insieme alle materie accese vomitavano, pre- 
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ddla bTa che 
VCMO di 

rfeh hrà 
ti; il HO laae ^ifo 
e dava love Paspetto di San 
bfìUaaie 3 ttmtmfipoaoétimao delle parti an: 
ri. Si avea la ilhmoae da Catasia di «a 
*— "^^Tr* di BSTole aeccae del pia vivo 
poeti avffcbbero detto che emt coodacevoaio il 
degli Dei che dal Gdo accsdevoM attUo T^ni. 
giorno dopo fa enittaia giaa qoaatiA di fiutt 
in colonne porpendicolari ; era evo ncvo, od iactli; 
aUbandoniito nelP alto dalla fona impellenle ai oqiaa- 
deva nella cima, e prenderà la forma di pini 9 e 
di alberi smisaraii; il lame rischiarando aoltanto i 
ponti j e le parti piominentiydaTa loro T aspetto an- 
tnofOj e 6Iiginoso della lana nera, ed era pia 
meno denso secondo la maggiore , o mi Bore qoan- 
titJi di cenere, ed arene Tolcaniche di cai era ca- 
rico. 

A misura che andavano facendosi le npertQre ia- 
leriorìfle saperiorì gradatamente estingoevansL' Dalla 

r'ma di esse sino a 5 miglia al basso dalla cima aotio 
stessa direzione ad oriente, se ne formarono pro- 
gressivamente più di 3o e tutta V estensione del snolo 
al( inKvno fa rotta da lunghe , e graodi fendi tare 
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sotto varie direzioni » e dalle quali usci sempre un 
fumo vaporoso umido che bagnava tutto ciò che 
toccava. Da qualche fessura uscirono anche delle 
fiamme* Alcuni tratti si screpolarono alla superQ* 
eie come se fossero mancati i sostegni inferiori. Fi- 
nalmente Teruziontt ai concentrò nelP ultima che 
fu a poca distanz» dalla gran rupe detta rócca del'» 
la palomba. Intanto per tutti quei giorni, immensi 
globi 9 e nuvoloni di nero fumo erano eruttati da 
ingombrare 1' atmosfera ; il lume che illuminava più 
le parti loro prominenti che quelle dietro di esse, 
dava loro P apparenza di enormi ammassi di lana 
nera, e filiginosa; ma allorché si elevavano molto 
in alto alla vista più diretta del Sole , divenivano 
di cotone di una estrema bianchezza, e morbidezza , 
ciò che nasceva dall' essere le parti più in avanti 
molto illuminate, e quelle di dietro scure e pa« 
reva consistente perchè non era di soli vapori come 
le nuvole ordinarie. La cenere , e la più grossa 
arena che essi facevano piovere cadeva nelle re- 
gioni orientali. 

Tutte queste operazioni si eseguivano in mezzo a 
Tragori orribili , a detonazioni orrende , a tuoni spa- 
ventevoli; il rimbombo di cui echeggiavano le valli 
vicine, si ripetea da per tutto, e il contorno della 
Montagna pareva divenuto un campo di battaglia, 
nel quale lo sparo delle più grosse artiglierie non 
cessava un istante. Le acosse, i muggiti sotterranei, 
6 i lunghi ululati spargevano il timore sopra ogni 
luogo. 

Passai la notte del d) primo novembre presso la 
grande voragine. Non è possibile il poter ben de* 
scrivere quella scena di orrore maestoso , e tremen* 
do. Immense , ed incessanti correnti di vapori ae* 
riformi scappavano dalla accesa apertura che ooa 

10 
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jOTM alfln c&« potili piedi di diusciro; evi MUrmci- 
** piMMla il loro ÌBio»cBU «c4aaie froàuM- 
I «oppi, e delU nploMoai di una ferii 
■■■■■Il Hill tulio Urmaia airifiUvoo , e U «con 
40. Ciau<M t a ulmeaie ÙM a Calaaia, cW ivi 1« 
CMCt la ieinte, i paftmmli enno in uo* coatiaoi 
^gUÙomt, e aoffri«aDO d«gÌì ■rti ila qq «omeau 
'HpalVDb Le natene «raiuie « devavano in enor- 
■i cdUase di fuoco, e uà an mare d< fumoden- 
JM, « tiaelMVfo rhe oBitm» tnllo I' ortxsonlr; ul- 
I b muK spiale pili la allo icnpìeg'ivaoo nel 
•^12,0 ■ S Mcoodì , o qiulcbe volta 1 S- L; 
B nflireddale Ìndi , e dÌTCoau secche y e sui- 
, lii^l rioderr u DrUTaao Ira di loro , t 
I il fragorOM noibbinbo dì an mare io 
ptnit Wmaca. 

■ 1m 1bv> si verviva iiiUuio ìn «bbondanxa , e 
•ft gw n> groifo Game iafuocalo cb« veniva al 
tsMo. A due miglia di dislanu er< già divenuu 
ma* pMU cbfi si ra^ volgea sopra te ste&sa per atao- 
zam ; ed io ebbi il comodo di confurmare quanlo 
no rapportato nella dvscriziODe dell' iticendio del 

"79» (•> 



(■} Hai ■TiTimo piiaiaii U noOri ttoàt 1 pochi paut dalli 
lira. Da an' ora ail'allra mTimo ohbligili 1 spìauLaria , e il 

le per U poca indinatinne di quel lerrn». Et»»; nclU campi- 
fiùa , il doti» , rd aiDabile tecchio Si|;. JoBtille qnelta di coi 
a» unU lo. Le pari» Dolomìni, I,lt PonctI avaat-propos , B 
da tue nomiuaio in iliri mia opera. Eifguì qli eoo me tutte le 
oaitmxioni (opra la lava inriiocata cbe avevauo 
I diapoMiione, e ftce *»rU irgrgooii dÌH|;ni di qnd 
gnadioM .pciacolo ehe iod ormre lauto ral.lim- 



eìo di quella «eoa magnifica 



nu cib che una |.oitb dimeniìnre per tutta U n™ 
■ lalent! del SIg, JooviJIe, C mollo uiji fc di lai 
gnodi qnalilì. 
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In tutu i primi giorni di novembre 1' eruzione 
fu nel suo più forte vigore; i scoppj da Catania 
ancorché a 2a miglia di. distanza si sentivano enor- 
missimi; pareva che' succedessero nel contorno della 
città, e propriamente dentro le stesse mura. 

In Mascali, e in tutte le altre abitazioni ad orien* 
te, ad ognuno di essi la terra, e le loro case tra* 
ballavano in guisa da far terrore. Dei più forti se ne 
sentivano a Catania spesso tre in ógni quarto di 
ora; la scossa ondolatoria si propagava con una 
estrema rapidità. Verso la metà del mese parve 1' 
.eruzione numcai^ di forza, ma essa rivenne ben 
presto, e ì fenomeni tornarono al primo loro stato. 

Tutto il grande apparato segui sempre sino alla 
'fine di queir anno, interponendo sempre degli inter- 
valli di calma fra gli accessi i più terribili. Al 
nuovo anno l' eruzione lungi dal voler cessare sem- 
brava che avesse acquistata nuova forza. Dopo qual- 
che tempo però le esplosioni divennero più rare, i 
tuoni meno strepitosi , e i periodi di quiete più 
frequenti. In marzo non erano restati che dei fra- 
gori sotterranei , che risuonavano sovente sotto la 
superficie della Montagna sopra di cui sono le abi- 
tazioni; essi erano accompagnati assai spesso da 
scosse sovente molto forti. Alla fine di quel mese l' 
eruzióne non ebbe che una forza spirante, ed essa 
si estinse interamente in aprile. 

La lava formò un corso di quasi io miglia di 
lunghezza , con uno di larghez^^a ; ma essa si am- 
montò spesso sopra se stessa, ed elevò in varj luoghi 
alture , e montagne enormi. Intorno alla voragine 
le materie ammontate formarono grosse elevazioni 
coniche composte di scorie , e di arene. A Malta 
vi arrivò polvere minutissima , a Messina cenere 
grossolana , a Catania arena da seccare la scrittura^ 



otite (>Me oriraialì, e swridwMHlt tì fnroiMi piog- 
ge asMr copiose di frusinmiì di arorie, che spam 
danrono per più giorni i U loro ^rtwtezza rra !■• 
«eramenie rome la d'sianta al Volcaoo ; dae \olte 



m ircompigiuroDo i 
Montigoa. Il crairrc dell» ( 



nei ptimi giorni della 
i slabiMue oelU 



> a Catania tornando dalla 
1 ifattò solo fumo 



eravoa^ ; roa ancorché q 



Tongine presso Li rocca 
della palomba , mo non ebbe alcuna parie a quti 
lungìii, e terrìbili fenomeni fhe accompagnarono 
T fncendio. Fa sempre in perfetta qniele. 

Da qnel le'^po i forolaj BOiierraneì sembrano et- 
aere siati nella piìi grande ìoarìone . Mentre però 
che l'Etna sì è mostrato in riposo, ne) dicembre 
del i8itì , e in gpnnajo dfir anno appresso la Si- 
cilia occidenule è stau agitala da trentnoti violen- 
tissimi. A Sciaca sai lido meridionale pare che 
fosse sialo il centro di commofioni à orribili ; la 
gente abbaoionò interamente qtiella città , e sn<]& 
I rifugiarsi nella campagna, presa da grande paan. 
Le acosse erano cosi foni, e coi^l sensibilmente ac- 
compagnale da tuoni sollerninri , che si ebbe timore 
che si aprisse in quel luogo qualche volcaoo. Il 
fragore clic sentitasi in o^ni commozione era come 
di venti fariosi chiusi nelle cavità della terra , e 
«Olio la grossa montagna ili S, Calogero che è in 
quel lido. Tulli questi fenomeni seguirono sino 
quasi alla (ine di gennajo: il mare si ritirò sovente, 
' e dopo le foni scosse , dalla spiaggia per rtiornarn 
poco dopo, e qunlcbe volta si sparse nell'atmosfera 
un forte odore di snlfo. Nulla di ciò s'intese nella 
Sicilia orienlale , dove né meno erasi intesa la scos- 
•a del 1 novembre ittij che » Palermo ebbe la 
durata dì 5 secondi ; non quella del dopo pranzo 
dei i5 aprile 1817 che spaventò gli abiiaoti di 
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Caìtag'foni», e ài ahrl luoghi vicini clie sono al di 
là del mezzo dell' Isola ; noa quelle delle notti dei 
ly y e if^ luglio cne furonQ accompagnate da fra- 
gore sotterraneo; non quella della sera dei 6 gen* 
na jo del 1 8 1 8 cosi forte , che a Palermo recò mol- 
to timore^ e che ebbe una direzione dal basso a IP 
alto, né in fine quella degli 8, che si ripetè due 
\olte r Una dopo T altra. In febbrajo però le con- 
cussioni sono state gienerali , ma èsse naniio avuto 
una forza immensa nella Sicilia orientale dove han- 
no cagionato tanti danni. Le più forti sono state 
nei giorni 20, .22, 28 febbrajo, e altre nei primi 
giorni di marzo. 5ono state precedute^ ed accompa- 
gnate da fragori, e tuoni sotterranei che sonosi ri- 
petuti nelle cavità della terra. B(Iolte città, e paesi 
hanno avuto devastazioni considerabili , e intorno 
all'Etna gli edificj caduti, hanno sepolto molti di- 
agraziati sotto le loro rovine. Il di & marzo a 6 
miglia dalla spiaggia del Castello di Ad al piede 
orientale della Montagna furono spinte violentemen- 
te in alto due enormi colonne di acqua , e nello 
slesso luogo in un circondario di quasi due miglia 
il mare per due ore ebbe un moto di bollimento 
cosi sensibile > che poteva vedersi dal lido. Fu ciò 
aenza dubbio prodotto da correnti spaventevoli di 
fluidi elastici che dalle cavità della terra , dove 
con i loro urti cagionano delle scH)sse, si fecero ivi 
una uscita per qualche fenditura apertasi nel fondo 
del mare. 11 giorno dopo una densissima nebbia 
venne alla spiaggia di tutti quei contorni sino a 
Catania; e$sa era carica di un forte odore bitumi- 
nosoi il di 11 un vento violentissimo, e turbinoso 
produsse dei mali non inferiori a quelli dei tre- 
muoti. II mare nelle forti scosse si allontanò sem- 
pre dal lidO|al quale ritornava poi poco dopo 3 e£? 
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ritnento per 1' urto r)ee*alo dal fon* ' 
do (i) ■ In questo tempo l'Etna è auto in sootnja 
quiete; Ì saoi fuocbi sembnao Mliuli menlre Ca- 
Uoia La alato albatiutt molle delle lae belle fab- 
lirk-he , e the tulle le citi», e paesi ioiorno alla 
haae , e sopra le fsIJe iianno ricevmo generalu>enie 
un sacclieggio terribile. Questo N deano conserta 
sino a qui-ilo morDenlo un silenzio perfetto nel tem- 
po cbe tutti gli abitarli all' iotorno sodo atterriti 
dalle convulsMe agitazioni del suolo divennio mo- 
bile, e dal fiagoroso rimbombo cbe vieoe dai cupi 
■atri sotterranei. 
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'àipó la storia delle eruzioni , e la descrizione 
dei fenomeni spaventevoli dai quali sono esse state 
aceòmpagùÀte ^ è d' uopo far conoscere le materie 
che Jn tali occasioni sono state- spinte fuòri dalle 
parti interne della terra : è necessario sapere in quali 
strati i fuochi sotterranei hanno trovato quantità 
cosi prodigiosa di alimento che tanti secoli d' in- 
cendio non hanno ancora potuto esaurire: bisogna 
ricercare fra tante sostanze che hanno formato i re- 
cinti infiammifti quali di esse Iianno potuto susci» 
tare 1' -infiammazione^ quali estenderla, quali som- 
ministn/ré gli agenti terrìbili che hanno tarita parte 
in questa grande operazione dei volcanì. Molti pro^ 
dotti pei'ò scappano alle nostre ricerche^ e s' inva- 
iano al nostro studio. L' apparato spaventevole che 
precede 9 e accompagna le eruzióni , e che minaccia 
ogni rovina , il suolo ali* intórno scosso cosi violen* 
temente che sembra voler cadere tiqgli abissi , il fiuihé 
di fuoco che scappi furioso dallo squarciato seno' 
della Montagna , il fumo , le fiamme, e le pietre 
scagliate che riempiono V aria , ed ofi'uscano il giorno , 
formano una scena cosi piena di orrore , che scuote 
lo spirito il più intrepido) e il mortale intimorito 
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Don osa aTvicÌBsnn a quei laDgliiT se non dopo 
di «Mere raccedau U c*lfDa ai tcmpt di laictili», 
e dì Komolgimenio; allon non » tf«(s ■ Le ciò 
^ceratalo aepn le >na)le d«IU Mooi>|;Da , menire 
che BolU «Manie esalate ntt ligore dtlla G|>era- 

-«e li inno dissipale, e tonosi disperde neli'aiiDD- 
• prima rbp le nostre ouenauooi avessero potato 
«■AÌItme iti la toro e»!uenia. 

In panato di (|aanio le resemi emzioni faaono de 
poito nel circon<lario dctrCtna ,e di ciò che in alcuni 
Inoglii è accessibile ancon alle nostre ricefrhe, gli 
altri prodotti non podemo conouerli gisaimaì. Le 
tnalerie eruttate nei primi periodi dell'età di questa 
aniicbìutino Volcano , quelle che coprirono primie- 
ramente il suolo sopra il quale dotea elevar»! poi 
b massa immensa, furono ampolle dai prf>dotti pò- 
ateriori , e questi da altri che Tennero dopo, coù 
che tulli sono perdali per la nostra istruziooe , e 
per la scienxa. Ciò che rimane nelle ooslre tnaiti 
Don poò farci risalire alla roooscenu di ciò che fa 
erattnto dagli antichi incendj ; i getti Tolcanìct non 
aolo sono diiTerenii nei «arj fulcaoi , ma lo possono 
essete ancora nelle diver»; eruzioni del \oIraiio tne* 
decimo ; i focolari si vanno fissando nei siti dove 
trovano materie proprie al loro acceodìmento , e io 
alcuni conlorni vi si può trovare quello che non à 
trova io altri. Se dunque i tempi «oten'ori all' epoca 
aiorica , quelli di ignoranza, e di trascuratezza ci 
privarono di una gran parie della storta di queslo 
famoso Volcano, l'accumulazione successiva dei strali 
soprappostì ci pri\ò della conoscenu di una gran 
patte dei sBeì prodotti. 
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Fumo • e fluidi gassosi. 

II fnrao che nei tempi di ^alma esala dalla bocca 
delP Etna è lieve, e bianco. È formato da sostanze 
"vaporose che per la loro specrfica leggerezza si sol- 
levano in alto per dileguarsi poi neir atmo&fera. Una 
gran parte è vapore acquoso., e^basta paratre la mano 
centro le fumajuole che sono sopra , e dentro il 
cratere 5 e le più accessibili., per averla subito ha* 
gnata dall' acqua che per il Cangiamento di tem- 
peratura in quei luogo è ritornata gili allo slato di 
liquidità \ essa è un poco acideita • Sono questi 
^vapori che bagnano il terreno per dove il fumo 
passa , e' tutto il contorno. S innalzano anche me- 
scolate ad esso varie sostanze gassóse. I vapori sol* 
Jbrosi si fanno conoscere all' odore vivo , e soffo* 
cante del solfo acceso, che allontana sovente 1' osser* 
valore dalle grosse fumajuole. I muriatici si annun- 
ziano col loro odore peculiare, e col dare molta 
bianchezza alle masse del fumo. Si trovano poi essi 
in composizione con le varie sostanze contenute dalle 
materie volcaniche^^P unione con le quali è loro 
resa assai facile dal ritrovarsi in istato di estrema 
divisione, e quindi molto avidi di unirsi. Cosi i 
solforosi j che i muriatici vi restano incatenati prima 
che possano dissiparsi nell'atmosfera. \Aitri fluidi 
aeriformi debbono elevarsi insieme al fumo, ma le 
nostre ricerche non possono estendersi srno ad essi. 
È assai pericoloso non solo di avvicinarsi al fumo, 
ma di riinanervi a qualche distanza a hingo ; si 
può correr rischio di essere inviluppati in un vor*» 
lice di esso cacciato sopra dal vento in colpi assai 
ordinar) sopra quella altissima sommità ; una bre- 
"vissima dimora alcuni passi lontano mi è costato 
ogni volta r attacco dell' epidermide della faccia. 
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Debbo (Ifre clie il soMo non si depone nel cratere 
dell'Etna in masse stslailitiche, e in quella quan- 
tità cbe Et è voluto far credere. Vi esìste qnulche 
volta sotto la forma di aotlile polvere , e rammeale 
in piccioli Gli cristallÌE£ati. 1 vapoii solforosi però 
attaccando le materie volcaaii'be che l'anno ì reciali 
delle fessure agiscono sul loco ferro, e tingono h 
masse ingiallo, in rossastro, o dì un bel verde che 
mentisce 1' ussìdo verde di rame. La ste&sa az.ioae 
continuata le fa bianche , o giallastre da farvi cre- 
dere del solfo mentre cbe non ne hanno di questa 
sostanza che il solo odore. Con la dose di allumÌDi 
fanno del solfata di allumina che si trova eiilore- 
scenle sopra le ste«^ materie, polveroso , ed opaco; 
le acque lo impastano con le cenrri , e con le scorie, 
e ne fanno delle zolle fungose bianche, o giallastre, 
cbe si riconoscono fiirilnieaie al loro sapore astrin- 
gente. Con la calce f»nno del solfato di calce che 
si trova o m ìstato terroso, o in fili cristallini la- 
cidi , e bianchi che a molti fascetti riempiono le 
cavità diflle stesse masse decomposte, dove sono tal- 
volta tinti in giallo , o in rossastro dall' ossido del 
ferro. Con I» poca quantità di magnesia compon- 
gono il solfato di magnesia. In due masse da me 
prese nelle funiajuole dtlla eruzione del i8[i col 
solfato di magnesia vi ho trovato il solfato di po- 
tassa ntUa quantità di cinque grani, io una, e dì 
eette nell' altra ^ dove era mescolato al muriato di 
ammoniaca. 

I vapori muriatici tormentano anche le materie 
volcanicbe esposte alla loro azione , e ne estraggono 
le diverse sostanze per farne dei nuovi composti. 
Col ferro , con la calce , con la soda, formano dei 
tali muriatici cbe ptr il loro carattere delique- 
Kente rendono tali masse untuose, e umetute anche 
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nelle cavità ; essi primn dell' analisi si possono ri- • 
conoscere al loro 3apore acre, piccante, e di un^ . 
amarezza dispiacevole. 5ono gli stesti vapori muria- 
tici che producono sopra le laaterie mjedesìme quei 
b^i colori variati di rosso cupoj di zafferano , di 
verde tirante al giallo, di giallo vivissimo, princi- 
palmente per la loro anione sul ferro (i). 

Questa operazioni chimiche eseguiscono incessan- 
ten^ente , e in una maniera assai curiosa , una 
specie di analisi naturale sapra quelle materie volca- 
niche che sono eruttate , e sommesse in quel luogo 
all'azione dei vapori, ch/s ne fanno nel tempo stesso 
di esse una distruzione sovente totale. I) na- 
turalista ha ivi molto di che occuparsi a questo ri- 
guardo ^ ed egli potrà fare sempre una raccolta co- 
piosa di saggi interessanti. Vi si trovano delle masse 
di lave biaqche, o giallastre , alla Superficie, o sino 
al loro centro, effetto che producono sempre , e 
prontaqieDte i vapori del solfo per la loro azione 
sopri) la nsat^ria colorante; altre che non hanno aa« r 
cora perduto la loro durezza, ma altre che sono 
divenute molli , e terrose^ per l'indebolimento del 
loro tessuto. Ve ne sono delle cavernose , e nelle 
quali non. resta che il solò scheletro del T antica massa 
formato dalla sola parte che. i vapori acidi non hanno 
potuto attaccare , essa è ordinariamente. la silice. Al- 
cune sono cosi tènere ch^ si riducono in terriccio , 
al menomo urto. Mentre che in alcune masse, le 
sostanze crist/iUizzate si. veggono resistere ancora alla 
decQip posizione che ha provato la pietra che le con- 
tieues in altre haniio.gik.subUo la stessa, sorte i le 

(t) y<d^fto raccogliere queste massej si possono inToltare in 
cmrta per conservarne i colori ^ ma 1 umore salino dopo averla 
l>agiuit» )a i'odcf so?,eaiq;VÌ>^ de] solfato di ferro che la.iinge. 
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Liiiiii«t * I« snglic del frlipalo uno dÌTraate m- 
roK, friabili i ir-'tai dA critolilo , e t crtstiUi dtl 
mrotaeao M>n« fib nna um aeratlra , o romUn, 
O Boalmeote bÌ«ncA>Iri. 

L« nuore bocche che si aprono nelle pmzìoni 'i 
•nj\ «ti della Moal>SR»i ^mI*°<^<> P^ <I<i*'<:^« tempi 
dopo )' incendio, e sino che u eslinguono iaien- 
nenie,! raedeaiinì «apori , offrono gli stessi o^getu, 
enello ucaso sUlo. Se ne può ouenare una ìmmetia 

rntil^ Bi-i crauri ilei n ■mtirotsi presso yìcolos. 
ai raccolgono delle groue muse di Uve biiachi 
come il carbonaio di calcelo rOiiasire, o gìaltaìtre; 
prendono es$e un otitmo pulìmenio , e possono servire 
per le nriì poiché sono ancora ben dare. Vi sì [ro- 
dano molti impasti formali di allumina , di totfiia 
di calce, e di terre van'>-coloralef dori anche da 
lasciar» lavorare. Finalm* ile in v*rj dì questi «a- 
terì I non meno che ' elio ardente sopra la cimi 

•i ouervano molle I l'ù, o meno argilloK , e 

lime o in verde , o in g ilio , o in rosse dalle io- 
sianr.e metqjlicfae ; è tulio no piodotio della decom- 
posizione che hanno fatto in ijuei luoghi i vapori 
\oIcanici. 

Sono queste sostanze elastiche che producono t 
terribili fenomeni che precedono, ed accompagnano 
le erusioiii, e fanno le forze motrici di queste grandi 
Operazioni. Si m come i corpi per la corabìnaziose 
col calorico si espandono , e passano allo slato aeri- 
forme. Ndlo estendere allora Ìl grande volume che 
il nuovo slato ha fallo loro arqaisiare, urtano vio- 
lenltniente contro gli ostacoli che vi si oppongono, 
e furmaoo delle correnti aeree che a|Mogooo vii 
quanto si trova avanti a loro , e che doo può soste- 
nerne gli sforzi. Formate nelle cavila <ìv\ globo pei 
opera dei Tolcaai t esse ne percorrono furiose i' esiea- 
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zione 9 e fremono intorno alle chiusure tentando di 
farsi una uscita per una regione in densiiSi a loro 
analoga , e dove possano sviluppare tutta la loro 
dilatabilità. È fuor di dubbio che gran parte di tali 
correnti è fermata da vapori acquosi, poirhè come 
abbiamo veduto nella descrizione delle eruzioni , ne 
sorte ai essi una immensa quantità dalle aperture, 
che venuta poscia sotto una temperatura diversa ri- 
tarna allo stato liquido ^ e cade nel contorno. Un 
pollice cubico di acqua t;he prende lo stato aereo 
può riempire col suo volume lo spazio di un piede 
cubico; esso dunque si dilata quasi 1728 volte di 
più. Da questa verità che la Fisica stabilisce si Con* 
prende quanto grandi , e terribili debbano essere gli 
effetti che nascono da un volume cosi prodigiosa- 
mente accresciuto 5 e che si sforza di espandersi. Noi 
ci serviamo di una picciola quantità di questa forza 
motrice per fare operare le nostre macchine, ed averne 
dei servizj utili sotto i nostri occhi . Talvolta se 
per accidente viene a cadere poca quantità di acqua 
sul metallo ardente nelle nostre fonderie , e che passa 
repentinamente alla forma aerea cagiona fracassi , e 
disordini immensi. Che non dovrà seguire la caduta 
di una grandissima quantità di essa nelle sterminate 
fucine sotterranee! 

La Natura sembra iu eotivulsione ^ la terra scossa 
diviene un suolo mobile , si odono tuoni sotterranei 
i più . gagliardi , e cupi rumori sotto la volta che 
sostiene le nostre abitazioni. Allorché poi cosi vaste 
correnti di vapori vengono a scappare dalle bocche 
del Volcano, producono muggiti comedi tori infu* 
riati , fragori orrendi , detonazioni terribili , e col ra* 
pidissimo loro passaggio spingono il fumo , le ceneri 9 
e le masse infuocate io enormi colonne verso il cielo. 

È d^ uopo credere che molte specie di fluidi gas* 
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■mI ér6l«n mtjnrv m m^ixo ■ t»Ii tìwi'entt , fn i 
vapori art|i><»i, e le toMante finniche solforosa,; 
Diartilicbp. TiA p^tsare i Tuport dell' «njna topn 
I^Ble nutffie ferriig'n<Me arTO\*n(alr poò farìlmmli 
Tenìrr rolla U loro cbimir» composizione «« quìmìl 
Sormtnì );raiHÌ iwirnii <IÌ gas idrogeno , che part 
fnò napre MiominiuralO da altri corpi che «mo 
arile foroaci s<m<Tr«n«: , O nei loro recinti , ed »gti 
i naturale il uirrcdrre ilie ornalo faori , e mi li- 
vore liAU icinitlU ' ica »i briici , e dia luo- 
go ad psplosioni le p'" >gorose. Tion dubito cht 
tnoM altri corpi esp 11' aiione del csloriro nel 

focolare volcanico pure t bisr»rm la rlaslìGcBEÌone , 
comn sQcrede ne! nostri lortielli. I>eU>o fiualmenif 
fare ooaervare che la stessa aria cornane che penetri 
nelle interne cavitJi raref^ttn d»I fooro pfr U soi 
forza di espansione, dt-ie avere anche patte si fatlì 
che avvengono nel i" • degli incendj. (1 facci) 
eteiirico accutnulmo 'modo nei vapori che fot- 

mano le immense coK e ù slancia da utia parte 
di esse all'altra , e fa vedere fra quelli ammali di 
fumo nero, e di fiamme, lampi tricuspidali , e strisce 
rette , e scinlillHuri. 

Quando ai ritiene sopra la grande quantità di 
queste sostanze aeriformi che deve prodursi sotterra 
per poter cagionare efrell! qua»! immensi , e cosi lun- 
ghi, e co^ spaventevoli , per potere far tonare li 
Montagna per più giorni di srgu'lo,ef:ime udire il 
rimbombo sino ad nna considerabile distao^a ,sruo- 
lere noti il cireondario soltanto del Volcano , ma li 
Sicilia intiera rn guisa da mettere talvolta i siciliani 
nel timore di \edere da un momento all'altro l'isola 
spaccarsi , e interameote sommergersi , si ricono- 
scerà di quali forze è armau la riatu» nelle grandi 
operazioni dell' Etna. 



Terre , e pietre erattate. 

Il fumo nero estremaihente copioso in tempo delle 
eruzioni contiene una immensa • quantità di terre 
spinte insieme con esso dalla bocca del Voi c^ no in 
enormi colonne perpendicolari cariche anche di pietre 
infuocate che si rotolano sotto 1' urto violento delle 
correnti elastiche. Le masse più leggiere sforzandosi 
sempre di uscire dalla corrente che spinge, divergono, 
e troppo pesanti per potersi più sostenere in un mezzo 
cosi raro ricadono da ogni parte descrivendo diverse 
parabole, e danno alle colonne la forma maestosa di 
alberi smisurati. Il fumo stesso, venendo meno la 
forza impellente , sotto la pressione atmosferica si 
espande nella cima , e dà loro quella di pini altis- 
simi. Gli ammassi separati di fumo "^9 e di materie 
roventi che nascono dai colpi istantanei dei vapori 
elastici perla pressione uguale da ogni parte dell' aria ^ 
divengono palle, e globi enormi che si elevano , e 
si agitano rotolandosi nel!' atmosfera. Le ineguaglianze 
della loro superficie permettendo che venissero illu- 
minate dàlia luce le parti prominenti più che quelle 
a minore distanza dal céiitro , allora se sono molto 
cariche di nere materie ^ perchè non più roventi, 
prendono V aspetto fuliginoso della lana nera , e 
tanto più quanto più copiose sono quelle materie 
cift arrivano sovente a rendere il fumo assai denso , 
inerte, e incapace a sollevarsi in alto dopo che è 
stato vomitato; ma se vi sonb in iìscarsa quantità 
I' aspetto è quello morbido del cotone la di cui bian- 
chezaa è accresciuta dai vapori solforici, é muria- 
tici ,eda altre sostanze saline nello stato aeriforme. 

Il vento più 6 meno tardi disperde tali ammassi 
nell' aere insieme al fumo, e forma talvolta delle 
lunghe strisce che sì confondono con le nuvole 9 e che 
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nns granile estensione ài cielo. Le m». 
ter'e terrose abbandonale rnili al loro peso ricadono 
■oprn la lerra proJucpndo delle p'ogge terrose rbe 
qualche volta sono fangose, quando cioè coincide 
)a rnHntn della terra , « dell' acqua in pioggia. 

E il fumo cnrìco di questo terriccio volcaoico 
ehe in alcune eruzioni oscura ìl cielo , copre <1Ì 
nero velo il Sole . e ravvolge in dense tenebre 
tnita la estensione della Montagna apportando do- 
Tunque 1' orrore , e il raccapriccio. Cicerone ci hi 
coaservnia la memoria di ?osl terribili fi-nomeni it- 
'Venuti ili tempo di una c'ucione delT t^tnaj tutte le 
Ticine res'O"' furono oscurale in guisa elle per dae 
giorni gii uomini non sapevano conoscersi l' nn 
l'altro. « che ìl tono giorno, essendo ricomparsala 
luce del Sole, parve loro di tessere ritornati in vila fi), 
Seneca con i suoi Iraiti ordinarli precisi, ed ardili 
ce ne ha fatjo un altro quadro non men pieno d'or- 
rore; la quantità della arenn ardenLa eruttata fu Lile 
ch« ìl giorno venne involto nella polvere, e Tim- 
provisa notte apaventò ■ popoli ^3). 

Ceneri, lì terriccio pili minuto è ciò che è sUlo 
ch'amato cenere per una esterna rnsaomiglianza ni 
residuo della combustione dei vegetabili. Sono esse 
che per esser» assai leggiere restano lungo tempo 
sospese nell'aria , e corrono al piacere dei venti; 
a' intro'lucono da periutto, cnlrano per le fcMure 
delle finestre, e sono di un grande incomodo. Dif- 
feriscono nella loro natura esterna spesso da uni 
eru:&iono air altra. ma convengono sempre nelle loro 
sostanze componenti che sono, molla allumina, me- 
diocre quanlità di silice, e^ poca di calce, dì ma* 
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gnesia^ e di ferro. Quasi mai sono attirate dalla 
calamita* È quesio terriccio che i venti vanno a 
far cadere. a distanze talvoltfi assai considerabili dal- 
l' Etna. Ecco alcune varietà che ho raooolta 

I. Cenere pavonazza assai ISna , e arida ; esala 
bagnata un forte odore terroso. Ne raccolsi molta 
quantitli nella eruzione del 1780. È molto simile. a 
quella che trovai in pezzi^^. compatti di due a tre 
pollici di grossezza suIV orlo del cratere la mattina 
dei aS giugno 1791. Hanno la isonorità dell'argilla 
cotta ;^ e si sfrantumano facilmente. La cenere è fi * 
xiis$ima ^ dolce al tatto 9 tenace .alla lingua., e duttile 
con l'acqua. Pare che essendo Stata dalle acque rac- 
colta in qualche luogo ^ si è ivi seccata per il calore. 

II. Cenere grigia finissima, e delicata al tatto j 
diviene molto tenace con l'acqua. Vi si veggono 
alcuni punti lucidi , e neri che sonò dei picciolis* 
simi frammenti di cristalli di pirossèao« Formò la 
pioggia terrosa dell' aprije del 1781. 

III. Cenere bianco^^ rossastra , un poco rude al 
tatto, e che non s'impasta con l'acqua. Contiene 
minuti frammenti di scorie. Cadde, la notte dei 3o 
giugno 1787 9 e negli ultimi giorni di quella era* 
zione. . 

.IV. Cenere bigia fina , duttile con 1' acqua , con 
m^quale prende un colore azzurro cupo. Vi sono 
mescolati molti minuti frammenti di pirosseno nero. 
Si raccolse jn Catania la notte dei 17 luglio 179^9 
e formò lo strato di 4pft, linee. 

Y* Gfnere bigia , tenoaa al tatto , ma niente d)it* 
til^ wn acqua. Ha molti frammenti di scorie, e di 
pirosseni. Cadde il giorno 24 maggio 1792 in quasi 
tutte le falde orientali. 

VI. Cenere bigia finissima , tenace alla lingua , ed 
esala forte odore terroso. Ha piccioli punti aeri| 
1 1 
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e* lucidi plroneof. Cadde nei terrìtoi{ di GastigHone, 
e LiognagroiM il di .39 mino i8dg« Si «tUccaft 
leitticeaiefiu a miti i còrpi '^ ed eotrara par k £»• 
•ore ddiénlnestre , e delle porte di miei paesi. 

VII. Cenere fina neraatra, rpde al fàti<»^'e ebe 
àk molto' odore terroso con Parqna eòft ìm qtaale 
non Rimpasta afiàtto. Col terriccio argillósa ebé forriia 
la cenere vi è moha qnantitli di mifintt pètfM di 
scorie. Gidde a Catania la notte de*^ i3 im^eaibre 
181 If tf si raccolte sopra le frondi dégU «llMri. 

^nV. Tatti gli atomasM delle iMférie ^rMMe 
fton sono che pietre ridotto allo stato 4i iMtie. 
S|iinte in alto liquide^ ed infoocate ai dtovteoo w 
ooJonne di fuoco tivissioio in. neìso.-fti'Tdrlffcì dèi 
famose contrastate dillo sfonso dei' fluidi elabìiei si 
Urtano, e' si fanno in pèzzi. Quella cbs nojM» aés* 
gtistei foori-ddla direzione della mtfva eoliiQBà ri- 
cadono oon- cunri getti a y arie distAnae ett^ iiréomo 9 
formando dei razzi Icintillaóti. Lfe iftassit 'tòtàlBL'faf- 
freddatn , e divennts quioidt nera contrasta eoo qdella 
che esce allora da Ha aperta voragine 9 ed essendo 
ststa abbandonata al proprio peso s* incontra con 
essa, si urta, si tritura , e si fa a brani , dal che 
nasce un fragoroso. rumore conia di una furiosa tem- 
pestammo di un Tento impetuoso che agita nna folta 
selva. Tali eruttazioni sono talvolta copiose, eie 
materie ricadnic formano per molta estensione ali* in- 
torno To strato di più piedi. Avviene sovente che 
un vento gagliardo le trova. ancora sospese nell'aria 9 
e favorito dalla loro leggierezza, le trasporlil a i(arie 
distanze da dove caddno al basso in piogge sassose 
spaventevoli, che desolano qualche volta le campagne. 
Ci ricordiamo di quelle del 1787 , che tanto dann^- 
giarono le falde orientali , e mollo pi& le contrade di 
Mascali dove neir orribile saccheggiamento y di moltt 
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alberi non ne restò che il solo troncone di quelle 

del 1799- ^ ^ ... . \ . 

Qaeste scorie sono leggierissime, tssai rigonfiate ^ 
spongiose, aridissime 9 Tetròse^ Hiolto friabili. Danno 
nelle ^analisi molta silice , mediocre quantità di allu* 
mina , e di ferro , e poca di magnesia , e di calce 
carbonata. Racchiudono nella loro pastA cristalli di 
feispato 5 e di piròsseno , e grani di cri solito che si 
fiinno riconoscere alla loro lucentezza ^ ed al loro 
colore diverso. Hanno 1' aspetto delle scorie di ferro 
delle nostre fbrnaci > ma per le terre che eonleii* 
gono , e che sonosi ancora scori ficate hanno assai 
meno di peso , sono meno metalliche , meno Tetris 
ficate ) e assai più terrose. Dal rigonfiamento che 
hanno sofferto sono rarefatte talmente, hanno acqui; 
stato cosi grande volume, che sono divenute leggie* 
rissime , così che qualche Volta galleggiano sopra 
1* acqua. Offrono un immeniso numero di varietà 
nelle gradazioni , per cui dallo stato di densità 
sono passate a quello di/ scoria, così che nelle di- 
verse alterazioni che hanno soffer^). Ne darò le più 
iihportanti a conoscere. 

I. Scorie grigie leggierissime , ed , estremamente 
rigonfiate in guisa che la pasta non è legata per 
fare la massa che da fili minutissimi. Alle estre- 
mità di alcuni di questi fili si veggono dei cristalli 
di feispato ^ e di piròsseno che vi tengono ancora , 
ma sono assai aridi , ed hanno perduto più, o meno 
della loro lucidezza. Hanno queste scorie superficie 
molto lucida , alcune hanno il colore dell' accia}o 
lavorato. Se ne vede molti^sim;i quantità dentro , e 
fnori i crateri delle recenti montagne coniche. Ne 
ho con parte di superficie color d' oro. 

II. Scorie come le precedenti , ma cosi fine che 
rassomigliano ad una schiuma finissima* Hanno su* 
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Erficie Ineida i n aoTepte óoa colori brillaoti • Sono 
gìli da triianrri con le dita , tono assai Yetme.» 
ms vi « ^ooQOfco^D ancora i erMisUi' del ISdspAo, 
e del pTrosieii^ Se m^ìnn nolta qaaQUtà intorno 
a)la estima vorsgine ad iSu^» ndui. pianura ddk 
dma, a quasi, io tatU i crateri. modami* 

III; SoMia nerastra cbe racchiudo depttrp va 
petao d? lava antica •< Csdota dau* allo aacon 
motte prete. seco la lava, e fi rotolò iiisieiiijs per il 
fianco dìA 9ono:del crsteie al cui * -^icfie. la troni 
nel 1808; la scoria forma attorno una crassa floboloa. 
La lava è divenuta soltaoto rossa por f.'osai^asioBe 
àA suo ferro alla sns superficie», e ne lia dato il 
colore alla intema. superficie ddl^ scoria che la tosai* 
Non è rsro . il trovarne cosi attorno alle niiovo boe* 
icbé, e nelconiomo del cratere 

IT. ^oorijo in grossi pesai irregolari » ime 9 1h{ÌS) 
e- snche rossastre. Sono epA rigbnfi^te^.ohe soeo 
divenute cavernose ^ sembrano d^li npparlàmeati 
di: spi. Le parti che l^sno le cavità Sono an- 
eh' esse rigonfiate , e scbiumose. Hanno quindi 
estrema leggi'erezza , e fragilità. Hanno come tutte* 
le altre, alcune più , alcune meno di azione sulP ago 
calamilato. 

y. Scorie nere assai rigonfiate, m^ più vetrifi- 
cate, delle sinora descritte, cosi che a questo ri- 
guardo poco differiscono da quelle delle nostre fon- 
derie. Vi si veggono i cristalli del felspato divenuti 
dello stesso colore, e aridità della massa che li con- 
tiene, i pirosseni vi formano alcune strisce più nere, 
e cosi , soltanto si riconoscono. Dal contorno della 
ernzione del i8t^. 

VI. Grosso pezzo di scoria , metà nera , metà ci- 
nericia ; è una linea che divide due colori. La 
parte nera è perfettamente simile alle già 4escrittej 
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la cinerJcIa è forala da carità regolari, la grana è 
più fina , ma più rude 9 la tessitura filamentosa ; vi 
si \eggono molti fili separali dalla massa che vanna 
da una parie delle ca\ità all'altra ppposta/Si vede 
facilmente che nel tempo della liquidità la pasta di 
questa è stala più viscosa che quella della prima; 
in una parola vi si riconoscoilo tutti i caratteri della 
pomice. La prima metà è formata da una pietra 
argillo-ferruginosa 9 la seconda è della natura del 
felspaio di quella varietà che si fonde facilmente (i). 
Questo saggio singolare che io trovai nel contorno 
del cratère 9 è da me mostrato a tulli i curiosi fo« 
rastieri che onorano la mia raccolta di una loro vi- 
sita; esso ò molto islriilrivo per coloro che confon^ 
dono ancora le vere pomici con le scorie cinericia 
schiumose 9 e leggiere, sopratuilo se sono in istalo 
di decomposizione. Non è raro trovarne delle simili 
fra gli animassi delle scorie leggiere, e delle arene (1). 

VII. Scorie con superficie rossastra, o giallastra 9 
o di varj colori. Sono quellie che ricadute per la 
slessa direzione perpendicolare con la quale si ele- 
varono, formano le pareti, e i recinti delle cavità 
per dove passa il fumò carico di vapori muriatici ^ 
e solforosi. 

sirene. Le masse scorificate spinte dalla forza def 
fluidi elastici si rompono in minuti pezzi , e nel 



(1) Esaminando attentamente alcune grosse scaglie di feispato 
selle scorie più colpite dal fuoco si riconosce ben facilmente essere 
una tale sostanza la materia delle pomici. Fu una osservazione 
del fign. Desmarest rapportata nella sua Memoire sur le basalti 
presentata alla Accademia delle scienze nel 177^^ che il felspatq 
di alcuni graniti esposto ad un fuoco debole facea vedersi in uno 
^tato assai vicino alla pomice. 

(2) Dolomieu ne raccolse presso Àci dove si dicono rcLpillQ 
fianco , in uno strato di ceneri volcanicbe ^ Qatal* p. 3.V2*. Tali 
pomici non si trovano mai in grossa ma^sc* 
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trìursi fanno 1» arene estremamente aLbonJami so- 
pra I Etna. Le più grosse cadono attorno alla vora- 
gine ddtia (jiiale tonu eruttate, e formano col toro 
aiciimulaatviito le montagne oonkbe^ e le pianure 
arenose net loro conturno. Le altee col favore ià 
Ttnti vanno a distanze che sono generalnitnte nella 
ragione inversa della loro grossezia ; la loro pohert 
e ciucila che è trasportata più lungi dall Etna, ^i 
veggono io ineEzo alle arene pezzi di lava , cristalli, 
e scnglie di fehpato bicinco, cristalli, o fraoluDii di 
essi di pirosseno nero, e grani di crisoliti j tàiì 
tono O interamente isolati, o aderenti a qualche mi- 
nulo rottame di scoria, òono sride , rudi al tatto, 
dure, pesanti, non s'impastano con 1* acqua , né 
meno le piìi fine tra esse. I grani sono di dìlt'ertnie 
Volume, angolosi, e sovente globolosi. GeaeralmeDU 
possono consì.i'erai'S' le seguenti tarielà. 

I. Arene nere, e pesami formate da irilunse gros- 
9oUno di scorie, e di piccioli pezzi di lava porosa, 
con nel mezzo cristalline rottami di pirosseno , 
scaglie , e pircioli cristalli di felspato, e graui ros- 
•astii di crisoiìii. Compongono tutte le mouu^ne 
couichi; at orno ali Etna , e le p'anure che suuu ai 
loro piedi , come ai monlirossi presso Witolosi ,e il 
tasto piano arenoso nella cima dtil' Etna. 

II. Arena nera simile alle precedenti , ma a grani 
più grossi, e più angolosi. Forma gli auimassì la- 
•ciati dalle ai({ue che in torrenti discesero dall'alto 
d(JI;i MoutHgua nel 1755. QuesU arena niente all'alio 
più ferrumino» delle altre dell'Etna, è come tutte 
le altre un composto di tritume di scorie , dell? 

?UhIì ve ne sono pure nel mezzo in picciole masse, 
orlata a Parigi da Dijlomieu, che assicura nel suo 
Coialog. des prod. de £ Etna p, 34» non aver tro- 
vato aliauo Ira 1 ^irodoiti di ([uesto volcano alcuna 



^ 
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ftrena ferruginosa come quelle di Pozzuolo , e delle 
campagne di Roma, pure non so per quale eqi^i- 
Toco è stata riguardala uhimamente come una va- 
rietà di arena ferruginosa» ÌQXXtn^X desmines T. XXI. 

111. Arena nera, e pesante composta di rottami 
aTigolosi di scorie^ dì frantumi di pirosseni , e di 
grani rossastri di crisoliti. Cadjple a Catania 9 e ia 
luttc le basse falde nel 1780. 

iV. Arena nera[ minuta, e lucida. È ui» composto 
di tritume di scorie 9$sai rigonfiate , e Incide, e di 
picciolissirai frammenti 9 e plinti di pirosséni , e dì 
crisoliti. Cadde a Malta nel 1787, e insieme a ce- 
nere nella fine di maggio del 1792 in molti luoghi 
del Valdinoto; 

Y. Arena interamente formata di frammenti an- 
golosi di scon'e molto arse, e di cui molta quan- 
tità a superficie lucida , e del colore dell' accia jo 
lavorato. Cadde varie volte a Catania , e nel con* 
torno della base ad' oriente nella eruzione del i8iii« 
Agli % novembre scendendo dalla Montagna fui 
sempre accompagnato da simile pioggia arenosa che 
in alcuni momenti era assai copiosa. La grossezza 
dei grani andava diminuendo progressivamente coli' 
avvicinarmi a Catania^dove se ne raccolse immensa 
quantità per seccare le scritture. 

VI. Arene di un rosso piìi , o meno cupo con 
molte masse di scoriif dello slesso colore, e pezzi di 
lava terrosa. Formano l' interno , e la parte supe* 
riore delle montagne coniche , per il che molte 
hanno acquistato il nome di monterosso. Il colore 
proviene dall'ossido del ferro. 

VII. Arena con molta quantità di scorie leggie- 
re 9 le più grosse di quasi un pollice di diametro» 
di colori variati dal nero al rosso ; alcune vetrose, 
ma ìq gran parte terrose » con cristalli di pirosseno* 




Tt ^ tr pTioo dei pnzi comptiti, e peMoti di co* 
lun roaiutro più , o meno cupo , rbe ecmtirano 
etscTC Od' argilla fnrQgìoou roiu dal fuoco. For- 
nano rÌDlerno dì tnnlie montagne conicbc , in al- 
etinc drlle <]uali le tuisK delle scotie sodo di un 
più gtosM volume. 

I piroswni (i) »ono abboDdani! fra le arene detf 
Eina ^ e fia le la^c decoui|io9ir , e diretmu: terrose. 
Se ne vede perà una tniuicnHi ^oantìlà fra le art- 
ne efoiiale nel i6(x^ ai moniìrossi , e supraiiDi[o 
«opra le spalle di ^uei moDli. Si Tingono bntbre 
all' aspello del ^le , e in un piccio) tratto si poi- 
M>no raccogliere migliaja di uli criitalli. Sodo neri, 
di grossezza dalle tre liuee sino a 6, rari dì 7 , e 
raris^mi di 10, come quelli che ho nella mìa rac- 
colta. Hanno nelle loro facce il brillaute vivo cri- 
slaDino quelli che sono conservali, mentre altri 
hanno soìierte dtllp ahciacioni per 1" anione del fuo- 
co. Altri hanno soltanlo perduto Ìl lume Cristallini) 
alla loro superlìrie, eh' è ditenuta rude , e sco- 
riate» , altri sono scorìficati sino al centro perden- 
do tuiln , o in parte la loro Tamia estrrns ; alcuni 
si \eggouo lìnli di vernice gìali-i&ira , o rossastra, 
o variata ciò che è un eli'rtto dell' ossidazione del 
ffrru. Ve ne sono dei screpolati a cagione del 
loro rigonllamenlo ; altri aderisrnno per una loro 
faccia a dei pezii di scoria, solto 1» quale sono 
talvolta conservali , ma sovente soiiosi con essa seo- 
rilicati io quella sola parte, ^e ne (rovano molu 



(t) Delii ga da Wall, lapidei hasaltieì , d> alni lorlt , tceril- 

diBoUie cLe con sono dd uiodoiCo del fuoco. CA. Deluc avei 
COmincuiiii I cblainarli sorli-piMWseni , poitlii come lieo riflMle 
miti i lorpi conicouLi nelle lave »iio dei piroueai. Bibl. triU 
/uiiiiSo6. In GctminU *i dicono augifi j pietre LiUlaoU. 
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aggruppati tra il loro, é^ impastati insieme a delle 
scaglie di felspato che qualche volta vi sono forte- 
mente aderenti. 

Questi pirosseni si avvicinano in durezza al cri- 
stallo di monte : hanno tessitura lamellosa , e spez- 
zatura rude, e scabrosa; vogliono un fuoco assai 
violento per cambiarsi in vetro a varj pori. La 
esatta analisi dei nostri phròsseni fatta da Vauqueliu 
ba dato di 100 parti, sìlice 52^00^9 calce i3, 20, 
allumina 3, 33 ^ magtieaìa 10^ 00, ossido di ferro 
i4 9 66, ossido di lùaoganese 2 , 00 , perdita 4 > 
81. 11 peso specifico è di 3 , 2263. 

Una immensa quantità di essi è in rottami an- 
golosi, e in minati frammenti, ma un' ahra noci 
minore è in cristalli della più bella conservazione, 
ed esattezza nel loro brillante nero cristallino, negli 
angc'ii , e nei Iati delle loro forme. Generalmente 
si possono atabilire le seguenti principali varietà. 
1. Cristalli in prismi obliqui a 6 facce di cui due 
opposte larghe , e 4 pi^ strette. Le due basi ancor- 
ché oblique sono sempre parallele ; sono formate 
da due piani ineguali uniti ih una linea eguale alla 
distanza delle due facce grandi , e sotto un angolo 
ottuso , e s' innalzano dagli orli delle piccioie faece , 
le quali sono separate non da una linea come negli 
altri lati , ma da una lista di mezza linea di lar- 
ghezza ; ciò dà al prisma 8 facce , due grandi 
uguali , due minime uguali , e 4 olezzane anche 
uguali. Ogni base è terminata da due piani esagoni. 

2. Cristalli della stessa forma, ma a 8 facce , di 
cui due grandi opposte , due mezi^ane opposte , e 
ad angoli retti con le prime , e 4 picciolo uguali 
che uniscono le 4 prime negli angoli. 

Vi s'incontra in questi cristalli un gran numero 
di accidenti 9 che sarebbe lungo il descriverli. £ 



Timii HIT alenai di où ìmpuaut! eoDhv 
le lun> facce da fomure ao Srvppo i aliri che sodo 
MreliaRicnle uoilJ per t« Ioni [«cctr, ed kllora te 
(acce iSA\e toro basi rBrmano un aogolo saJiente 
dalTuua pane, e rienlraaie dalla oppcsla. 

5i troiano nelle Messe arene etaec i crisulli , t 
le scaglie di feUpato cke »ao aacbe ablnradacui 
Delle turre clic provengoao d^lle scom post zio ot del- 
le lave. I criitallì »ono i più difUcili a conaervarsi 
ptT la loro esilila , e fnat)Ìli(à , oaJe {acilmcnle » 
triturano. la più graaJu »a tì trovano le scaglirj 
tono euc ({uaiirilatere dì , a <]uatlra linee dì lai- 
gliezeifcdi unii,o due di Ulz*. Soao bijiichect- 
n«r)cecj e sovente ro&saslfc jier il ferro o>ssìdata;eJ 
lunno pi-rdulo Ìa luro m aìlniptreiiza aucorcL^ 
siano aacora lucide. Molte .maglie sono ciarrìcie d> 
uoa parte, e d^lla oppcsu ti- re, e scoi iacee , per 
esaere qui m&ìcolaie a parte di lava clie si i scori- 
ficaia. 6ono fonaste tutte dì sottili lamine soprap- 
posti', onde si rompono ce le i schìsti. 

In quantità poco minore i— quella del fdspato vi» 
trotino i crisoliti votcanici-.esii inoltre esiateado^i in 
prcrioli grillisi disperdono l'acilmeo te fra le altre male- 
rie terrose. La grossexKa di tali grani varia da una a In: 
linee di dÌ3n)etro;i pii'i grossi risultano dalla aggregatio- 
nedi molli fracnioenii angolosi. Song irregolari, e spessa 
rotondali: hanno colore giallo- rossastro più o meno 
cnpn, o tendente al verdastro : sono duri da sctutii- 
lare all' uno dcll'acciajo, tagliano il vetro, rcsìstiono 
alla lima più che il cristallo di raonle, ed il loro pe- 
so specilìco ù di i^nH^. Il fuoco ordinario il più 
gagliardo non ti produce alterazione alcuna , ma 
conte si 53 , è il solo gas ossigeno che li fonde. Se- 
condo l'analisi fallane dal ccl. Klaprotli sodo com- 
poitt di magnesia 3^, 58, silice 5o,oo , ossido di 
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ferro 1I5 75, calce O9 Si^ in tutto 99, 6f\. 

È noto come questa sostanza intesa dai più an* 
tichi tempi col nome d! crisoliti dei volcani, ebbe 
indi dal famoso Werner quello di olivino. Dopo 1' 
analisi di Klaproth , che la dimostrò con moltissimi 
rapporti al crisolito gemma, riprese T antico nome. 
Allorché il crisolito gemma fu chiamato peridot^si volle 
che lo fosse ugualmente il crisolito dei volcani (i)* 

Pozzolane. Sotto, e iti mezzo allo strato delle 
scorie , e delle arene che formano le montagne co- 
niche si trovano ammassi di materie terrose più pe- 
santi delle scorie^ e più terrose delle arene poco ^ 
o nulla rigonfiate , di coloi: brunastro o rossastro^ 
e sono mescolate a delle scorie , e ceneri , e are- 
ne volcaniche. Si riguardano a giusta ragione Home 
delle terre argillo-ferruginose cotte dal fuoco volca- 
nico, da ir osservare che le terre della stessa natura 
sopra le quali passa il torrente infuocato delle lave 
acquistano perfettamente lo stesso colore 9 la stessa 
grana , e le stesse qualità. Sono queste materie quelle 
che sono state chiamate pozzolane per essersene co- 
nosciute di e&se immensi ammassi nei colli di Poz- 
zuolo. Epeone alcune varietà. 



(1) Quasi tutti i scrittori di materie Tolcanicfae àervonsi del 
nome di crisoliti yolcamci. Il peridot è formato secondo Kla- 
proth di magnesia 4 * f ^ * silice 3S » 5 > ossido di ferro 19 , o , 
e secondo Vanqneliu di magnesia Si , 5, silice 38, o^ ossido di 
ferro 9^0; il crisolito dei volcani i^a ha danqae che la c^^ce 
«li più sul peridot, e quiilche difierensa nelle dosi dei principi 
coslitatiTi. Il Signor Faujas de Saint- Fond in una delle oot« 
aggiunte alla traduzione francese dei viaegi di Spallanzani si 
lagna a cpietto oggetto sulla smania di cambiare, i nomi antichi» 
Lo selo di questo così dotto ▼olcanista è degno di tatti i riguar- 
di , ma possono mai i nomi restara saldi nel cangiamento conti- 
nuo che nelle opinioni degli uomini fanno col volgere degli an- 
ni ìm nature dei corpi ai quali essi si riferiscono ? £pU però ha 
tutta la ragiona di gridare sopra il neologismo inutile^ c a so- 
la pompa f esso regna assai sovente. 



oTane terrose a gnm più , o meno fic- 
«ioli, ma non mai più grn»' di nn» noce, editai 
alcani tin poco porosi. Sodo Lrtine , o rosMitre, o 
turcliioicce- Si trovano »ju»si tetntire negli scala- 
menti diesi felino neJl' inicriio Ucllc moniague co- 
niche «opra l'Etna. 

II. Pozzolane brune, o rossastre n frani porog, 
e misciiiate a molta quinlil^ di terra colU che è 
una terra ferruginosa indurita, o polverosa. Si tro- 
vano nei medesimi luoghi. 

III. Pozzolane rosse, turose, ed assai argillose, con 
dei grani porosi di colgr più chiaro. Nei niedesi- 
tni luoghi. 

IV. Pozzolane rossastre, e rìolftie. n grani duri, 
C un poco porosi , con dei frnmmeDti di scorie, » 
noha (|UBiitilà di terra argillosa com|>atta dello stes- 
so coloie, È in molli ammassi ncll' interno deili 
montagna di PiUernò , e nell'alto , e sul fianco 
dell» Afolta nella parte tra mez£Ogiorno , ed occi- 
dente. Si trovano delle eccellenti pozzolane , e di 
ogni qualità iu c[uasi tutti ì luoghi degli anticKi 
\olcani estinti della Sicilia. Nei Canfhi delle mon- 
tagne volcaniche che soprastano a Pedagiggi che è 
a^ miglia a mezzogiorno di Catania, ne trovai del- 
la pjfi perfetta qualità allorché \i dimorai odia ^n- 
tnavera del '79^- 

V. Terre rossastre con grani angolosi dì scorie. 
Sono a grandi banchi nelle molle cavità che esi- 
stono presso tnontevituri nella parte meridionale 
dell' Etna a S miglia dalla cima. Quelle cavità van- 
no sollo lo sterminato torrente di lava del i53(j. 
Erano delle argille ferruginose che quella lava pas- 
sandovi sopra bruciò, e cosse sino alla profondila 
di molti piedi. In mezzo a queste specie di pozzo- 
lane s' incontrano talvolta delle intere quercie ivi 
sepolte , e ridotte a cachone. 
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VI. Terre rosse, e turcblaicce a gruni grossi ^ ^ 
minuti duri, e molla terra argillosa dello stesso co- 
lore. In alcuni siti sono mischiate a frantumi di 
scorie. Se ne trovano immense quantità sotto lo 
strato enorme di lava del 1669^ dietro le mura qo- 
cidentali di Catania» Vi si sono fatti scavamenti 
vastissimi per tirarle fuori , e servire per fabbriche- 
In scavi fatti sotto il suolo Woleanico della stessa 

città si trovano delle argille assai (ine ad una cer- 
ta profondità sotto le materie volcanicbe ; sono esse 
cotte , e indurite , alcune del colore del mattone 
cotto j altre di una tinta più chiara. Sono perfetta- 
mente simili alla pasta dei vasi antichi sicoli. 

VII. Terra rossastra mescolata a òiottoli quarzosi 
di picciolo volume , e a terra vegetale , Si vede 
presso V Aequicella fuori la porta occidentale di 
Catania sotto una antica corrente di lava in gran 
parte distrutta. 

Pezzi di lave aruiche. In mezzo alle scorie , ed 
arene sono talvolta eruttati pezzi di antiche lave ^ 
che strappate dalle interne cavità dopo di avere sof- 
ferta una nuova azione del fuoco , sono scagliati 
fuori delle bocche infuocale. Sono compatte , dure , 
n di forma irregolare. Se ne trovano di tre Dollici 
di diametro sino a un piede , e forse di più. Si 
riconoscono dal trovarsi in mezzo alle scorie, e dove 
non vi possano essére cadute che dall' alto insieme 
alle materie fra le quali sono. Ne ho raccolto alcuni 
nelle diverse mie gite intorno al cono del cratere , e 
nell' alla pianura vicina. Meritano un cenno per i 
fatti che es»i presentano. Attirano con più o meno 
di forza 1' ago calamitato, ciò che dipende dal grado 
di ossidazione del loro ferro. 1. Pezzi di lava nera , a 
grana molto secca > e contestura vetrosa ; i cristalli 
di pirosseno che contengono sono aridi, e da neri 



'divenuti ò> un ro»so cupo; i feJapati screpo- 
é ssaai scerbi rompono molto per la toro biun- 
M aul fundo neroj ve ne sono delle masse rosse 
ricevono oltirao pulimento, e fanao dei superbi 
di russi. 1. P«z» di lava più o meno ro'sasua, 
ma secca , e terrosa , scorificala alla super£cìe, 
n alcuni pori nel centro; i cristnlli del pìros- 
sonosi scoriHcati. Ì. Pezzi di lave rosse porose, 
Il i =a , e gro^e cavila; ì feUpati 

ipe dive assai biauchi,e trìM- 

piru I 10 acq Italo il carattere vetroso. 

ài ui lave ai un nero assai cupo ; la loro su- 
iofTeria una fusione vetrosa , ed è dire- 



te Ila ! 

come lo smalto dì un 



I brillaQie. 



Torrente ii fuocato. 

Già che nel volcano in -zione presenta Io spet- 
tacolo il più grandioso, e :be ispira più di orrore 
sublime è il fìume di fuoco che sgorga impetuoso 
dalla sommitìi del cratere , o dal seno stjuarci^lo 
della Montagna. Tulio gli si prosterna di avanti , 
tutto gli cede. Con le onde sue scintillanti colando 
al basso, incendia gli alberi , devasta le campagne, 
copre i terreni ; le montagne elle non può sorpas- 
sare le circonda , e talvolta penetra nelle loro ca- 
■\'nìi , e liquL-rncendo gli osinroti passa sotto la loro 
base, che diviene vacillante (i) . 



ÌDfuo»iÌ dcll'^Etua. Co*e 



■■■Min 



irrendl Mr)iegBÌando vjnno a cidii 
foDdu Ietto dirrmare- Egli ha A»lo 
iSrono U cruiioni. Vii^iUa r- "-- 



CEDNUS Jlucnta di 

.".mcggianli , rettili 

nde fragore ueI prò. 

nniD una aeiie vai-i< iceoe chs 

ha dipinto ub' alti-a, e con colo- 
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Questo fiume infuocato non è composto die dì 
ammassi di sostanze pietrose liquefatte , che escono 
dal seno della Montagna , si spargono per i luoghi 
sottoposti , e a poco a poco perdendo il fuoco al 
quale debbono principalmente la loro fhiidità , si 
addensano in masse pietrose simili a molte di quel- 
le che abbiamo alla superficie 9 e in varie delle no* 
stre montagne. Fu nei tempi d' ignoranza che si 
credette un zolfo liquido, metalli fusi ec.(i). 

Dopo ogni esame si riconosce con estrema faci* 
lezza essere delle pietre della natura di quelle dette 
in Mineralogia cornee a motivo di qualche rasso- 
miglianza che esse hanno con le corna dogli ani- 
mali. In sostanza esse sono una argilla feri^uginosa, 
ossia danno in ogni analisi allumina, magnesia car- 



ri né meno Teri^ ne meno sublimi che nel poeta di Tebe. L'Etna 
tonando con orribili ruine ora lancia verso il cielo una nera nu- 
I>e di fumante bitunae , e di vive fiamme , ed innalza quasi sino 
alle stelle globi scintillanti , ed accesi ; ora eleva eruttando rupi^ 
e le strappate tiiscere del Monte, ravvolge in aria pietre lique- 
fatte, e bolle sino nelle più basse sue cavità. £neid 1. StCorae 
r uno , e V altro banno saputo scegliere i dettagli più salienti 
del loro soggetto ! Gol primo voi vedete là lava che sgorga dalla 
Montagna, che serpeggia, che cade nel mare; col secondo udite 
nelle stesse parole il fi agore del Volcano come quello delle onde 
di un mare tempestoso ; mirate sotto la concavità del cielo i 
globi che si agglomerano del fumo , e delle fiamme; il greco 
fissò lo sguardo sopra la lava che cola ^ il latino sopra i (tno* 
meni che presenta il cratere. Dopo queste riflessioni che si legga 
il e. IO del libro XVil. di Aulogellio > e si vedrà con quanta 
vciocca , e insipida pedantarìa si tenta ivi di deprimere il merito 
del gran cigno di Mantova , accumulando delle inezie , e vane 
speculazioni, ^gl>< tutte delVignoranza dei fenomeni dell' Etna , 
che il genio pittorico di Virgilio ha saputo dipingere con tanta 
verità. Ala crobio ne copia le stesse parole, e lo stesso giudizio 
Satttrn. l, y. e. 17. 

(1) Pindaro lo credette PETRASiaxa /e. Anche Virgilio li- 
quefacta aaxa L e. ancorché poeti. Pure Strabone l.Vl. lo disse 
PETRAS saxa in craterihus colliquata Fu nei tempi posteriori 
che si credette zolfo liquido ec. 



X* «fOJntiii di qii'iU priaeìpi è 
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jinin rallamiiia ctie » è od Sabbio >c 
r dvLbui nifUm Amì aÓMcaiainri nr] gè- 



1^1 «tir 



1. Lo nesso av\ìpne 
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le «lire MM«nu romjKinuiti. Offromo egaaln 
mille ilÌTersit« nella leuimn, orila dor^Exa , oéU 
rorDpalUtza,e n^'Ie «lire G*^cli« qualità. Ordinari- 
taeaVf sono cori Icnere da non far fooco all' wtó 
ddl' acciarìne , ma slire lo Taano fìiissiino. Win: 
tiaODO coDietinra delxile , rMturj inegaale , grani 
Urrou, ed una tpet:ìe di leiiacità che sì oppone 
alla loro tpezzalon rome nelle coma dc^Ii animali; 
ma altre bauno la nHiura pronla , netta, piana na 
(he va sino alla concbide, con molli angoli, e cìx 
più che nelle altre «inaili pietre , leode ad essere 
roinlioidale . (frana [>'ù atre) la , più prontezza a ri- 
dar» 'O poliere , un maggior peso specifìio , e 
aonorith come il bromo sotto la percossa. È noto 
come atcanc *i rompono wmpr- rienlraudo, e fur- 
mano nelle p^rti rolLe ilvi scalini , omle dai Svei- 
zesi nel cui pae^; \[ sono molle dr tali pietre sodo 
stale chiamate trap/t cIip nel loro Itngaaggi'o si'gni- 
Gca scala Molte (lille pietre cornee hanno tessitura 
minuta, e lucida , psia a scaglie nitide ^filibre 
lucenti, apparenza niqu.into -vetrosa per la tenden- 
za ath crislallizr-nzione. Sono esse qaclle descritte 
del cel. Desaursure col nome di sorii in massa. 
Dal complesso di tutte le osservazioni sin' ora fatte 
risulta che è insensibile il passaitgio da una varìe- 
Ik di pietra cornea all'altra, e le (rariJt'sràni giudi- 
ziosamente introiloite per le varietà intermedie sono 
la più chiara prova che la Natura non ba posto 
limili, e divisioni nelle ianuuterabili sue pcodu- 
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zioni* Si passa a gradi impercettibili dalla pietra 
cornea la più tenera , al trapp, o pietra scalare , e 
da questa alle altre rocce. Desausurre ha deCnito 
il trapp^in guisa che sembra avvicinarlo al grani- 
to , ed al porfido ; e Dolomieu vide il petroselce con 
picciolisstmi cangiamenti nell' aggregazione delle par- 
ti formare o una pietra di apparenza omogenea^ o 
far la base di porfidi , o acquistare 1' aspetto di 
breccia^, o finalmente prendere a poco a poco , o 
subitamente la contestura del granito , o degenera- 
re in trapp. In inasse di sorlo in massa si vede 
talvolta variare in gu|sa la loro durezza^ che final- 
mente divengono pietra cornea (i)« 

I prodotti deir Etna presentano quasi tutte le va- 
rietà di queste pietre a base di argilla ferruginosa. 
Poche di esse sono omogenee ^ mentre quasi tutte 
nella loro pasta contengono delle altre sostanze cri- 
stallizzate che sono il felspato bianco in iscaglie, o 
in cristalli , e che vi esiste io tutti i suoi stati da 
picciole scaglie j o fili confusi nella base di cui ne 
hanno il colore , sino a grosse scaglie | e cristalli 
ben formati , e lucidissimi del più. bianco brillante. 
Vi sono molti cristalli , o rottami di essi di piros- 
seno nero , ma nello stato sempre di perfetta cri- 
slallizzazione. Contengono dei crisoliti in cristalli , 
e molto più in grani minuti 3 alcune scagli^ di 
mica cohr di oro più , o meno scure 9 e qualche 
volta al(fUni nodi quadrilateri di una terra ferrugi- 
nosa nerastra indurita* I prodotti dunque dell' Etna 
fermano dei numerosi porfidi più o meno compo- 
sti , e di colori variati y tutti a base di terra argiU 
Io-ferruginosa. 



(i) Deiauture vo^rag. T. 3* 
1% 



1 rieonosce facilmente che non «leve esservi dub- 
bi» olf^uno iuWn identità delle maK-rte clic furmano 
i gptti eoa quelle che cohmo iti Gumi. L' urto dei 
Jltiiili elastici spìnge le piarne nell' alto cbe Bt fan- 
no a hrani , e «olleva le (oonili; in guisa da farli 
versare litjuide dagli c^rli d<'i cnien'. 

Fenomeni durante la sua liquidità. 

Si d^ presso di noi il nome di Invinn, o piem- 
ia lava al corrente delle atque dille pingge che coli 
per le strade. D(po molto i^mpo la coerente ÌhIoo- 
cata è stata chiamala lava (i). Io non ripelerò qo! 
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zione dell* incendio del 179^ sopra i fenomeni cbe 
presenta la lata al sorlije'dalla infutirnlB ^or^gine. 
Ptello stato di fluidità le parlìcelle aderendo poco 
tra di loro possono farilmente cambiare le rispeili- 
Te loro posizioai. Questo cangiamento nel geneie 
di aggregazione dopo 1' azione volcanica produce is 
liquidità della lava, e la mette ni rango degli altri 
liquidi, e quindi soggelU alle stesse leggi fisiche, 
ulle quali sono essi gì neralmeute scmniessi. Se esaa 
non lascia penetrarsi da un <orpo duro che «i lenta 
d' immergervi con quella facilezza che 1' acqi 
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leggieri , esse cedono a qualunque plcciola forza 
impressa. 

il fluido infiammato esce* gorgogliante , ed .esa- 
lando dal suo corpo molta quantità di fumo bian- 
co ; rassomiglia esso perfettamente al ferro quando 
cola in gocce ardenti ; ne ha lo stesso colore ^ e la 
stessa luce. Come questo va divenendo nero a mi^ 
sura che si raffredda , ed acquista egualmente la 
superficie scoriacea , e friabile. 

La lava esce con . molto fumo dalla voragine ; 
ha con esso dei vapori di solfo; è d'uopo guardar- 
sene quando è assai copioso , e vi si va molto 
vicino; nel 1792 io evitava di essere inviluppato 
nei suoi vortici^ con retrocedere, o col distendermi 
sul suolo. Quello però che accompagna la lava nel 
suo corso 9 che la rr.v volge, che sovente la copre , 
e che esalando dallo stesso corpo del torrente in* 
volge anche le stesse masse, che se ne staccano, e 
che rotolandosi cadono nel contorno a varie distan* 
ze, non sente affatto il vivo odore del solfcf acceso; 
si può andar molto presso al torrente infuocato 
lenza essere molestato che dal solo calore che 
lo investe ; non esala che l'odore terroso dei vasi 
di terra allorché vengono cotti nelle nostre for- 
naci, ed allorché va raffreddandosi quello che tra- 
manda il ferro ^ o ui)à pietra ferruginosa che 
viene esposta all'azione del fuoco. 

Yedesi la lava fluida gorgogliare, ed avere una 
specie di combustione ; ò ciò un efTetto delle 
sostanze saline che in tanta quantità sortono in va- 
pori dal corpo di essa , e delle stesse materie terrò ^ 
se , che dopo essere state rese fluide sotto utia mag- 
giore forza dì calorico passando allo stato aeriforme 
vengono verso Talto spinte dalla specifica leggerez- 
za acquistata, e fauno* fermentare il fluido infuo- 
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«Ito illt rapcrficie eoa Io iriloppo del loro to< 
lume. 

Il contatto dell' aria, e dei corpi freddi fa divenire 
la lava pastosa a pochi passi dalla voragtae codiÌq- 
cìando a perdere il calorii-o. I fluidi elastici clic 
vengono ancora verso l'alto, non possono più rom- 
pere la superficie della pasla tenace, se non qusn- 
ito si unÌKoao in molla quantità, ed agiscono con 
una torta combinala; allora 1' ariano v rolen temen- 
te, la rompono in pezEt., e si fanno una uscita. 
Inianio il progressivo ratTreddameitlQ la consolida 
nella parl« superiore , e la pasta ritiene le inegua- 
glianse , e i sollevamenti che vi producea la kz- 
in en Iasione. 

Al coverto di una pronta congelazione , la lava 
dell' inierno segue a colare , portando sovente so- 
pra di se lo strato consolidato , e rassomtgliaodoalU 
testuggine. Condensala da tutti i lati la materia af- 
ilucDle la stringe ad aprirsi una strada nel luo.o 
della minore resistenia, che sovente ai trova nel 
piano superiore , nelle fenditure soprattutto che vi 
si SODO aperte o per opera dei fluidi elaGiici, o per 

iella dell' ineguale restringimenio del volume per 

raffreddamento. Con questa , e eoo altre simili 
TaKioni sì spiegans tutti Ì fenomeni chs preseaia 
nel suo cono la corroite ÌDfaocata, 

2 piccioli rivi, e le atease picciole iBasse di Uva 
non possono liquefare nel loro cono le Uve anti- 
che, e le altre pietre che invadono} non possono 
a lungo Iratteneni nella prima loro fluidità j ciò n 
osserva sempre. Ma la grossa mnssa del torrente in- 
fuocatOf soprattutto nella parte centrale ne ha in- 
teramente la forca. Uo detto «he la lava- del tyga 
■i affondava sempre nel canale per dove passava a 
cagione delle masse che liquelàccva al di «otto di 
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; sappiamo clie 1* enorme torrente del 1669, a 
i5oo passi dalla sua sergente urtò contro la mon- 
tagna di Mompiliere 9 entrò nelh cavità sotto la sua 
base) e usci dìalla tiarte opposta ^ ma disciolti i so- 
stegni 9 la massa della montagna si abbassò» e quel 
corso impedito ne tenne pfr la sua pressione ; la 
stessa lava a i5 miglia dalla sua origine presso Ga* 
tania urtò contro un luogo di vigne, corse sopra 9 
• lo seppellì. Le lunghe gallerie sotterranee, le spa- 
ziose (rotte còsi numerose nel corpo delPEtna deb- 
bono in gran parte la loro origine a Questo mezzo* 

U totale raffreddamento della lava è assai lento • 
Sì è veduto come nell* incendiò del 1C69 la lava 
dopo 4 ^esi che era uscita dalla voragine^ e dopo 
che avea percorso 1 5 miglia entrò nel mare di Ca« 
tania fluida come il metallo in fusione.^ Spesso a 
fd miglia dalla sorgente si videro rotti i fianchi 
dall' urto dei vapori elastici , e scappò da quelle 
aperture la lava in rivi infuocati; fu uno* di essi 
che a Catania cioè a i5 miglia superò la muraglia! 
la ruppe , ed entrò nella città con tanto danno • 
Nella stessa lava che presso Catania avea un corpo 
immenso , ì Catanesi dopo due anni per far piace- 
re ai forastieri vi facevano un buco profondo eoa 
un palo di ferro ^ e da esso si vedevano usci- 
re delle fiamme; sin' anche dopo 8 anni, come as- 
sicura Massa , nelle fessure vi si sentiva un calore 
ardentissimo, ed uscir si vedea molto fumo in tem- 
po di pioggia. Esce ancora dopo notti umide molto 
fumo bianco come da cammini^ da var} buchi della 
Inontagna conica del 1763^ 4 miglia sotto la cima 
dell' Etna a mezzogiorno* 

È degno di considerazione un altro fenomeno 
che presenta la lava. Cominciato appena il raffred* 
mento alla superficie^ l'azione calorosa inferiore po- 
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co o nuli» agisce verso U parte alta. RapporuCar- 
rera «mUo ouenaiore, e storico d(;Ua eroz'one d«l 
l636 che avendo vgli gettata nna pietra sopra U 
lata che correa , lenne portata 8 g»lta , e nel tem- 
po uesso ua uonio ardito vi pose un piede sopra, 
e passò all' allra riva. Nella lava immensa più volle 
menzionata del iSfJ^, che circondò Catania da due 
pan! i catanesp, per far pauara i viveri, appianava- 
no una strada sopra la superGcie appena addensata; 
la notte era portala via dal torrente , e si formava 
nuova strada sopra la parte che era succedala. Si 
passava comodamente sopra Ìl torrente del 1780, 
liicDtre che pochi passi al di'là, la lava si vedeva 
colante nelle fenditure. In quella del 1792 a porti! 
piedi dalla voragine ti formò come un ponte dalla 
parte raffreddata ; passava la gente sopra di esso^nel 
mentre che a poca profondità colava sotto il fiume 
ardente , e gorgogliante ; vi passai ancor io. 

Jiaffreddamento. 

Le materie che il V^olc.-ino ha rese fluide , e che 
)i.i fallo colnre in torrenti, alla Gne s: addensano, 
e coprono h Montagna dì croste solfde cbe ne ac- 
crescono la gran massa. La superficie che si raf- 
fredda nel tempo che i fluidi elastici vi suscitano^ 
t vi mantengono una fermentazione conservi te 
ineguaglianze che il sollevamento vi avea cagiona- 
to. Vi si veggono sovente delle forme molto bixar* 
re, e il volgo raccoglie eoo trasporto tali maase 
credendole- iateressautì. Questo primo plano addea- 
salo si stacca dalla massa inferiore , dalla quale se 
ne Slaccano poi progressivamente a misura che ìl 
ra (fredda mento si avanza verso ìI^msso. Si formano 
cosi delle tavoIe> e delle lastre da un pollice sino 
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a più piedi di grossezza ^ le quali sono ridotte poi 
in pezzi di differente grandezza dalle fenditure, e dal- 
le spaccature che in tutta la massa produce V ine- 
guale restringimento del volume per il passaggio 
allo stato di solidità. 1 strati che si staccano da 
masse curve fanno delle scorze più , o meno con- 
cave. 

Le masse di lava scagliate ancor molli in aria si 
rotolano cadendo, e molto più se arrivano sopra 
piani inclinati; con tal mezzo acquistano la forma 
sferica , e col progressivo raffreddamento la struttu- 
ra a strati .concentrici (i). Lo stesso avviene ai 
pezzi di lava infuocata che si staccano dall' aho dei 
grossi torrenti, e scendono per i loro lati inclinati; 
vidi formarsene molte co^ in quello del 1792 che 
avea spesso più di 3o piedi di altezza. Nel 1811 
Ilo staccato io stesso pezzi di lava molle per roto- 
larli , e farli divenire sferici. 

In ogni parte dell' Etna si veggono palle simili 
di lave. Mostro sempre ai forastieri curiosi una di 
esse da me trovata nel novembre del iSor, nella 
pianura fra le darre ^ ed il mare. Ha forma ellis- 
soide del diametro di 8 pollici , ed è formata di 
una lava bigia che è una pietra cornea che esala 
fiatandola molto odore terroso ; racchiude cristalli 
di pirósseno, e di feispato, e granì di crisoliti. Ta- 
gliata con molta diligenza da me con una sezione 
che passa per il centro si vede a strati concentrici 
dei quali molti appena hanno una linea di grossez- 
za 9 e varj fra essi possono suddividersi in due. Il 
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(t) Il dìseccam^nto ha i piti grandi rapporti col raffredda* 
mento ; vi sono delle rocce di trapp che si dividono non solo in 
prismi, ma anche in palle a strati concentrici. JFauJat de Saint" 
I^ond sur les rocehes de trapp Paris 1780. 
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che debbono la loro sfeticith allo sfregamento 
cagiona loro il trasportò che ne hanno fatto le K' 
{[ue; di questa ultima uaiura sono anche qnelU 
taaise cadute in mare, e che le onde dopo arere 
riioiidato ammontano sopra le spiagge al piede dall' 
Etna. 

Molte masse di lava si sfogliano come i schisu; 
i (Irati ne sono ulvolta soltanto sanati. Ho raccol- 
to ai piedi delle montagne del Peloro pezzi di sebi- 
sti argillosi dello stesso «olore , della stessa forma , 
e composù degli slessi principi che quelli di lavaj 
sono essi perfetlamenle uguali cosi nei caratteri lu- 
terai , che esierai. Pare dunque che una tate ten- 
denza sia naturale iHa pietra d! tale sorte, che non 
ha perduto nella volcanizzaziofle, e che lia ripreso 
dopo il rati reddn memo. 

Tutte le lave dell' Etna propriamente detto che sì 
sono distese sopra i snoì fìaRchi , o che anche sono 
andati a colare dentro il mare, nai consolidarsi si 
sono divise in masse ìrregol a rissime , con fenditura 
che vanno in tutti i sensi , con delle divisioni ia 
somma non sommesse affatto ad alcuna forma delCT- 
niinata, n* dirette da alcuna legge. In quelle dive- 
nute solide deatro le acque del mare vi si osservano 
le stesse irregolari fessure, e niente mostra che il 
contatto delle acqae abbia avuto alcuna influenza 
nelle loro divisioni. Dopo che osservo le lave del- 
l' Etna dentro le quali sono nato, e di cui nessuna 
è sfuggita ai miei occhi , non ho avuto che due soli 
prismi che ho trovati nei contornrdi monte fi nocchio 
nei fianchi orientali, nel 1792, e fra molte masse 
informi. Hanno un piede , e mezzo di lunghezza , e 
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mette di diametro : sono esagoni a facce ineguali ; 
la lava che li forma è dura , pesante , e sonora. 

S lesto singolare esempio non deve attribuirsi se noa 
e o ad un mero caso, o all'essersi quella picciola 
parte di lava potuto trovare nella felice combinazione 
delle circostante per mezzo delle, quali ha potuto ri- 
prendere la forma alla quale tende naturalmente. Ha 
per base quella pietra cornea alle quale si è data la 
aenominaztone di trapp , o pietra a scala , che ai 
rompe sempre in pezzi di una certa r^golaritìi. Non 
ho altri esempj sopra tutta l'estenzione dell'Etna • 
Le lave prismatiche che in tanta quantità circon- 
dano la kise di questo Volcano^ appartengono 9 come 
ho detto j agli antichi fuochi che bruciarono prima 
4i 



Sostanze che si condensane sopfa le lave 

raffreddate* 

Ancorché raffreddata la lava esala per lungo tempo 
dal suo corpo copia assai grande di fumo , e di so- 
stanze vaporose per le fessure, e per le spaccature 
del torrente consolidato , che escono come dall* alto 
dei nostri fornelli* Tali sostanze che. restano ancora 
nella massa, volatilizzate dal calorico vengono alla 
superficie , e finché il calore del corso della lava 
trattiene alta la temperatura dell' ambiente , esaie pos* 
sono conservare lo stato aeriforme i e disperdersi 
neir atmosfera . Ma quando quello cessa , • la tem* 
peratura ritorna al suo stato naturale, tali sostanze 
al suo contatto riprendono lo stato concreto , e si 
depositano sotto le croste , nelle fenditure » e nelle 
cavità della lava. Allorché si scoprono tali ' specie 
di fornelli vi si trova un certo lavoro mediante il 
quale il gas acido muriatico attacca nel suo pas« 
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«f^o le natnìe Tf)IcanÌcli«. e te lìn^ dì T«riiJ 
colori t f*cei)<io dei nli i)rli<|UMCefitì a base inetaliira, 
e lerrowje Ir renile bibncbe allonjuaado ha lolla 
vis mito il toro ferro. 

Muriate d ammoniaca Vt ri trov* nna immens 
quantità di qarsta sostanz;) se vi si va a raccoglierla 
prima che venguno le piogge , cbe la disciolgono 
essendo solubilissimi Dell' acqua , e la lrasport»no 
seco loro. Dice Carrera che neìU lava del iÒ35 k 
ne formarono grossi carieli),e con mollo guaila^ao 
se ne fece baratto in Sicilia , e fuori. ìVoa minor 
copia se ne raccolse in quella del i66p, e fu alluri 
che cadde sono il buono esame di Boccine, e dì 
Borellt , e che fu mandato in molta quantità in 
Italia dove fu sommessi a varie analisi che ne su- 
bilirono la natura, e le qualità, e i cui rÌ5uluii 
comparvero nel Giornale dei Letterati di Roma. 
In quella del 17S0 se ne raccolse più di mille libbre, 
e ne ebbi io dal possessore di esse dopo qualche 
lempo il generoso dono di circa Za di cui ne con- 
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servo ancora grsn parte. Poco s 

del i'^ui , perchè il ralFreddaraec 

sccotnpagnnto da dirotte piogge; ma assai nel itìoi) 

da fare molla provvisione ai speziali, ed ai nosiri 

artisti. Ne Ilo di quella dell' ultima eruzione del 1811; 

e di quella del 1763, che ne diede molta copia. 

Se cosi grande quantità sì trova condensata sotlo 
le cavilb della lava , quanto di questa soslartza non ne 
deve esalare in tempo della fluidità, e della incan- 
desTeuES del lorrenie.' Essa dfive formare gran parte 
di quelli ammassi di fumo bianco che sominer^oito 
in quel lempo la lava, e nei quali essa si fa lal- 
voltA sentire col suo odore. Noi veggiamò che met- 
tendone dei pezzi sopra carboni accesi sì scioglie 
bentosto iu masse di fumo Iiìbuco traversate da varie 
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strisce 9 e spandendo il suo peculiare odore. 

Non differisce dal muriaio di ammoniaca del com- 
mercio 9 e come questo serve egualmente ai mede- 
simi usi. Se si mettono alcuni pezzi di esso in uà 
mortajo di vetro j e vi 'si unisce un poco di car- 
bonato di soda , e vi si fanno colare alcune gocce 
di acqua , pestan^p il tuttofi' ammoniaca pura si svi- 
luppa subito , e si fa riconoscere al suo odore uri- 
noso, ed alla viva ^ e' stimolante azione sopra gli 
occhia e nelle narici. Ne ho sommessi alla analisi 
diversi saggi 9 e ne ho ottenuto sempre dei risultati 
che si avvicinano poco più , a meno a quelli che 
ebbe Kirwan da quello del commercio cioè Sa di 
acido muriatico , 4^ di ammoniaca , e 8 di ac^ua. 
Yi si trovano mescolati talvolta altri sali muriatici , 
spesso il sale comune, o murìato di soda^ ciò che 
fu anche osservato allora dal nostro Boccone. Osserv. 
natur. osserv. 26. Si possono notare alcune varietà 
di questa sostanza. 

I. Muriato di ammoniaca bianchissimo y e senza 
materie straniere > in masse informi, striate > caver- 
nose, e con r apparenza rigonfiata , e fungosa 
delle pomici. Hanno alla superficie piccioli cristalli 
lucidi, e trasparenti che sono prismi^ ^ facce im- 
piantali nella massa informe. Alcuni sono dei cubi 
o lamine quadrangolari rettangolari. In alcuni pezzi 
si veggono ottaedri ben decisi , ed in altri , prismi 
quadrangolari molto allungati , e terminati alle 
estremità da punte piramidali anche. a 4 facce coir' 
rispondenti a quelle del prisma , ciò che si osserva 
nel muriato di ammoniaca fattizio. Si sa che Rome 
de r Isle, e* Uauy hanno trovato I' ottaedro regalare 
essere la forma primitiva di questa sostansa ^ e il te- 
traedro regolare- quella della sua molecola. 

IL Muriato di ammoniaca in masse irregolari ci- 
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nericei , con colorì gialli ,o fmà 9 o Terdi ^o broni , 
o azzorrì 9 che tingono o tolte *!• nìmme o akiinc 
parti di esse. Il verde, il giallo 9 il raaao sono pro- 
dotti dal moriato di ferro phe ne colora anche ced 
le lave vicine. Boccone 9 e Sorelli crcdeucro F amino 
derivare dal rame ; in veritli i vapori rmmoà di- 
aciolti neir ammoniaca vi danno a g niiiie un tal oh 
lore, ma qaesu soaunza vi efiate in coii evancKcnte 
qnantitiiycbeè molto difficile il riconoaoerla pervia 
di analisi. 

IlL Muriato di ammoniaca in niMae opaclie &rì* 
nose, e di color cinericio. Vi aono mescolati fram* 
meati di scorie, e pesxi di lave aoprm i quali sono 
esse spesso attaccate. 

Ferro. Sì trova molta quantità di lerro in nca- 
glie, ed in lamine 1 acidissime , e brillanti sopra 
le lave dei medesimi luoghi 9 chiamato gih /em 
speculare 9 ed oggi ferro cUgisio 9 ferro digito 
scaglioso. Si vede sopra andle parti delle masse 
che hanno formato i lati delle fissaare per dove è 
passato il fumo 5 e le volle delle cavità. Se ne os* 
serva nelle materie volcaniche dei crateri antichi , 
ne ho dì una Java presso Bronte 9 e di qu He àA 
1792. IVel coQtorno di Biancavilla paese alle falde 
dell'Etna a libeccio 9 i fratelli Portai ne lìanno tro- 
vato nella picoiola collina il Calvario dentro Dna 
cavità di materie volcaniche una grande quantitài 
e di molta bellezza, e di cui me ne hanno arric- 
chito. Se ne trovò ultimamente fra alcune lave mi- 
cino le Giarre , nelle falde orientali 9 e se ne ria- 
verrebbe in altri luoghi, se si avesse la pazienza di 
farne delle ricerche. 

Le minute scaglie tapezzano le volte , e sopra si 
ve£:gono ammassati varj gruppi di laminette impian- 
tate le uue sopra le altre. Le grosse lami ne si stac* 
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CiDo facilmente. Le più graadi di qaelle che pos* 
seggo hanno un pollice , ed altre più di lunghezza, 
dieci linee di larghezza 9 e quasi una linea di gros- 
sezza. Molte lamine sono formate da altre sopra p« 
poste. Le lamine intere sono a 6 facce , ed alcune 
che sembrano rotte 9 sono quadrilatere romboidali. 
Sono fragili : hanno rottura lamellosa , ma meno 
lucida delle facce: i frfmmenti sono indeterminati, 
ed acuti. SI riducono facilmente in minute scaglie 
lucidissime che sembrano di mica y e come questa 
si attaccano alle dita. Il loro colore è dell' accia jo 
il meglio pulito , ed hanno un lampo turchiniccio. 
Alcuni pezzi di lava sembrano avere delle stalam* 
miti ferrose ,' e su tale strato vi si veggono tumul- 
tuariamente ammassati minuti cristalli piramidali , 
o laminette a var) lati impiantate per uno di essi. 
Rassomigliano perfettamente ai pezzi cristallizzati de) 
ferro dell' Elba. In alcune lamine vi si veggono i 
colori della coda del pavone. Le facce delle grandi 
lamine non sono sempre piane perfettamente > sono 
sparse di varie strie che formano dei rialti regolari 
rassomiglianti ai disegni in carta della cornice di 
un edificio. Nascono certamente dalla soprapposizio- 
ne delle minute laiftine che formano poi la grossa 
lamina composta ; esse soprapponendosi decrescono 
progressivamente nei Iati rientrando. Quando le la- 
mine componenti non hanno i lati che le termina- 
no fusi nella base, al rompersi della ma$sa rompen- 
dosi essi sempre rientrando nel lato esterno , la la« 
mina composta acquista, l'aspetto schistoso. Sulla 
faccia di alcune lamine vi si trovano distese, e for- 
temente aderenti lamine più picciote che sono oosi 
perfettamente conservate , e mostrano con esattezza 
la loro forma un poco allungata, e a 6 lati. Si ve- 
de che queste belle cristallizzazioni .jdi ferro dtlP 




Etna non sono aHìitCO iuferiorì ì 
di Stromboli. 

È un Inno conesciaio dà Basilio Valentiao, eda 
Paracelso che it murilo tli ammoniaca mescoUioi 
sonante roeislticln;, al fuoco ai sublima in fiori pre- 
gni di nifrinllo. Il Duca di Aycn otteDoe ciò trai- 
laatlo il ferro con l'acido muriatico, e il chimica 
Pellettier vide in un miscuglio di.tnuriato ài am- 
nioniaca, e tli limatura di ferro, ad ud forte fuoco 
dìslruggeni il sale, e ciistallÌ££arsi il ferro. Il cel- 
Lavoisier lo ebbe esponendo ai vapori dell' acijaa 
in una canna da fucile mollo rozza varie lamineiiì 
ferro. Non può ignorarsi tlie mel[entÌo del ferro 
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acqua acida, e poscia l' Acido slesso che ne poru 
seco il ferro ossidato nero in vapori che nelf alto 
si crisuUizza in lamine, e scaglie lucide « e bril- 
lanti come l'acciajo lavorato, e dello stesso colore 
di questo. Pare naturale il pensare di essere con 
questi medesimi mez^i , che il ft.'rro si sublima io 
vapori, e si cristallizza nelle miilerle volcanicbe. 

Girbonato di soda. SÌ trova sono le stesse lave , 
e nelle stesse fenditure, e vi si pi^ conservare quando 
è al coverto delle acque delle pìoege per molli anni. 
Ne ho una buona quantiiìi raccolta io lave antiche 
presso Bronte nel 1798 ; ne ritrovai an pezze 
stratiforme di quasi due pollici di grossezza nella 
laA del i79a> QuesU sostanza è bianca ^ o ctne- 
ricia ; come tira 1' umidità , e 1' acido carbonico 
dall'aria, si umetta, si cristallizza > e si ammolliace. 
Quando l'aria ritorna secca le toglie l'umid* ,e la 
fa cadere in efflorescenza salina. RaccoglieodoU bi- 
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putte, ancorché putverulenU. Sì pnÒ avere pura la 
suda mettendola eoa 1' acido solforico. Se questo a 
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fa neir apparato pneumatico si può raccogliere il 
gas acido carbonico che si sviluppa. Deve elevarsi 
senza dubbio dal corpo della lava , ma all' epoca del 
consolidamento dì questa vi deve restare invilup- 
pata non potendo più venire al di fuori; vi si 
rinviene poi nelle analisi che si (anno delle lave ; 
Kennedy la trovò nella nostra iava del 1669 , ch^ 
avea avuto da Hall 9 Trans* edimb. voi, V.^ e Kla* 
pcoth nelle quantità dell' 8 per cento in quella di 
Sanadoir in Auvergna , e di 61, 60 nella lava ba* 
salii na dt Hagenberg in Boemia* 

Muriato di soda. Ho detto già phe si trova mi« 
schiato al muriato di ammoniaca , o in deliquescenza 
con gli altri sali muriatici a base terrosa ^ o metal* 
lica 9 ma è sempre in poca quantità* 

Caratteri delle lave. 

Qualunque sia stata l'azione che il fuoco Tolca* 
nico abbia esercitata sopra le materie che sono uscite 
dal seno del Globo ^ esse non sono affatto denaturata 
a segno da non poterne riconoscere la loro natura, 
e i loro caratteri , e poterne fare delle compararioni 
eoa quelle che abbiamo alla superficie, e sopra i^ 
fianchi delle nostre montagne per tcovarne le ana- 
loghe, e poter quindi determinare le modificazioni 
che il fuoco vi ha cagionato. ' 

Ho detto già che tutte le lave dell' Etna hanno 
per base una terra ferruginosa , e dei pri nei pj , costi* 
lutivi come nelle nòstre pietre cornee. Con i pezzi 
alla mano si possono riconoscere non solo tutte ie 
varietà di queste specie che si conoscono in Mine« 
ralogia , ma molte altre che nascono dalle diffe* 
renze nelle dosi delle sostanze componenti , nel gè* 
nere della loro* strutturai e in ogni altra mimerà di 



. Ho deserìito nella mia Mineralogi* ncìlUnt 
tutu le TirieU delle pietre cornee che offre la lundi 
■rgillou delle montague dd Peloro che circoodioo 
]' Vab» àt IrinionUna, e che riempiono Js parie 
dell' IsoU opposta all' Italia. Si può ora ritrovare 
nelle lave einee ogni loro analoga , ■ la loro rtsto- 
tnigliaou è islvolla cosi perfetta che non può K 
non i) solo occhio eserciuio dìstìoguere senza tema 
di errore quelle die sono dell'interno della lerr?, 
da quelle che appai-icogono alle nostre monta§nej 
e che Don provarono mai 1' azione del fuoco volca- 
Dico. Ciò che mette delle dilTcrenEe notabili fra le 
Une, e l'altre pietre è la immensa quantità dellt 
■OStanze criitalliizaie che ti trovano nelle lave , al 
f^QO che ne formano spesso una gran parte delli 
massa , ciò che non hanno le nostre pietre cornee. 
Ho descritte anche le varielii de: nostri perfitìì , 
ina essi non hanno sffaUo lanlP belle vsrietii di fui 
sono tanto ricche le lave , varietSi che nascono non 
■ole dalla quantità, e numero delle sostanze sin- 
niere crisialliszate , tna pure dalle diverse dosi da cni 
viene formalo il loro misruglio. 
he analisi delle nostre lave ci danno gli Meau ri* 
^■nltaii che quelle delle pietre cornee. Secondo la loro 
durezu fanno come queste pifi* o meno di fuoco 
all' orto dell' acciarino. Fiatandovi aopra , 1' allnoaina 
bagnata dal caldo vapore dal fiato si eleva con oso, 
e porta Della oivilk del naso l'odore terroso più^o 
meno forte. Sfr^ìate, o rascUale qualunque da il 
loro colore danno egualmente una polvere cinericia. 
Sono pnre alquanto tenaci sotto il pestello ai ccJpi 
del qaale ttemaodano odore di terra. Hanno le sle«e 
apparenze terrose, e utvolta nitide. Tfon fanno ^ 
fervescenza con gli acidi. SÌ fondono sole, e £mu1- 
inenia al Ìodco , e si cambiano in. vetro nero ^ e 
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«oii^o. Attraggono con maggiore , (or fninore forza 
l'ago magnetico secondo la c[uantiià, e lo stato del 
loro ferrò* 

Esposte al fuoco delle nostre fornaci da calcina 
•i liquefanno 9 si rigonBano ^ inf iluppano nefla loro 
pasti corpi stranieri , divengono vetrose ^ e fragili^ 
ed alcune prendooo una superficie lucida , è ros- 
sastra. Tutte non si fondono allo stesso grado 3» 
fuoco 9 né nello stesso tempo. AI fuoco ch^ cuoce t 
nostri vasi di terra si liquefanno ^ si uniscono alla 
creta, o carbonato di calce terroso > ed alla argilla 
che è loro vicinale formano una massa lucida ve* 
trosa rossastra ^ o verdastra. 

Il colore di tutte le lave dell' Etna è cinericio $ 
bigio più ^ o meno scuro. Le masse rosse debbono, 
questa tinta alla ossidazione del ferro che contengono 
procurata da un fuoco più attivo , o più conti* 
nuato; esse si trovano negli orli dei craterico nelle 
parti alte delle fenditure dei torrenti. Le lave antiche 
inviluppate da nuova lava ardente prendono ijuasi 
fémpre un tal colore. 

La prte alta dei torrenti di lava ^i riduce a una 
pastal^i^^rificata , cosi dopo il rafireddamento sì vegf 
20É<^1ès^ sepolti sotto un grosso strato di queste 
materie arsicce , e rigonfiate, Sotto Io strato delle 
•corie la lava è porosa*^ ed ha molte cavità. Il centro^ 
ed il basso sggy dì lava compatta, o con pòri assai 
piccioli. È d^^Ìl$8^rvarsi però che si pRSsa per gradi 
insensibili dalle scorie alle lave porose egualmente 
^be da queste alle compatte, e non può affatto as* 
flegoarsi ira te ime » e le altre limite alcuno di di* 
visione. 

Scorie. Alcune piVtre cornee esposte al fuoco della 
cannetta al primo soffio «i rigonfiano eccessivamente ^ 
e si cambiano in scoriet i^are che avvenga lo stesso 
i3 
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ille «itatoglie pietre, nei recinti delle fucine R>lte^ 
raneeilitiuefatte, ed indi ver» te al di fuori. La lavi 
disitsa sopra i fiancbi della Montagna soffre alla tu- 
perGcie per opera tiei fluidi elaslici una specie di 
iermeotizione, con la ijuale la moleria si rigonfia, 
divit;nc spugnola , e prende , e conserva uyelli 
forme bii&urre che avea nel momento del suo eoa- 
•olidamenlo. Queste scorie della parte alta dei (or- 
remi sono assai più dure , meno rigoaBatet e quindi 
più pesanti di cjuclle che in masse enormi vengono 
■pinle in «Ilo dalle bocche infiimniaie ; le pareli che 
ne separano le cavita sono ancora molto gì osse, e 
compallei dal che ne proviene il maggiore loro pewj 
pure non è raro tro\«rne tra esse a quelle rassomi- 
gliaoiissime, allorché per la loro siiuazìone che hanno 
occupato sooosi trovale nelle slesse circostante. Ge- 
neralmente sono più terrose delle scorie che da il 
ferro nei forui dove ti fonde, poiché non contcu- 
gono che una prie di questo meiallo mischiato a 
molta quantità di terra; ed ancorché abbiano sempre 
Un certo carattere vetroso , lo hanno però tempre 
minore di quello che si osserva nelle scorie del ferro. 
Si trovano spesso delle masse di scorie in mezzo atit 
lave porose, e olle compatte, e talvolta in esse in- 
viluppate, ciò ha origine dal cor!>o del torrente in- 
fuocato che in quel luogo per non aver potuto vin- 
cere la resistenza delle frontiere gib consolidate, per 
r urto della materia affluente è stato costretto a scap- 
pare per di sopra, e a colare sopra la superfìcie gii 
iraQreddata. Eccone alcuna varietà. 

I. Scorie nere assai dure, e pesaott rigonfiate, e 
cavernose. La loro superfìcie cosi che le pareti chg 
dividono le cavila hanno una \ernice vetrosa color 
di acciajo, o di bronzo, o di colori variati, e tal- 
Tolta iridata. Dalla parte inferiore sono attaccate alla 
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lara porosa. Vi s! distinguono ancora le scaglie del 
feispato bianche , ma aridissime. Sono comuni ia 
tutti i torrenti. 

IL Scorie nere, dure , e pesanti , a grosse cavith, 
e a superGcie assai scabrosa. Vi si distinguono le 
scaglie dei feispato > e i frammenti del pirosseno che 
lianno cominciato a fondersi , e a prendere l'indole 
l^etrosa. Sono comuni pei medesimi luoghi. 

IH. Scorie pesanti 9 nere ^ e cavernose con super» 
ficie assai scabrosa, e rustica. Vi si veggono i Tel* 
apati, è i pirosseni molto secchi -, e vetrosi; si tro- 
irano in ogni corrente di lava» Ne ho raccolto molte 
aopra la lava del 1799 che sono curiose per le 
loro forme bizzarre » e per le loro figure che ran^- 
mentano oggetti conosciuti. 

Nel raccogliere queste scorie il giorno ai di 
maggio del 1792 sopra la corrente di lava che era 
alata vomitata dal cratere, salendo sopra la sua su* 
perficie già raffreddata dopo montefinocchio 9 mi 
colpi lo sguardo un pezzo per il suo colore bian« 
chiccio, io lo presi ancor caldo, e lo diedi alP uomo 
che avea meco (1) ^ che sollecitamente lo ruppe in 
doe parti. È un pezzo irregolare, ed angolare, pe- 
fante quattro libbre. È coverto da un terriccio ci- 
Dericio*; ha tutte le apparenze di essere stato stac- 
cato da una massa maggiore. È un petroselce ros- 
aiccio a grana terrosa, ma assai fina ; è traversato 
da strati della stessa natura , ma di grana pii^ fina p 
pi& compatta 9 e lucida , e di faccia selciosa , ed ha 
color rosso più carico, ciò che allora me lo fece 
considerare come una pietra selciosa. La frattura ^ 



(1) Alfio Fichera, e Fabrizia che,comelio detto nella mìa prima 
opera è del villaggio di Trecastagnc ; ha molto coraggio , mi 
acgae nelle «scarsioni ^ e €oaof€e o^ni angolo della Montagna. 
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Con^ìJe iiTfgoUre, ma nitida, e neli»- TT «Tonra 
I' bn soUmciilc prin-ir»H> «ino «Ila prcfondità di ire 
liiii'c cambi" niliflu in mia wMlaniA teirosa nera toa 

S}ri niiimiiuinii , e numerosi; in alcune |>»ni è 
venuto un* (iiiilcria »carÌBrea cb« h» tutta l'ap- 
pnri-nca dtlla pomice. In tulio il resto sino ni ccain 
la novu è aff'itlo intana <ì4 (doto. È sparm »IU 
9uprrlicÌH di minuti punti brillanti; sono cmì dei 

Sunti eeiainWhinii di f>rro elle esalava in VBpnri 
•ti corpo dilla la>a. Questo pfzzo singolare nelle 
pruduziuni dttl lùns, che rorma nrc-sso gì' inietid^Dli 1 
Oggetto di lAoia curiosili, p.-irc cne essendo stato ia- 
centrato, o str.-ippato dai fluidi flnsiici in qualche 1 
luogo ) non potendo aRondnrst nrlh lava oe si^ stiU i 
purtHlo a gHJla , e nel momento clic «saa sì cooki- | 
lido, aia riuiiislo isolato in nicizo alle scorie sopn 
le <[U»li fu dn me trovato iti cjud gito che non ed 
•lato affiitia visitato da alcuno. 

(V, Scorie nere , e pesatili, cavernose da una pir- 
te^ e che hunuo per base uno strato di lava pol- 
ca elle sovente ne occupa anclie il mezzo. La lavi 
é auai lecca, e con grana vetrosa. La parte aitali 
trova (lì tulle le forme spesso capricciose , ed «Ila 
qunli l'imm'iginariooe trova ulvulti ud senso, Sì 
veggono in lune le correoil di lava. 

V. Scorie nere, e rossastre non tnolto peainti | 
spugnose da un» parte» ma che hanno nM' slira, 
Ptaé di lava porow. Sono io masse pìan« di presso 
a un piede di lunghezza, e di alcuni pollici di 
grnswz,za. Formano esse il passaggio delle scorie 
■Ile lave porose. Per la loro. I^gierezza , e mollo 
volume, sono impiegale assai vantaggiosamente a tot- 
mare le \olie delle stauEe in vece di maitoni. 

Lave porose. Dallo strato srorifìcaio ai passa inseii* 
|i^i)#eqte a|U pai|9 imoie^Ui* tUl {«rreau doijii 
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la lava è divennta porosa , e piena, di cavitJi pfj^ ^- 
D meno grosse. Le luve porose sono meno bruciale 
delle scorie, nieno aride^: meno rigonfiale ^ e quindi 
fìii pesanti : la grana meno secca, la pasta più uni* 
ta. lue sostanze cristallizzate sono state anche pieno 
alteFate. [cristalli del felspalo aono in gran parto 
lucidissimi^ di un bel bianco^ e semitrasparenti; le 
scaglie k)no assai meno inaridite clie nelle scorie | 
il pirosseno lìa i suoi cristalli lucidi ^ e bril«' 
lami ; qualche volta non sono che un poco disec* 
talli Queste picciole DiodiìScazioni non si osservandT 
ordinariamente che nelle lave porose che riguardo 
alla posizione si avvicinano più alla parte scorifica* 
la, o che sono imihediata mente sotto di essa. S'in« 
contrailo delle lave porose qualche volta in mezzo, 
e nel baSSo della corrente, ciò nasce, come ho dettor 
delle scorie, dal ricoprirsi che fa la lava colando 
aopra se stessa , ed inviluppando per conseguenza 
le parti di essa che si erano Consolidate. Le varietà 
delle lave porose si tirano dal numeso, e grandezza^ 
dei toro pori , e delle loro cavità. La forma di tali 
Vuoti è sempre orbicotare poiché lo sviluppo del 
volume della particella del fluido elastico al quale 
debbono essi la loro esistenza , si fa sempre egual* 
mente da tutte le parti. 

L Lave con pori assai numerosi distanti tra di 
loro di pO(-'he linee , e che ne banùo due , o tre 
di diametro* Il loro colore è nero ^ p cin«rìcio ^ 
o lurcbinastro. Vi si veggono dei fili lucidi di 
felspato^ e dei cristalli conservati di pirosseno, coti 
dei grani brillanti, e color di oro di crisoliti , che 
sovente si uniscono, e fanno dei gruppi. Sì trovaoa 
in ogni parte delT Etna. 

U. Lave pbrose bigie, con pori óieno hunàerosi ^ 
ma eoa delle eavu^ grosse, e orl^icolari , la cui su<- 
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perfide interna è nitida, e talvolta, cdtDe vemictati, 
ciò che senza dubbio nasce dalla pressione che n 
fece il fluido elastico che tolea avil apparsi* Nei mc^ 
desimi Inoghi. 

IH. Lave con pori , e con caviA che si allnn* 
gano in una stessa direzione. Mentre che la Uik 
era ancora pastosa , e che si erano formati in esa 
tali Tuoti, essendo suta costretta a colare Terao no 
luogo bauo 9 le loro curve si distesero catte Terso 
^ella parte« Se ne incontrano in varj luoghi. 

IV. Lave porose da nna parte f e cavernose 9 e 
IcoriGcate dall' altra. Sono nei siti immediatamente 
aotto le scorie. 

. V. Lave con pochi pori da nna parte , e con 
assai di meno dall' altra; occupano le partì più baste 
della corrente nelle quali sono le lave poroae. 

Catalogo dette lave compatte. 

Dono le lare porose, scendendo al basso, la qnan* 
tuli, e grandezza dei pori vanno gradatamente di- 
minuendo , in guisa die l' occhio nudo non ve ne 
discopre pili) e non è che la lente che ve ne fa 
scoprire dei rari , e picciolissìmi quh , e là. Nelle 
lave compatte non si ha una pfova dell' azione del 
fuoco per tali vuoti , come nelle porose , e nelle 
scorie; essi vi mancano; non si ha nelle modiGca- 
zioni che ha ricevuto la pietra che ha servito loro 
dì base; un poco più di aridità 9 e di sonorità 5 un 
poro più di durezza , la grana di apparenza più fioa, 
tessitura quindi più deasa^ sono delle alterazioni cosi 
pìcciole, e spesso così poro apparenti che non pos- 
sono servire aìT:«tto di guida nel distinguere le lave 
e m patte dalle analoghe pietre cornee non toccate 
dal fuoco \ non si ha nelle sostanze cristallizzate 
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elle raccfiindotio $ poicbè esse non banno rìcewto 
aUerazione alcuna : essi conservano ancora tutto il 
loro brillante cristallino , le forme , ì spigoli, i mi* 
nuli contorni dei loro cristalli. In tal guisa uoa 
sarà che l'occhio eser« i Ultissimo che potrà distingue* 
re nel confronto \e pietre intatte dal fuoco da quel- 
le che hanno colato in torrenti infuocati* Ordinaria* 
niente vengono confuse (i). 

Le varietà non possono tirarsi che dal numero^ e 
quantità delle materie cristalIÌ2zate che ti si con- 
tengono 9 e da alcuni diversi caratteri della pietra 
che serve loro di base. Le lave semplici sono raris* 
•ime nei prodotti dell' Etna ; alcune masse anche 
che sembrano tali ad occhio nudo si trovano , ar« 
mandolo di lente, contenere delle minute scaglie ^ 
e fili di felspato confuso nella base di cui ne hanno 
anche il colore, dei grani minutissimi di crisoliti^ 
e qualche pirosseno. 

È andato lungi dal vero Dolomieu quando ha 
detto che le lave compatte non formano, può essere^ 
che la millesima parte della massa della vasta Mon« 
tagna dell' Etna ^ e che si possono considerare come 
il legname che sostiene un volume enorme di lave 
cellulari , e di scorie (i). Le più antiche correnti 
aono tutte di lave compatte , e sono i loro immen* 
ai ammassi che compongono essenzialmente il corpo 
della Montagna # Le moderne non hanno al più che 
un sesto di materie rigonfia te^ Si consideri quella 
del 1669, che ne ha avuto può es$er0 il più i le 



(1) Il Cafi. Reetfpero diiamava pietre di natura te piò beU* 
lave compatte dell'alto' deH' Etna. Memoro dell eruz. del l'jSS» 
Anche li P. deUa Torre cade?* in aiimU trrori. Stor^ d§l 
Ves^ p. 3. 

(a) Catalog, p» i;). 



•carie , e le urne 1i*nna elevata ana moataf^m «>• 
nica , e un piano ali* intorno , e ncllw ragione che 
Im dato hnntio accompagnjlo Ìl torrente, ma ti n- 
gOBrJi , e s {ttr^goni con questi ilaii ia quanliù 
delle live coni|ulie die deve avere U corrente di 
iS miglia di corto t con Urgitezu talvolta di 4> < 
con ralteziB di 5o piedi, e sovente di loo. S< 
danque si desse an lerzo alle materie rigonfiate, 
il risultalo del calcolo si avvicinerebbe più alla ve- 
rità. Quando lo guardo non ti porla che sopra i 
prodotti delle emeloui uioderoe, come le scorie w- 
no (juasi le sole materie cbe si preseaiano « mentre 
•eppelliscono le altre, è assai naturale, che debbano 
esse r»re la maggiore ìmpreMÌone. Le l.i\e conip«lie 
e alquaato porose sono ordinaria me me coverte dal- 
lo strato terroso cbe sì è accuonuUto sopra di » 

"CO- 

I. Lave cincricie (nrchmastre • ^rana Goa ^ e 
compatta , e eoa speziatars Detta, silicea , dure * e 
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pssàfiXu Hanno jlei fili lucidi , e brillanti ^ é delle 
•caglie confuse nella base di felspato bianco j e dei 
grani di crisòliti; Si trovano in quasi tutti i Itioi^ 
{hi deirCtna» soprattutto frale lave antiche. AÌcci<^ 
ne masse sono sonore sotto la percossa^ ed hanria 
anche tutti i caratteri del córfieus trapetiùs per* 
eusius tinnitum edà^ di Wailerio*^ Altre presenta* ' 
no le varietà del corneUs nitens dello stesso. Qiielle 
che hanito tessitura stretta, grana as&ai più finif, e 
più di lucentezza nella Idro pasta sono i sorti in 
massa descritti da Desaussure,e detti dal minerolog# 
avezzese basaltes solidus. Ve ne sona fi^a èsse the 
mostrano una struttura scbistosa , e nelle quali vi 
ai possono riconoscere tutte le varietà del coméiis 
JissiUs del medesimo j alcune si rompono riétitràndaì 
progressivamente nei lati ai quali danno perciò (a 
forma scalare; Ho dèi contorci di Mohtealbànó fra 
locatene montagnose peloritane delle masse di pietre 
cornee, che loro rassomigliano perfettamente*. 

II. Lave grìgie più ^ o meno scare a grana £• 
fià più , o meno compatta , in alcune terrosa y ia 
altre lucida .. Contengono minute scaglie di fel« 
8p4to che si distinguono soltanto òon la lenfte, e 
scaglie più grosse , e laminette brillanti dello stes- 
so poste tutte nella stessa direzione § e distanti tra 
loro di poche linee* Sopra 1' Etna sono comuni. 

III. Lave cinericie più^ o meno oscure a grana 
(ina , e compatta ^ irì alcune di àppafenfaia terrosa ^ 
ed in altre lucida ^ dure ^ e pesernti più che le 
antecedenti; Racchiudono scaglie irregolari grandi ^ 
e. picriole, e lamiife di felspato ; \i sono anche del* 
la slessa materia numerosi cristalli prismatici ^ o m 
tavolette di circa a 5 linee di Ifinghezza ; i più 
grossi sono semitrasparènti. Se la rottura dei pezzi 
è per sezioni perpendicolari alla loro lunghezza 9 la 



Joantit^ di tali materie straniere conpirisee meno 
i quando sono «4 essa parallele In qaeste crisul* 
lizzszioni vi si osserva nn poco più di disAncxramen- 
lo dei loro contorni dalla base che non è nelle altra, 
ma è sempre visibile 9 ciò che non è nei porfldi 
che non hanno sofferto l'azione del fuoco* Questo 
carattere è distintivo delle nne dalle altre pietre per 
un occhio attento , e diligente. Sodo CMnnnni in 
molti luoghi dell'Etna. 

IV. Lave turchintcce dure, e molto pesanti, con 
molta quactitìi di grani > scaglie ^ lamine ^ e cristsIK 
prismatici larghi 5 linee 9 e lunghi 3 , di feispato; 
sono sparsi regolarmente, e sempre mischiali i graai 
alle grosse scaglie. Vi si veggono qua , e Ik dei cri* 
stalli di pirosseno. Sono comuni 9 e in intere co^ 
rent*. 

V. Lave bigfe turchinicce più o meno scure, 1 
grana ruvida, e terrosa, dure^ e pesanti. HaaDO 
molti cristalli prismatici brillantissimi di feispato 
di 4 linee di lunghezza > ed altrettanto di lai^hezzai 
ed una quantità di scaglie quadrilatere , o esagone 
di 3 in 4 linee di larghezza , cosi grande che questa 
sostanza ne fa senza dubbio due terzi della massa y 
che sovente rende al quanto friabile; la loro bian- 
chezza li distacca con sicurezza dalia base scura. Ve 
ne sono intere correnti nelle campagne sopra il vil- 
laggio di Trecastagne^ al Milo , a Mescali , e in molli 
altri luoghi dove si trovano in grosse masse. 

VI. Lave bigie turchinicce a grana fina , più 
meno compatta^ e rottura ineguale. Contengono fei- 
spato in piccioli 9 e grossi cristalli, in scaglie con* 
fuse con la base ^crisoliti in grani più o meno gialli 1 
ed una immensa quantità di cristalli , e di rottami 
di essi dì pirosseno. Queste materie cristallizzate vi 
sono sparse con profusione ^ intrecciate tra di lorOf 
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• distanti 1' una deli' altra poco piÀ » o meno di 
due linee. Formano molte intere correnti , e fra esse 
quella immensa del 16694 

VII. Lava assiti nera a grana finissima , un poco 
lucida I e con rottura concoidcé Racchiude mohis* 
aimi cristalli di feispato semitrasparente. Si trova 
nell'alto di molte córrenti ^ in quelle soprattutto che 
Scendono Terso le falde orientali. Si deve forse ad 
una maggiore , o più lunga azione del fuoco per 
riguardo alla sua situazione il colore assai cupo 9 ed 
una specie di semivetrificazione della base ^ ciò che 
Ka reso più aridi i cristalli del feispato, e del quale 
molti cristalli sonosi screpolati; ma divenuti più 
bianchi si distaccano più dalla base che li contiene. 

Ville Lava grigia durissima a grana fina , e simile 
a quella del petroselce. Contiene minuti cristalli di 
feispato più di 6 linee distanti r uno dall' altro 9 
ma tutti posti per lunghezza nella stessa direzione» 
Si trova in tnolii luoghi dell' Etna. 

IX. Lava cinericia più o meno scura, a grana 
poco compatta con scaglie grosse^ e cristalli di fel* 
spato che formano quasi un terzo della massa. Se 
De trova in ogni parte. 

X. Lava cinericia oscura 9 a grana fina ^ e rot* 
tura terrosa 9 con molti cristalli di feispato , e di pi- 
rosseno che vi sono in uguale quantità. Nelle cor* 
renti presso Catania. ^ 

XI. Lava grigia scura a grana fina, e come quella 
del petroselce. Contiene imoltissima quantità di scaglie, 
e cristalli di feispato, e molti cristalli di pirosseno 
ma in rottami, e in minute schegge; vi sono sparsi 
dei grani di crisoliti gialli , o rossastri. Si vede in 
masse grosse al piede dei mondronzini presso il 
villaggio di TrecastagnCé 

XII. Lava grigia più ^ o meno scuri 9 a grana 
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fin» f e rovptta y con molle tnif lie eli felspato di* 
•ciolto mila tMise, e dì cai ne ba il colore, ed »!• 
cani granì di rrisoliti , e eoo. cristalli di pirosspno 
distanti V uno dall' altro per tolta la massa di quasi 
6 linee. Se ne trovano io varie paciì masse enormi 
solide, ed estremamente pesanti* 

Xin. Lava 'grigia a grana pi&^o meno fina, eoa 
tottura secca > e qualche volta terrosa come in molte 
simili pietre cornee. Racchiude immensa quantità di 
felspato in scaglie, e cristalli, grani di crisoliti, e 
molti cristalli , e rottami di essi di pirosaeno. Form 
in generale la vasta corrente del 166*^ 

XI V. Lava grigia a grana più. o meno rade, coi 
frattura secca, e. silicea in molte masse. Contiene 
feispato parte disciolto nella base dalla quale si di* 
stingue per la lucentezza^ e parte in cristalli bianebi, 
lucidi , e semitrasparenti , crisoliti di un giallo scuro, 
e sovente di colori cangianti tra il rossole il gicilloi 
e in immensa quantità cristalli, e rottami di piros* 
aeno che nelle masse verso la superficie della cor* 
rente nelle rotture hanno spesso dei colori varcati ^ 
e tendenti al bronzino. Catania a tramontana, e a 
Oriente è fibbricaia sopra questa antica corrente, e 
con la slessa lava sono formati gli edifirj che pò* 
seno sopra di essa; copre anche una vasta estensio- 
ne sino nila spiaggia. 

XV. Lava grigia più, o meno scura a grana 
(ina, con lamine dì fiispalo, con rottami di pirosse- 
no , è eon molti interi cristalli di esso che hanno 
più di un pollice di lunghezza con 5, 06 linee 
di grossezza , e dellT slessa forma di quelli che sì 
trovano isolati fra le arene. Formava masse enormi 
Bella pianura presso il montearcimisa coverta ia* 
teramenlé dalla laxa del 179*- 

XVI. Lava scura a graua fina eoa scaglie di 



|eIs|>iifo poco distinte dalla Base, e dei cristalli di 
piros«epo comuneinentc distanti tra di loro di quasi 
Qq podice. Se ne trovano delle grof^e masse in 
molte antiche correliti. 

XVII. Lava grìgia a grana compatta , e con 
Irottara còncoidea. Contiene laminette di pirosseno ^ 
che sovente sono anche dei pupti neri, e mollo di* 
Manti tra df loro; se ne trovano molti pezzi fra ]# 
lave delle più antiche correnti* 

XVIII.Lavaass!)i scura a grana finissima, con moU 
te scaglie di felspato, e grani di crisoliti , e molti 
/cristalli di pirosstfno che la sola lucidezza fa di^iiq* 
guere diilla nera base. Ne esistono molte masse nella 
inaile del bue presso le alte vette della Montagna, 
Sono estremamente dure, e pesanti j e sonano come 
il bronzo quando sono percosse, 

XIX. Lava cinericia a grana fina , e compita,' 
con molte scaglie, e cristalli poco apparenti di fel- 
apato, e grani di crisoliti che spesso sono aggluti- 
nati insieme per formare dei noccioli , e numerosi 
cristalli , e frammenti di pirosseno. Se ne veggono 
di essfi' molte masse alla Lie^tia sopra Catania^ 

XX. Lava cinericia cosi chiara , che in molte 
parti è bianca, a grana fina, e compatta, con mi- 
nuti cristalli , e scaglie dì feispato , che la sola lu- 
cidezza distinguer fa dalla base ^ e con grande quan- 
tità di piccioli grani , e grossi di pirosseno. Si tro^ 
Ta in gran pezzi alla porta del trifoslietto nelle 
alte vette. 

XXI. Lava cinericia a grana fina, dura, e mollo 
pesante , ed estremamente ricca di grossi cristalli 
brillanti di feispato, e delle scaglie dìsciolte nelU 
)>ase, dì grani di crisoliti, e di grani, e grossi ctU 
atalli di pirosseno. Il feispato va per lunghezza quasi 
jiempre nella slessa direzione. Fa parte di una aa-r 
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o meno scare, con 
bUpato, e pìrosKOo, ed in più quantità graa! di 
eritoliù da Don essere cbe in punti poco diKerai- 
bili a occhio nudo, sino a molti grani di una , 
^ue linee di grouesza che lono dei gruppi fomiatì 
da piccioli grani aggregnlì insieme. Sono abbondaa- 
tissime fra k lave dell' Cina , e ae ne hanno ia 
ogni parte. 

XXIII. Lava turchina rouigna, dura, compatta. 
• peunle con molti lunghi Gli cristallini « e alca- 
Iie Kagl'e lucide dì feUpato bianco cìnericìo , con 
grani di crisoliti , e con scaglie di mica argentina, 
di cui alcune passano al giallo dorato. Kelle cor 
ceoti prfsso Paterno. 

XXIV. Lava color violetto rossigno a~ grana non 
inolio fina, e a rottura in^Uale. Ha r»ri Cli cri- 
•lallini di feUpato bianco, e molte scaglie lucide di 
mica argentina , esagone, e di una a due linee di 
larghezza; esse come nella precedente luccicano di 
un bel bianco argentino per tutta la massa. Si tro- 
va negli stessi luoghi cbe la precedente. 

XXV. Lava grigia a grana fina, e assai compat' 
la, con rottura dura, e nella, con molte scaglie dì 
feispato dello slesso colore di-lU base , ed in es» 



discìolie, con moltissin 



quantità di ciislalli 



grani di pirosseuo verdastro, e nella rottura 
giante a varj colori, al bronzino, al color di orO| 
e sovente al giallo ; contiene inoltre quantità molto 
grande di crisoliti ìn grani grossi , e minuti di na 
giallo più, o mrno scuro. In mezzo a lame sostan- 
ze t rislslliz7.ate brillano perù per tutta la massacri- 
Stalli assai trasparenti, e di luce vaghissima giallo- 
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irerdastri cangianU di crUoIiti, e che nelle rottola 
che sono molte lamellose mostrano talvolta i colori 
deir iride. Questi cristalli ben distinti sono in prismi 

;[uadrilateri rettangolari di 6 linee di lunghezza, di 
urne vetroso, dare da tagliare il vetro quasi come 
il cristallo di rocca. Molti sono del colore brillantt 
Verde ^ e bello dell'erba tenera, o del pistacchio. Si 
staccano ma difficilmente interi dalla base , nella 
quale lasciano il loro incavo ; i frammenti sono an- 
golosi, e semitrasparenti^ Questa lava estremamente 
dura , compatta, e pesante è in pezzi enormi che 
formano grandi ammassi alla Ucatia quasi due mi- 
glia a settentrione di Catania , e delle più antiche 
correnti dell* Etna ridotte cosi in masse ordinaria* 
mente globolose , e non ha più né lave porose ^ né 
acorie di materia analoga. E la più bella lava di 
questo Volcano. Invano si cercherebbe fra i porCdi^ 
e fra le ajtre simili rocce delle nostre montagna 
di trovar^ una pietra uguale, diente vi può es- 
aere di più bello nel genere lapideo dell' aspetto 
nelle fresche rotture di questa superba lava , niente 
che possa uguagliare il lume brillante, ma dolce, e 
SDolle di erba tenera , e di oro, o di pistacchio lam- 
peggiante sovente di un rosso porporino, di Questi 
cristalli di crisolito che nel!' insieme di tutti ì ca- 
ratteri è una vera gemma. Niente di alterazione vi 
ha cagionato la fluidità ignea della lava che li con- 
tiene, ed essi godono ancora di tutto il lume, 9 
splendore loro cristallino. 

XXVI. Lava grigia scura a grana fina , dura, e 
compatta , con molto felspato parte del color della 
bfise , e parte bianco; con molti cristalli , e grani 
di pirossenoy con piccioli grani più, o meno scuri 
di crisoliti , e con molti di essi più grossi traspa- 
renti y e di un bel verde 1 o verde giallastro. Come 



d^a pnceilnite non « poswno Bla««are dalla h»» 
clip i sb\\ grossi rrisolili i quali vi laeciano Mitti- 
nenic la loro improfiia , mentre che ■ piccioli M- 
no tnifrnDienle con eua >nipR9tati come lo »ono ! 
felipBli, e i pirosseiii. Se ne Irovsno molle grew 
uaue nello slesso luogo dclU jAcatia t e nelle cor- 
piuù proso falerno. 

DecomposisLone delle materie voleaniche. 

Vomitate fuor! dfllc bocche infoocate le malrr'e 
«otcBDiclie entrono nel caso comune a tutti ! corpi; 
quello della scomposizione. Il ferro die cresce di ìd' 
lume ossidandosi la sforzi di dilatazione ndle masse: 
l'allumina diesi gonGa atlimndo i' umidità che pui 
perde nello staio di secco produce un moto di ojcil- 
lazione clie indebolisce la tessitura , e i legami delli 
aggregaiione : lo slesso effetto cagionano in tuli» '• 
Classa i varj cangiamenti di temperatura dell'ai'i 
•otto r inQuenza dei cjuali i corpi passano dalla espan- 
sione al rìstrignimeulo : la gravila che agisce io- 
cessantemenle, le acijue, e lutti i fenomeni mete- 
reologrci clie fanno degli urli, formano un complesso 
di cause elle a passi lenti distruggono i corpi com- 
posti da porlìcelle inlegranti, le pietre, e te rida- 
tono a terriccio in pìA ) o meno ài tempo. 

^on evvi uno spzio costante , ed assegnabile per 
quesia operazione, poiché rtfleliendo sopra le cause 
assegnate per produrla sì riconosce cbe questo tempo 
deve lariare per le diverse masse ^ per i diversi coiD' 
posti, e per il diverso grado di vincolo che hanno 
le sostanze nella massa comune , a Tpisura che l'azione 
volcanica ^i ba prodotto un grado più o menu 
avanzato per la vetri Gcaiione : i componenti sono 
più o ineiio altBccBti , « compeaetratì « e quindi ì 
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pi& tardo il lóro sviluppò. Le lave dell' Etna si scom* 
pongono comunemente còme le pietre cornee che 
noi conosciamo , e che loro servono di base. Nelle 
montagne del Peloro le pietre di natura argillosa si 
riducono a non essere che un fracidume y e molte 
delle nostre lave sepolte sotto lo strato cretoso, e 
tenuto nello stato di costante umidità divengono una 
pasta fragile^ o un fango molle verdastro. 

S^ue da quanto ho detto che le lave oggi non 
decomposte sopra V Etna, in generale, non sono ie più. 
moderne di questo Yolcano^ e quindi non le più 
untiche quelle che sono in istato di decomposizione* 
iklcune che hanno molli secoli di età mostrano an« 
Cora r aspetto terribile che impresse loro V agente 
che le produsse ; altre più recenti sono già nelle 
mani della distruzione. Questa differenza non indica 
che un cammino più o meno tardo verso un punto 
poiché tutto alfine si scompone nel vortice del tempo. 
Chi sa quante lave^ e quante montagne coniche che 
le vomitarono non sono sparite da sopra V Etna 
prima che le nostre osservazioni ne avessero cono- 
sciuta la esistenza ! 

Le scorie, materie friabili^ e che per le loro cavità 
presentano molta superficie alle cause distruggitrici 
si scompongono più facilmente; indi le lave cellu- 
lari, e porose» Le compatte resistono più, ed in 
molti luo<>hi di volcani antichi sono esse sole rimaste 
por attestare ivi T impero un tempo del fuoco, tinche 
non subiscano anche il comune destino. Alcune va- 
ri( tà basteranno per fare conoscere questo stato delle 
materie volcaniche. 

I. Lave in decomposizione. Sono biancastre perchè 
il loro ferro alterato è stato condotto via dalle acque, 
e deposto o in cavità di altre lave , o sopra altri 
jBorpi talvolta sotto la forma di masse di uno o più 
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pollici di grossezza pesanti , e ferruginose. Questo 
c?ingiamento di colore può essere alla superGcìe, o 
più dentro 9 mentre il centro delle masse è cinericio, 
o scuro, e quindi intatto ;o può essere alterata tutti 
la massa. La grana è più grossa , e più terrosa , ed 
agiscono poco, o nulla sull'ago della calttmita. Se 
ne trovano in ogni patte dell'Etna» 

IL. Lave in decomposizione. Il colore è bruno per 
V alterazione del ferro ; la grana più terrosa , e pia 
apparente che nel centro. La parte decomposta si 
stacca a sfoglie dalla massa, e mentisce una atrut* 
tura schistosa della lava. In ogni parte dell'Etna. 

ili. Lave in decomposiz'one brune alla superficie ^ 
e cinericie nel mezzo. Il feispato assai bianco rompe 
molto sopra la base deccmprsta^ le sue scaglie si 
staccano facilmente. Se ne veggono da per tutto* 

IV. Lave in decomposizione. La base ha comin- 
ciato a decomporsi; i cristalli di pirosseno più di 
essa resistenti sono restati in rilievo » e fanno bene 
osservare la loro forma simile a. quella dei cristalli 
isolati fra le arene; alcuni comimìano ad essere fria* 
bil». In ogni luogo della M' nlagna. 

V. Lave in decomposizione. I crisoliti sono più 
o meno alterati^ sono in ril evo , come i pirosseniy 
altri hanno preso uu color ginllo ocroso. 

VI. Lave in decomposizione. Co^or bruno ^o grigio 
chiaro , a grana terrosa. I p'rosseni sono divenuti 
terra ferruginosa; dei crisoliti alcuni sono ancora 
duri , e gialli , ma molli sono fragili , e terrosi. 

Vii. Lave in decomposizione. Cosi fragili che si 
stritolano fra le dita. Tutta la massa è penetrata 
dall'ossido di ferro bruno rossastro, che fa una ver* 
nice anche alle volte delle caviti), qualche volta con i 
colori del collo del colombo. I pirosseoi , e i cri- 
soliti sono AÌdotti ad una terra ferruginosa ^ e le 
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scaglie elei fiJspato assai resistenti sono tinte dallo 
atesso ossido di ferro. 

YIIL Lave distrutte dalle acque. Colando sopra 
luoghi inclinati cominciano dal logorare le lave sotto* 
ipostey ne affondano indi l'incavo, e Gniscono coi 
troncarle in pezzi, che poscia rotolano, privano degli 
anfiolt| e trasportano al basso. 

lX« Lave decomposte dalle acque del mare. Nelle 
iplagge al piede dell' Etna battono contro di esse , 
ed ajutate anche dal sai muriatico ne traggono via 
l'allumina, vi fanno delle caverne, e grosse cavità, 
lasciando in rilievo le altre materie, le riducono 
«Dvente alla forma di spugne a grosse cavità. Quelle 
che sono propriamente dentro il mare vengono prima 
i|iri vflfte dall' esterno scoriaceo , o poroso , e la parte 
impatta viene levigata. 

S' incontrano delle masse aggregate formate dall' os- 
sido del ferro, ma questi oggetti sopra V Etna sono 
coA scarsi, cosi poco significanti , che non è d' uopo 
^prenderli in considerazione. È fra i prodotti dei vol- 
cani antichi della Sicilia che si trovano gì' immensi 
ammassi di tufi a cemento argillo-ferruginoso , e più. 
spesso calcare. 

* 

StahiUmcnto della vegetazione. 

Dopo nno spazio più , o meno lungo di tempo le 
4Bontrade devastate dai fiumi iniuocaii di lava ritor* 
nano ad abbellirsi coprendosi di vegetabili. Sopra le 
stesse materie che cominciano già a decomporsi k\ 
^reggono spuntare le muffe > i licheol, gli elicrisi, e le 
«Itre piociole piante; ìndi le sieguono le altre più 
'grandi , e finalmente gli alberi di quasi ogni sorte. 
U catto opunzia vegeta aopra le stesse lave rudi ^ 



mettendo le me peaetranu ndìcì nelle loio fen* 
diture C<.< 

Le cimri tolcum'clip non eisendo che ana argil- 
la firru^inos» sotti li ssìm* sono proprie alle \fgeiatioDÌ 
nt'l punio at<aiocl>e ch'Iouo (sj. Lo divengono poco 
dopii le areii. , e le scorie friiliili. A misura c!i( 
dulie materie d coniposti-, e dalle p'.-inte disirnlle (i 
forma lo siralo del terrircìo , la Vf'gcta/.iooe va in- 
graiidr odiisi. La bontà del clima, e li» Da'ura tir! 
UrrMio acereicono esirt^njamiote Ih prosjxriià dcJ 1 
repno or^anif^o. Torrtinli di actjue che irasportano 
delle tnrre soprn ammassi alpestri di luve esisltoii 
in luoghi b;issi possono mollo anticipate ti tempo 
dell» veppiazione sopra di esse. 

Dirò che la lava di-Ila olimpiade gfì ha solista 
delle piante, e de^li alberi in alcuni luoghi , ran in 
una ^'rnn p-irte è accora orrenda, e triste: quelli 
del ivH^, Ila all'Uni? parti coltivate: tpiella del i.lij 
hn vegct'izione n*;i siti di arene, e d> a<-Dr!e frìdbil ; 
quFJls del i^oti ha Ttgnr, ed alberi: quella del i5.t6, 
rovcrtii (il scorie durijiiiiie è oiriiia : quilla del i(i36 
ha picCLole guercie, viburni, vigne , e alberi fruì- 
lileri nelle p;irti più bnsie: sopra 1" iotoiensa cor- 
rente di| ttiò'p dove le scorie frtHb'li vi hanno l'or- 
inato del terriccio vi si vede Mabilitn la pr'tna le- 
get-iz'on' , ma nella più gran p rte è nera, e de- 
sert'i : la lava del i(8(j , è sparsn soltanto di gn'sr^'j 



iella 
i( 8(j", 
irbusolli , 



h\ 



r'", 



i olTiono l'immagine delta desolazione j e dcUi 



(i i J1 rifalofEO dei ii-ftetal-ili d'ir Tina airB coi 
thf lorii li srguiio alla niii Mintr^logiu lietli 

l») JUMti aneni ajftrunijiriilitmum regioni, fiuab. lì. 
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JTsi dette materie volcaniche. 

Tutti i paesi dell' Etna sodo fabbricate di lave ^ 
e sopra lave. Le lURsse di esse ben lavorate fonnAno 
anche i contorni delle aperture degli edificj , e tutti 
^li ornamenti di essi. Le chiese hanno una gran. 

■parte i loro prospetti di colonne, di statue, e di altri 
^ornati di lava. Ridotta a masse quadrate pavimenta 
le strade dove ha molta durata. Serve per le mole 
da macinare, e per tanti oggetti di uso domestico; 
• già per questo riguardo forma un picciolo ramo 
di trafSco per la Sicilia. Nei principi del passato 

-^aecolo si fecero di lava presa dalle montagne della 
Trezza i specchi dei piedestalli delle colonne grani« 
tiche della Cattedrale di Catania , che vi fanno una 
graziosa comparsa. Sì lavorano tavolini ^ e tavolta 

'di dodici piedi di lunghezza , di cui cosi grande 

.quantità se ne manda in Inghilterra. Se ne fa ogni 
maniera di ornato nelle arti, delle scatole , dei ca« 
lamaj , dei bottoni, e altre simili opere. Ho fatto tra* 
sportare a Palermo V anno scorso una considerabile 
quantità di lava dell' Gtna per la vetraria, e già si 
comincia a farne delle belle bottiglie di un superbo 
nero (i). 

Non si è potuto ancora in ogni parte sradicare il 
pregiudizio acquistato nei tempi d' ignoranza di Mi- 
neralogia volcanica, che le pozzolane cioè non si 
trovano che in un sol luogo. Sull' Pkna se ne hanno 
niente inferiori, se non suixfriori ailt> altre, quando 
«i ha il modo di conoscerne le migliori j e ui prò** 



(i) Le lave lavorate AAV Etna formano rfei superbì potfìdi 
irotsi , fif ri , az/.mri, blj^i ec. INoa dui'».' isc>.i.i «li pò lidi 
tkoxk volcailiuati, aa^ saao più di «j^aesli ricchi di 4iiai,«i,-ie cxi* 
ttsUizzate. 
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porzionarvi la quantità di calcina necessaria at forte 
cemento sottacqua, proprietà che la rese dopo molto 
tempo tanto famosa. Per formare il cemento degli 
edificj è in uso antico in Catania; in alcune parti 
della cittk vi sono cavità spaziose che sono scavi di 
pozzolane come le catacombe di Napoli 9 e di Roma. 
Si è scavato sotto l'immensa corrente del 1669, 
fuori le mura per estrarne le terre argillo-ferruginose 
cotte dalla lava, e mescolate ai frammenti delle scorie 
stritolate; esse sole hanno, dato quasi tutta il mate- 
riale per la riedificazione di Catania dopo il tre- 
muoto del 1698 , che interamente la distrusse. Si 
penetra sotto le lave ad una immensa distanza dove 
si vanno a scavare tali pozzolane; le bestie da soma 
che vanno a levarle percorrono un lungo cammina 
sotterraneo; gli uomini che vi travagliano dimenti* 
cano il Sole per più giorni ^ in quelle cupe^ e re* 
mote cavità che talvolta sono state loro di tomba , 
essendo crollato I' enorme strato delle lave che pen« 
deva sopra le loro teste, aggravato dal proprio peso. 

Guida per la gita alT Etna^ 

In ogni tempo si è cominciata da Catania la vi- 
sita all' Etna. Strabene dice I. 6. propinquum Centu- 
ripis est oppidulum jEtna , excipiens , et deducens 
eos qui montem yEtnam ifolunt conscendere ^ hic 
enim Mons in altuni se se at lolle re incipit. Da Ca- 
tania facevasi quella strada come più piana ^ e pili 
abitata che le altre. Andando verso occidente per 
cammino libero di lave dopo circa 12 miglia si avea 
Jbla delta maggiore città nei contorni della pre- 
sente Paterno ; e dopo poco più di 3 si trovava 
Etna che tutte le ragioni stabiliscono nel sito oggi 
di Licodia , cirga 8 miglia ad oriente di Centutipe 
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ora Cenforbi (^i). Da quel luogo si saliva comoda- 
mente alla sommiti delT Etna. Tutto il tragitto 
dd Catania alla sommila non era ohe dì 3o miglia, 
mentre quello che si fa ora è pure di 23 ma sempre 
•opra lave. Forse dopo la distruzione di quelle città, 
o dopo la erezione del monastero di S. Nicolò V A^ 
tena che serviva di ospizio fatta nel ii5() , da Si- 
tinone Conte di Policaslro,8Ì comiaciò la nuova strada 
che si batte ora. 

Il tempo di salire l'Etna è dalla fine di maggio 
•ino a lutto luglio. Le nevi, il rigore del frddo 
Bon permettono in altri tempi che si possa essere 
flbpra la cima al far del giorno. Si salisce per la 
diretta via da Catania a Nicolosi , esi ritorna per 
la medesima. Consiglio i viaggiatori di andarvi per 
no' altra , e ritornare per quella. Si lascia (Catania 
l^la punta del giorno, e si va al picciolo villaggio 
JBattiati^ avendo sempre a destra la magniGcji vista 
delle falde orientali, e meridionali, e d[ una vasta 
estensione di mare che le bns^na. Da Battiati a S. 
Giovanni la punta , dì là a Trecastagne paese posto 
sopra la cima di una montagna. Dalla Chiesa grande 
di esso si ha sotto lo s^u:tnlo tutta 1' estensione del- 
l' Etna da Taormina sino a Catania, con T immenso 
mare orientale che le cir'*ond), tutto è come s pra 
una carta ; si seguono con \ oi'cliio i corsi delle 
lave , si mirano tanti paesi nelle più brillanti posi- 
zioni , e dalla parte dell' Ktna si v<'ggono grnpot 
ammirabili di montagne coniche coverte delia più 



(i) Geronc porta mio a Catania nuovi aTìitanti le diede ìì nuovo 
Heme di Etna, Dopo la mo^'te tli quel tiranno , i oaiancsi ritor- 
Bajcono ^"«i antira loro pania discatci^nilo gli etnei , che anda* 
tono '1 slahilirsi ad Incìsa che pji cliìaiiin-ono Ecna. S ignora 
r epoca d«lla nascita di Inessa, e della distruiioae di Etna, 



fceH» vegeiszìone. Da Trecaitagne ,depo nn tnigUa, 
■i Sull'allegro villaggio della Pidara, e dopo alcoof 
miglia i Nicatosi. Si spendono in tulio circa a { 
«re, come d^t Catania {lireltameote per ^icolosi , t 
sì hanno di più le intereasanli , e deliziose Tnlate 
che ho indicato. Si prende la guida a Nicolo» , t 
si riposa un poco a 5. /Vicolo. Sì traversa indi il 
bosco , e a buon* ora si arriva alla casa degli Inglni 
fatti nel 1810 (1)- Alcune ore prima del nuovo 
giorno «i fa appiedi la salita dL'l cono del cratere, 
sulla cui sommità si deve arrivare prima che appi- 
rise» il primo raggio del Soie. Vi ai può restare due 
ote,e riprendendo indi, dopo la discesa, i cavalli lasciali 
a quella casa si va un poco a oriente per vedere i 
resti della , così detta, Torre del Filosofo, e go- 
dere della magnifica vista della valle del trifogUeVM 
immensa , e nul fondo della quale si vede la roccx 
di miisarra , e varie altre enormi rupi. Ritornando 
a destra si ha a sinistra la sc/iiena di asino fatta 
dalla eruzione del fj6.i; indi più basso la montagna 
conica del ijtiC, e a destra la orrenda buca che 
vomitò la lava del ij8o. Dopo S. N^icolò si possono 
visitare ( monùrosn dai quali sì vedo 1' immenso 
torrente che urlò nella montagna dì M^ompilieri ,e 
che si estese sino al mare di Catania nel itìCg- Si 
arriva ben di buon' ora a C^iiania facendo la siradt 
che battono coloro che vi vengono direttamente per 
JVicolnsi. Quando non si vuol ritornare a Catania 
da Nicolasi passando per Trecastagne sì va la sera 
alle Giarre. Chi non ha veduta, venendo a Catanis 
da Messina i scogli dei Gclopi , può visitarli in 
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mezzagSornata andandovi , e ritornando a Catania ; 
O meglio nel ritornare a Messina y prendendo da Ca« 
tania la strada presso il mare ^ e non quella per le 
alte falde. 



FINE DELLi TERZA PiRXE. 
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PARTE QUARTA. 



CONSIDERAZIONI 
GEOLOGICHE , E FISICHE SOPRA L* ETNA. 



J Tolcani sniTchi della Sifilia ctie ii e>t«ndoiioJ>l 
Cnpo Pachino sino all' Elnn, spazio di cjuasi cento 
mi{;I)n, hanno i loro prodoui scpolli sodo molti sin- 
ti di carboiinto calcare cooctiigtiArc che ^epp^lIiKO- 
no sovente, e con i quali alternano spesso molti 
Tolte sino a una grande profondii!i. Nei luoghi bai- 
si , eJ inlennedj alle ahure calcarle giacciono sotto 
le deposizioni di creta argillosa la quale rncchiude im- 
mensa quantitìi di conchiglie fossili , e di altre spo> 
glie marine che ivi esistono tiilvolta a strati. Bru- 
ciarono dunque essi 
che il mare le copri 

gli ult>mi ammassi intorno aìh nostra Terra. Tali 
antiche Uve fra il carboiinto calcare terroso, ed ar- 
gilloso , B aparso (li grossi;, e uumtTose conchiglie, 
come ni^l resto dell' isolu, si fanno vedere nelle falde 
dell'Etna nei luoghi non ancora invasi dalle moder- 
ne lave, ed egli è molto probabile che si fossero 
prolungate pi;r tutta la pianura sopra l.-i quale sì 
elevii ora l'eaorme macsa della Monlagaa. Quei 



ielle nostre terre nel tempo 
, e prima che sì fossero falli 



faoclii dunque avevano all' intorno incendiata la 
fegione prima che essa venisse abbandonata dalle 
ncque del mare. 

I fuochi sotterranei che in quei secoli di tanta 
inondazione avevano così esteso il loro impero in 
questa parte del nostro globo, non arrivarono che 
nino all'Etna nella loro direzione verso tramontana. 
Il grande ammasso delle montagne granitiche del 
Peloro avrk potuto opporre loro un troppo valido 
ostacolo. Anche quelli che avevano e cupato gli 
apazj che formano ora V Italia , venendovi dalla 
parte opposta , trovarono la stessa opposizione , non 
essendosi estesi che sino alle Eolie ; essi non hanno 
potuto attaccare la catena appennina che traversa ia 
lunghezza V Italia , né le montagne del Peloro che 
ne fanno la continuazione in Sicilia. 

Ci manca assolutamente ogni mezzo onde sapere 
66 le eruzioni che sparsero le prime materie intor- 
no alla voragine che corrisponde ora all' asse del 
cono precedessero la catastrofe che cangiò il sito dei 
mari. Giacciono sepolti sotto sterminati ammassi re« 
eenti i monumenti che avrebbero potuto attestare 1' 
epoca nella quale esse seguirono, epoca tanto bril- 
lante nei fasti della Natura. Furono contemporanee 
a quelle che mescolarono i loro prodotti con i strati 
calcarei nelle altre parti della Sicilia ? Avvennero 
dopo che quelle erano quivi cessate ? Quanto osser* 
viamo dalla superfìcie sino alle più basse profon- 
dità di questa altissima Montagna , tutto è uscito 
dalle viscere della Terra sotto 1 influenza dell' atmo« 
sfera , dopo che il mare erasi tutto trasportato sopra 
la parte del globo che ora bagna. Può essere che il 
luogo in combustione egualmente che gli altri , o 
eontemporaneamente ^ o in intervalli dì sito , e di 
tempo 9 mentre furono fondo di mare ^ lasciato a 
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WTfft.N YOT»p w non pn(< p'à CJ igre morrai M, tip- 
rosUiiu rhf a«rh ilofuto nlìiifEone po^o dopo f 
inrrn(ii() , Ir altre Aprriure Jn tuiu l'i-srenstone toI- 
n>tiir« , e ra*tring«(v ■ foochi accesi a prorurarsent 
drllr nvrrvp, nml" arrmii» the ocrofMrono alluri 
an ti *«!vlrt «|ucìii. L' Ktiia iliintjue divenne il «lo 
tft^» di inni gli »rr«cMl>mrnu Mtlprranei d«I noiiro 
Mulo, e <tott> >wriD i«fini« ■ mbre lutle le maitrie 
ftwr prr r%\f-rr \fr**tt al di fnori. 

L<' »iirr(4»Ì«F «crnntnlaxioni dt^lle materie intorno 
ftl rrnlru ili rraiUixìone . adendo c-levala U \a)U 
maMii iTmira . l««io che Ì *dpì tali furono la n io prò- 
lunpaii ttrao Talin da divnire mollo inclinati , i 
fiumi di Iiiva viifnitali (opr: di «oi colpirono sem- 
pre da dopo q'trl trtiip» con somma ritpidità tena 
il h.tt»o , r I« rt-ncri. le «rrttc , le M-orie che y\ 
cadilvro farono run luolu faciW» sirascinAle dulie 
wqtie delle piogge «i-rso i luo^lii niferiori; ìndi èclie 
si è eonseriaio n.i cortame eijnilibrtu tra la polenii 
che produce ( e qnflU clic distrugge. Qaesie circo- 
■Innze che le ^iumaliere oswrvattoni ci fanno co- 
nowere, hanno ilnjii) mollo tempo re>a staiionnr'a 
l'alleiM dell' Etna. I) picciolo cono del cratere che 
ora M forma, t-d dra ride nella envità inferiore non 
può che di pnra qunnt'iìi innalzare , o abbassare a 
\ireiida l'elevanione ■l'isnluta del grfin cono che fonio 
la Montanina. È questa la ragione per la quale I' 
Etna nun è più alto ora che ne! tempi anlìclii , nei 
quali fu r'^uordalo sempre come una delle piiì al- 
te eminf-nxe del (;Io1hi allora conosciuto > e fu chia- 
mala da Pindaro colonna del cielo. 

Quanti secoli sono pssati da che 1' Ktnii fuori 
delle nr(|Ut.' del mare ha accutnul^ito intorno a se 
le pietre , e le ceneri che furniano la sua masoa T 
Uà che il saolo fefiile di quesu parie dtuJa Òicili* 
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i stato quasi sempre largamente incendiato? Ecco 
una delle ricerche le più interessanti nella storia di 
questo Volcano. Intanto i monumenti storici ci man* 
cano affatto in tale impresa , e si sa che volendo 
estendere le mire verso ì tempi anteriori all' epoca 
nella quale gli uomini cominciarono a scrivere la 
loro storia 5 non s^ incontra che oscurità troppo den- 
sa per poterci togliere qualunque conoscenza di 
quei secoli remoti. Non ci resta che consultare gli 
annali della Natura ^ quelli che essa ha scritti in 
caratteri sublìmi , e sovente intelligibili negli effetti 
che cause sempre attive hanno prodotto. Studiando 
i caratteri di tali effetti , calcolando la loro quanti- 
tà relativamente alle circostanze nelle quali sonosi 
trovati durante la loro produzione , sotto la loro 
scorta risalendo da ciò che ci è noto^ a ciò che il 
tempo copre di fosca notte, noi potremo sino ad un 
certo punto misurare V intervallo , e determinarlo 
con fatti certi 5 ed osservabili 9 ed arrivare con cam- 
mino inverso a quel tempo della storia del nostro 
globo, col quale il sistema attuale della sua super- 
ficie ebbe principio. 

La sponda destra del fiume Onohola , e il paese 
delle darre nelle basse falde orientali dell' Etna 
chiudono una pianura detta piana delle darre , 
che ha quasi 6 miglia di lunghezza da settentrione 
a mezzogiorno^ bagnata dal mare, e 2 di larghezza 
dal mare alle alture crcto -argillose sopra le qunìì 
Sì eleva la Montagna. È interamente formata di 
ceneri, ed arene volcanirhe , creta argillosa, e masse 
rotolate di lave. Trasportate dalle acque nel mare 
sono state tutte queste materie ammontate dalle on* 
de al piede di quelle alture. La spiaggia va sempre 
e progressivamente avanzandosi; la sabbia quarzosa 
bianca giallastra che \i si va mescolando^ e che il 



Bon ifHwra ^nrpsM d>ll« Utc> come le deterìve- 
ya 3o iKoli fa il greco pocu. 

La maggiore , o nirsora quantità di terriccio 
iDpn l« lave serviva per ulnai <li calcolo p«r U 
niaggiorr, o minore eùi di eue. Sdtto la scorta di 
ad dato cosi fatto si altrbalva ad alcune lave Dna 
•ntichilà spaveolevole. Dopoché sì è fatto ledew 
che le cause operaatì la loro scomposizione ìa certe 
cirr.ostanie pnuooo di nn gran spazio aDticipan i 
loro «Setti ; che piogge copiose di ceneri , e di artne 
eruiiaie dal Volcsno, o grandi ammassi di esse , < 
di terre trasportati dai tofreni; delle acque dall' silo 
ai luoghi bassi possono dare alla vegeiazioae, ed 
aUa coltora la lava la più recente, di che molti 
esempi se ne lianno sull' Etna , simili calcoli sopri 
la «ti delle lave sodo stali riguardati con ragiost 
come propri ^"^ tempi d' ignoranca delle cose W- 
cani'he. 

Se ogni genere di prova concorre a dioiosimc 
che non ha potuto passare nn numero dì secoli 
molto grande da che una islnnlanea} e vi olenti su mi 
calBslrofe allonifinù il mnre da tonica le nostre terre, 
e auiadi da che T Etna cominciò a bruciare fuori 
delie acque, sembra che tulio s! accordi con le 
prove raccolte in nitri luoghi da insignì naturalisti, 
e che ci persuada n supporre eoo essi clie 1' epoca 
non è mollo più antica di ^o secoli. La critica si 
Unisce al risultalo geologico; si è veduto che sotto 
un rigido esame le cronologie tanto vantate delle 
più antiche nazioni non oltrepassano dì molto trenta 
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priE 



• della 
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Fucine etnee. Lave che da esse vengono 

alla superficie. 

Sorpresi gli uomioi dai terribili fenomeni di 
^aesta Montagna si sforzarono sempre a conoscere 
le cause dalle quali sono essi prodotti. Nei tempi 
mitologici furono gli ardori fiammeggianti del sepolto 
JEncelado figlio di quel Tartaro che Omero posto 
avea nel fondo della Terra, e dal quale avea fatto 
emanare immensi fiumi di fuoco, da Platone fatti 
poi circolare per i diversi canali sotterranei (i). Si 
trovano opinioni più naturali nei secoli posteriori. 
Lucrezio introdusse le acque del mare nelle fucine 
etnee per suscitarvi V incendio. Giustino persuaso 
che le onde ne possono essere soltanto il vero^ e 



deluge qui n est pas plus ancien que ne V indique la chrono^ 
logie de Moise, I. André Deluc Abreg. de Geolog. Paris i8i6« 
La stessa verità avea già proclamata il cel. Bertrand Mem, sur 
la sttucé de la Terre, Zuric i757« Quando la Geologia non era 
che un ammasso di vane specolazioni ^ e di supposizioni imma- 
ginarie , serviva a tutti i desiderj , e sino alla smania . di at- 
taccare il sacro testo. Ancorcliè nascente^essa ba oVa per base so- 
lide verità tratte dalla Fisica, dalla osservazione, e da un forte 
ra^onamento. Saranno sempre illustri nei fastidi questa scienza 
i nomi di Deluc che se ne è occupato per più di 60 anni con 
tanta bolidità nell' osservare , con tanto rigore di metodo , e eoa 
tanto di forza , e di chiarezza nelle dimostrazioni ; di Desaui- 
sure suo compatriotto , tolto alle scienze da una morte imma- 
tura , che con mente dotta , e sagace raccolse sulle Alpi un tesoro 
immenso di verità preziose per la Mineralogia , e per la Geo* 
logia ; di Dolomieu ancor esso tolto assai presto che seppe tanto 
bene studiare i volcani , e viaggiare , ed osservare con tanto genio ^ 
e con tauta filosofia. 

(i) Il fulmine di Giove che ve Io confini» potrebbe essere 
1' emblema della combustione che questa meteora può suscitare » 
e che nelle eruzioni traversa lucida , e serpeggiante i globi 4i 
Siero fumo, e di fiamme. L' immaginazione dei poeti accesa dal 
'chiarore di quei fuochi scintillanti pose in nna di quelle grotte 
profonde la fucina di Vulcano , dove lo zoppo Dio con i suei 
labbri Ciclopi fabbrica il fiUoiine a Giove | e 1« arme a|U tx^ 
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! •ìimenlo, le vide «ssorbite dalla vongine 
(aiiddi uil cHnnle ì fgli duiitjue ignorava elicli 
Cariildì ocii è una voragine. Dia T eflt'Uo dtll m- 
coiitru delle correlili u^ii^ìtr , « che ivi la prol'on- 
dita noi) è più di 5oo jtiedi. 

Lo B[ieiii)t<nto di LeBury in tempi migliori tìtt 
fece roiiOKire come d» chimiche reciproche seÌooÌ 
di sostiiiize fermetitiinti puMH aver princìpio uni 
Brruiisioiie , sparse un n^^io di Jure siiur^ siilli 
origine misliTiosa del fuuco volcnnico, e la sliibin 
•Eipra un fallo eseguii» dalla TÌsìc» , L» Chimici 
luodernn ci ha ora mostrati molli casi nei quali t( 
Iluo^e conil'ìniiziuni di sostanze clie hanno agito in 
loto spiiiic dulie proprie alliiiiUi, rendono libero il 
calorico coaiViinato , e lo inelloiio n<llo stato di 
operine hrucitiiidu, P comimiare un ìufcodiu. Roii 
una dum{tie , ma varie posmiio esseie le sorgenlì 
del fuoco che noi vegglaiuo ardere nelle viscere ilei 
noftro globo. Se quanliù iimn(.nsa di solfo , e di 
attimi il) vapori si cU\a dalle fucine soUerra>«, 
ae il ferro è cosi ahLondante nelle materie clu 
(ortono ai'cese, è astiai ^e^i5imite cite tali sosinn» 
ahbiaiio affilo tra loro , e prodotio in grande io ijuH 
cupi recessi , ciò che fauno in pici iolu nelle man 
nani, ed alla superGcie di:lla 'lerra ^O- L*-' ^'l"' 
che cadono dal cielo pin^tmoo la scoi za terrcilret 
ed arrivano sino alle p<i^ prolbi>d>^ cavità conoscine. 
Forse pili dì un ler^.u dtlla Siiilia,a mezzogiurnu, 
di minitrtf di 



(olfo t 



' q"e 



' di sale muri.'iii o l'oi* 



> qni'iiie sostanze prolunganti uioltu soliti 



(') In molli luoghi dilJ* superfirie 
e li.iiflii liH-«i li le^gDHO aidciei ittu 
tinti dilli uiaido> 



IrlU Terra Ìd monu;»', 
ti ■igìUoil jiiiileu penf 



può r acqua, dissolvente universale Conciarle seco a 
più grandi distanze. Molte correnti dali^ interno del- 
l' [sola scendono verso il mare. Colano alla super» 
ficie, e fanno i fiumi ; altre al di sotto si veggono 
arrivare a sortire dalle spiagge all' intorno ^ e mesco- 
larsi alle onde; altre per canali più bassi vanno a 
sorgere dal fondo del mare a poca distanza dal 
lido (i); altre finalmente in cavità più profonde , 
non potranno venire più alla superficie , ma vanno 
a perdersi nelle più lontane caverne della Terra per 
ricomparire in fiumi spaventevoli di vapori dalle 
accese voragini dell' Etna. 

Molti dei volcani antichi della Sicilia sono vicini 
al mare più che V Etna. L' Isola di Ustica in faccia 
al lato settentrionale , e molle delle Eolie sono in- 
teramente estinte. L^ Isola di Pan tellaria dalia parie 
di mezzogiorno con V interna fermentazione che 
r agita non ha potuto rinnovare gli antichi in«endj 
che la elevarono dal fondo del mare> e nelle stesse 
Eolie il fuoco sotterraneo a Lipari non fa che ri- 
scaldare le stufe, fermentare in Vulcano ^% rendere 
Stromboli irrequieto. L' Etna dunque non fa delle 
eruzioni per la sua prossimità al mare ^ e per T in- 
fluenza delle sue acque , ma perchè le sue fucine 
accese in questa parte del globo^ mentre che il mare 
la copriva , se si estiosero altrove, nel circondario 
di questo Yolcano però trovano ancora degli ali- 
menti j e dfUe circostanze favorevoli alle loro accen- 
sioni. L' influenza delle acque marine non ha potuto 
destare gli antichi incendj^ né nei vecchi volcani,^ 
uè negli estinti , o ssmiestinti. Se i volcani sono 
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(i) Ve ne sono in tatto il contorno ; quelle che' fanno Ai'etnsa 
tono celebri per le faTOle dei poeti ^ e per il cammino sotier- 
tanfo dalla Grecia cke inunaginarono essi pei* ^esta fontana» 
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■Ile tuone dei volcaui, ~'le <jua]i non può aan » 
solfo die consumnsi in i ila tjuantiiJi utile oftsì- 
zioni sollerraoee. Se d yae 1' Eliia é in grande 
azione, può essere ciò U — cousegiienza di circoìiauu 
cbe noi esaltamenti! non coticuitianio , e non per li 
necessaria influen7,» delle arque del mare cliu Lu- 
crezio , e Gìuslino itimi iniirono la prima volti- 
lo debbo dire con Doli eu , tbe non corirepiscB 
come poltelibe esistere „ la comunicaz'oiie dirclli 
Ira il mare, e le fucine vulcaniche, senza cbc 1e 
«U^ue riempiendo pront lenic tutte It; cavità loro 
non estlngaessero a totalità qualunque eciensione (l) 
Kella storia delle eruziutti Iio ntostialo in ogni 
maniera h fabiiìi della voce sparsa allcia , eJ ac- 
creditata da molli scrìllorì cbe soncsì a qut5[o ri- 
guardo copiati 1' un I' altro ^ cbe l Ktiia nel i;5S 
abbia vomitato acque marine, piilie dì m£ire,ecua- 
chiglie. L'ho trattata con quel disprezzo che me- 
rita unn opinione ohe può soltanto Ibrmarsi il volgo 
ignorante. Quelle acque provenueio dalle nevi enor- 
memente ammassate allora sopra la Alontagna , e 



(■) Os,. 



I. di Strgm. SuiBiod. fot. Supporre delle 
p>i;i<ii<:ui Hit oro »i «pii.uD , fd ora ■; cbiud.,no È ip- 

il dolio SIg. Br*i.lak, InUod-uUa G^lu ÌTi'"ìu^'o^\- 
di Iiei^Diaiii, pi-o4. vote, j, i5- 
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iDpra le qaali si buttarono le lave iafaocate al loro 
aortire dal cratere. Le conchiglie furono soltanto 
nella testa di quei sciocchi , e maliziosi villani che 
ritornando dai luoghi allagati vollero stuzzicare la 
curiosità degli altri col narrare loro dei portenti. Il 
mare di Sicilia fu tranquillissimo durante quel fe- 
nomeno , che non essendo stato accompagnato da 
scosse non segni alcun urto nel fondo , dal che 
nasce il moto di libramento che mentisce quelle re- 
trocessioni dalle spiagge, e quegli assorbimenti , come 
avviene sempre in tempi di tremuoti in spiagge lon- 
tanissime dai volcani. 

Allorché dopo il periodo necessario (i) 9 le cause 
potenti hanno suscitalo l'incendio 5 le arque sono 
in gran parte ridotte a vapori ; quantità di essi pas* 
sando sopra materie ferruginose arroventate possono 
fioflPrire una decomposizione della sostanzi che li 
forma , e dare volumi immensi dì gas idrogeno ^ 
oltre a quello che si produce nel focolare. Il sale 
muriatico è stretto a lasciare la sua buse (2^ dal che 
nascono masse copiose di gas acido muriatico. Il 
solfo in combustione passa anch* esso allo stato aeri- 
forme, al pari di altre sostanze che possono trovarsi 
in quei recinti 9 e compongono quindi quelle cor- 
renti elastiche che nel volere spiegare il loro volume 
producono tutti gli apparati formidabili che ogni 
eruzione presenta. Nel traversare le cavità sotter- 
ranee urlano in tutti gli ostacoli , e sono la cagione 
di quelle agitazioni convulsive che prova la super- 
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(1) Se deve essf*i*e V naùdo , il tempo necessario perchè esso 
giunga a quei luoghi , è queUo può essere che passa da una era* 
zione ali* altra. 

(i') ì chimici Cray-Lassac 9 e Thenard hanno osservato che 
ì vapori dell' acqua operano in certe circostanze la decomposi- 
sions del sai mttriatico , o mariato di soda mescolato alla «elee* 



ficìe ila noi abitata. Le commozioni oaJuIalorie , e 
il loro cor» progressivo anauomuo l*e»>5[ea£a dei 
vuoti interni, e delle loro ramificaziooi sino a grandi 
distaozp. Si è veduto nflli storia d^II incenjj come 
essi si eneudono talvolta da una estrt^raìtà della Sici- 
lia air altra, lasciano un luogo per andare a scoteroe 
un'altro, toranno sovente ai siti di pricna , e fre- 
mono sotterra per volere uscire spiati dalla fora 
del loro volume che si sforza a dilatarsi sioo a tanto 
clie possono conservare la temperatura sotto la quale 
furono prodotti. Se patissero dislcudersi, tale forza o 
cesserebbe bentosto , o non sarebbe capace di eoa 
grandi elTetli. 1 canali dunque, e le cavità per dfive 
corrono non banco, uè possono avere uoa conside- 
rabile grandezza j non sono cbe delle fenditure, dà 
Tunti di comunicazione cbe sì estendono per egei 
dove, e traversano l'Isola sino ad una grande di- 
Stanza , ed anche al disotto del fondo del mare. Sano 
dei spazj cosi ristretti da non permettere che vì c^di 
dentro la parie dove noi siamo agitata troppo spesn 
dui tremuott i più violenti , ed ayi;ra\ata dal pro- 
prio peso (i). 

Le fucine etnee non possono trovarsi nel cofjw 
della stessa Montagna, poiché non è formala che di 
lave , e di materie bruciale. Non sono sotto il suolo 
che essa preme; dopo tanto tempo avrebbero dotato 



(i) 11 Sig. rnmaoilinti- Poli ha paliUioIa una Meraorìi mi 
troiuaiD lUì i8o5, e mi tremuoiì in generBle piEoa di doiicioi , 
e di fcniRtnu. Quma illuttn fiiico , niluri lista , poeta ,(nli«>- 
lofto, coli vani aggiau mente coaoscinto per le Iielle , ed impiK-, 
Unti opCTE me , rd al quale mi lega dopo molla tempo la più U- 
nera , e rispciioia amiciiia , uaitce ai ulenti tauio «oUìtbIÌ , ami- 
Iiile affabilità , genlilE'iia ohli^ante , carattere Dohite , e kIi 
proDEo , e lenta oiLeuiixiane di e»ere utile agli stiri , quilica 
che nei meriti di un uomo non ullima laus ett , e che prciia i 
Grandi può lellauto avere il fil^tofo illumiiuto, e Masibile. 
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prodarre un Tnoto relativo alle immense materie 
eruttate ^ e la Montagna di continuo scossa , ed agi- 
tata sarebbe in esso crollata, e se le sostanze fer- 
mentanti non fossero state esaurite in cosi pic-r 
ciolo circondario^ non potrebbero essere sollevate al 
di fuori del cratere, perchè i fluidi espansili trove* 
rebbero molto da potersi dilatare dentro a spaz) 
fuoti casi enormi , e le lave dovrebbero rimanere 
nel fondo di tale immensa cavità. Non vi debbono 
dunque essere sotto T Etna cbe canali per i quali 
Tengono a colarvi le materie rese fluide a varie di- 
stanze. Poiché la combinazione delle circostanze fa- 
ìforevoli ai fuochi sotterranei ha cominciato ad esi« 
stere in un sito dei strati della Terra, l'incendio 
forma le lave che a fiumi sono determinate, o dal 
declivio dei fondi, o da cause a no! ignote, a per- 
correre le ramificazioni delle oscure gallerie , ed ar- 
rivare al luogo comune da dove sono versate al di 
fuori. Se le fucine non sono nel contorno della 
Montagna , esse però non possono essere a distanze 
sterminate; un cammino troppo lungo farebbe loro 
perdere la fluidità al contatto assai freddo delle 
pareti dei canali , e dei cupi recessi del globo. Se 
fiotto V influenza dell'atmosfera esse corrono in lun- 
ghezza talvolta i5, o 20, miglia, potranno correre 
per una più lunga via nei canali sotterra , mn sempre 
dentro ad una limitata estensione. La varietà dei 
prodotti da un volcano ad un'altro ci persuade a 
credere che evvi per ciascheduno di essi un certo 
spazio determinato nel quale si accendono le parti* 
colar! fucine. 

La cavità che esiste nell' asse della Montagna noa 
può essere uè cilindrica , né verticale come si é sup- 
posta. Sino a una certa profondità dell' orificio suo 
superiore che si apre in un luogo dei fondo dei 
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cn\m Sì fa vedere arpeggiarne, et! a guts* d' un 
tortuoso canale; cut lo dtve «srre c^rtameiKe cesi 
per luiw l'altez?^. II pinno che fonna il fondo del 
crawre non piiln-bbe a lungo soittaersi nell'alto di 
un luogo cosi assolutamente >ut)lo, ed urlato qDisì 
sempre da «osse violtnie. Allorché qualche Tolia Ìl 
fonda , e lo st<?^o cono del cratere sì sono affondali 
perchè t fuochi hanno logoralo i sostegni inferiori, 
le stesse materie cadute sono State subito respinte al 
di fuori ; esse duDijue non eransl rovinate che ia 
ana cavita assai superficiale. È evidente che nua 
W'ste né una cavilb cilindrica , né un immensi) 
abisso nell'asse , e nel basso dell'Etna (i). Tulio 
sembra dimostrare che le lave venute sotto 1' Etna 
ci elevano per un can.ile scrpcggiinle cori ^arie di- 
rezioni , ed inclìnnzioni intorno all'asse ddla Mon- 
tagna , e sgorgano al di fuori. 

Le lave sono sempre portate avanti dai duìdi ela- 
stici per canali che possono es^re anche orizzoDlalii 
ma le cui pareti sono assai resistenti agli sforzi ÌÀ 
fluido che corre in essi. Se Irovansi in cavità molto 
basse, si possono eUvsre per can.ilt , o fé "d ture 
che possono pure avere una posi^ion'^ vellicale purché 
la forza impellente trovi più di r<'sisten/,a sul fondo, 
e nei lati di tali vuoti , che nella lava che deve so'le- 
ìfare. Con simili opTazoni reiterate il Gtime infuo- 
cato da siti assai baiisi può venire in luoghi pii^ 



(0 II dotto 5i>. deBucIi 
Buerii» che il lomlo del e 
CÌID> poco pi ima della eru'i 
Bpcrluri , dal che oe fonn; 
^(■» faidi egli teilendo mr 
pr<[IÌ(iF che il lolcano sarei 
■Imcao , ciò the non palò 
IB«H> i t&tto iguittu. 



itu- lei vote BiM. hrit. mei i8ai 
■■ere del V»i)mo *ì ali* ,ìdo illi 
De , ( «de poi il livello dAU duo'i 
«■gii un» J^.m'^lu KC»rr->U Salo 
i;i)4 ijU»l fondo basso di 600 piedi, 
w naia irsnciuillo per meiio (ecolo 
vere luogo. Siili' ìllds kk ni Um- 
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elevati 9 e pi& vicini alla superficie, finalmente nel 
canale dell'Etna dal quale condotto in alto , la forza 
di dilatazione espandendosi contro la pressione del- 
l'atmosfera, lo spinge con emrpito verso il cielo, o lo 
^ersa al di fuori sopra le spalle della Montagna. 
Quando la materia affluente manca ^ il fiume si ar-^ 
resta, o cade al basso sino a tanto che nuova ma- 
teria venghi a respingerlo in avanti, o a sollevarlo 
in alto. Io fui felice spettatore di una parte di questa 
acena magnifica nella voragine del 1792 come ho 
detto nella descrizione di essa (1). 

Sovente la lava sgorga da aperture nuove latera- 
li al gran cono. Ciò nasce allorquando alzandosi 
per il eanale dell'asse trova delle aperture nei lati, 
o preparate dalle scosse che cangiano sempre la po- 
sizione delle parli interne, o fatte per un logora- 
mento cagionato dai fuochi, o perchè finalmente essa 
è stata costretta a formarsi. Introdotta in tali canali 
cola dall' alto al basso , fende la volta superiore 
poiché essi sono sempre superficiali , fa delle aper- 
ture come per mostrare il suo corso sotterraneo , e 
segnare al di fuori la direzione che segue , finché 
alcune circostanze la determinano a sortire da una 
apertura che si fa essa di nuovo , e stabilisce colà 
il centro della eruzione, cessando allora tutti i fe- 
nomeni del cratere. Le eruzioni laterali non vengo- 
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(1) Le lare che escono dal fondo del mare col contatto freddo 
delle acque si vanno progressivamente addensando nei lati , e la 
lava del centro si va sempre elevando verso Y alto dove trova 
minore la resistenza. Essendo al di sopra dflle onde cola poi sopra 
la superficie della nuova isola e forma delle altare coniche , come 
succede sopra l' Etna. È ciò osservabile in tutte le isole volca- 
niche che sono attorno alla Sicilia In simile guisa si è alzata dal 
fondo del mare , e formata in mezzo alle acque la nuova isola 
Sabrina press» quella di S* Michele alle Azorenel iSis Y. tl•at^s^ 
phil, 181 !• 



no diinqn» da lave cTie banne dovalo forare il raa< 
lo della Terra , e il corpo MV hlìa* : esse si sstàt- 
bcro versate dal rraliTc at- nrllu elevarsi per la ca> 
viti centrale non fossero »Wle determinale a colare 
per canali Mitterranei prima die avessero potuto sor- 
lire, e colare sopra la superfi'-ie. Quella verità che 
in il primo annunciai nel ■yQ'-t descrìvendo U eru- 
zione di qui-ll'anno è provata da tutti ■ fenomeni 
rapportati nella Morìa (Ie±:li ìncendj , e da tutte le 
osserva zìo ni Io(alì. Ciasi'h'duns eruzione laterale i 
(tata precf-duta sempre da aperture , e da f'jndJture 
longitudinali dalla parte verso t'aito della Montagna; 
esie hanno maiiireslaio il passaggio della lava che 
\fniva da un luogo supcriore, e che (ìnalmcaie ba 
lerrainalo il suo corso nel luo§;o dove ha fissata la 
(ua eruzione. Tali tracce discendono ordinariamen- 
te ila siti poco sotto la cima. Nella memorabile eru- 
zione del ■()(>>) la fendimra cominciava dal conlor- 
no del cratere, e ìn lunghezza di 12 miglia discen- 
deva sino al luogo da do^e la lava usciva; il fams- 
so Rorelli che la vide la trovò di 6 piedi di lar- 
ghez?^ (1^. Nella ipoIesi che io combatto le nuove 
aperture perchè noa si fanno mai ai di là dei fian- 
chi dell'Etna? Le lave troverebbero assai meno <U 
resistenza a forare Ìl suolo della Terra , che questo 
e tutta la grossezza della Montagna. Si conosce ad 
evidenza che ciò noa avviene perchè ì canali che 
debbono, e possono condurre la lava dalla caviti 
centrale non oltrepassaao Ìl circondario nel quale 



(1) Non npeterìt ci& che ri trov* nella (Uria delle ctoiÌmÌ 
cOaieDaia nelli icniuda pane di qan» opera. Le montacDec*- 
Diche della cui Dticita >' ignara 1' epoca hanno ef^atmeale laU 
■^ertui'c. Il moattiUct prewo Ti'ccaalagne ha dielro,!' una 4of» 
l altra 4 caviti coaìdu di naa aaattaua annicalulv. 
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sono stati formati dalle antiche lave. Se finalmente 
alcuna montagna conica non si è riaccesa giammai 
è ciò in conseguenza del riempimento del canale 
che viene fatto dagli ultimi scoli del fiume infuo* 
cato che dentro di esso si rassodano. Le nuove aper- 
ture non possono al più avere luogo che nei siti 
vicini, come Io mosttano molti esempj. 

Materie che formano le lay^e delVEtna^ 
ed effetti del fuoco su di esse. 

ti fuoco sotterraneo agisce sopra tutti i corpi vi- 
Cini. La Sicilia ha al di fuori sterminati ammassi 
di schisti argillo bituminosi stratiformi ^ e dai quali 
trasuda forse , il petroleo tanto abbondante in que- 
sta Isola. Contengono molta quantità di piriti , o 
fefTo solforato in varie masse sovente a nidi come 
nelle terre cretose che sono nel contorno. Se queste 
materie si trovano ancora nei strati dove il fuoco 
dell' Etna arde^ saranno da esso attaccate. Il petro- 
leo alimenta V accensione 9 e si mescola in vapori 
al fumo; l'ammoniaca serve di base all' acido mu* 
riatico libero, e poiché le terre residue saranno pri- 
vate di tutte le altre sostanze^ verranno più, o me- 
no cotte , e spinte al di fuori sotto la forma di ce- 
neri ^ e di pozzolane terrose. Le lave dell' Etna , e 
dei nostri antichi volcani sono formate tutte di ar* 
gilla ferruginosa che costituisce molte varietà di 
pietre cornee. I fuochi sotterranei hanno dunque 
in ogni tempo nella nostra regione operato in mez- 
zo alle stesse materie , e della medesima natura, ed 
esse sono ancora assai abbondanti per dar pabolo 
perenne ai vasti focolari del Yolcano che arde fra 
noi. Le lave antiche, comprese quelle attorno la base 
dell' Etna, hanno cosi posa quantità di sostanze estra* 



OMiclie poBono dirsi ijnaji omogenee ; qnelle peri 
che appartengono [iropriamenle il Volcano accao 
iono assai rompocie, e molle di esse Ìo una marne- 
rà ni'illo considerabile. 

Sembra che le materie delle lave aell' ìotemo del 
globo debbati Irovanì ia ammaui aolidi , e coati- 
nuati- I^ solidiià ha laogo sempre nelle antiche 
deposizioni. Le sosiaQ7« polivano Itberaineale eserci- 
tare le reciproche aitrszioa! dalle cjuali nasce U 
eompatiez/.a. Poste al di sotto di altri strati, il peso, 
la pressione, ed altre caase di analogo elfetto avran- 
no pottito scacciare dal meEEO delle p^irticelle il fluida 
diisolvenle , e far seguire l'adesione. Fiaalmeaie « 
fossero nello stato terroso , 1' incendio arrivato uni 
volta non eslingucrebbesi mai piiJ, mentre nello stato 
dì rocce l'azione ignea non potrà estendersi che t 
una distanza limitata oltre alla <]uale le sostanu 
pietrose non potranno essere liquefatte che in altre 
fornaci accese tra esse da nuove ferinentazioai. La 
compattezza non può essere di ostacolo invincibile 
stia operazione ^olcanira. Nelle nostre fornaci noi 
viaggiamo fondersi con facilezza le masse le più grao- 
di, e negli incendj di;lle miniere di carboa fossile 
si trovano ridotte a lave, e a scorie, le nussecoa- 
linne dì pietre che formavano i recinti dei foco- 
I.ri (0. 

Ho strappato a viva forza con grossa punta ai 
ferro dill'inTuocnto torrente molti pezzi di esso, dei 
quali ho otienuio il raffreddamento in pochi secon- 
di versandovi sopra dell' acqua. Ho trovato la loro 
superfìcie sparsa di cristalli di felspato,edi pirosseno 



(>> a. A UìAmc h* confutila V opinion? <ÌA .Slg. Pat 
l'oi'Igiae faciLDuùM i*Ua lava. Journ, d* Pf^si^. ma 
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dei quali alcuni sono impiantati nella massa per una 
loro estremità solamente , e dei grani gialli di cri- 
soliti. I pezzi che ho rotti hanno nelP interno gli 
stessi cristalli 9 e sparsi nello stesso ordine che alla 
superficie. Gli stessi cristalli , e sovente in rilievo 
si osservano in tutte le scorie che formano la parte 
alta dei torrenti infuocali addensati . Ho nella mìa 
raccolta molte scorie gonfiate, e cavernose dove i 
minuti fili che separano le cavitai contengono molti 
di tali cristalli; in alcune un cristallo di pirosseno 
isolato tiene soltanto a tali fili per le sole sue estre« 
mila onde forma un anello di essi. Vi sono fra le 
lave etnee molti ammassi di esse dove il felspatoia 
scaglie^ ed in cristalli, forma un terzo della massa. 
Non è possibile dunque poter supporre che tali so* 
stanze cristallizzate siano state formate nella lava 
nel tempo del suo raffreddamento > e che le parti- 
celle diverse che dovevano produrle distaccatesi dalla 
base, e traversando un fluido cosi denso avessero 
avuto il tempo , lo spazio , ed il riposo che richie- 
de la delicata opera della cristallizzazione. Se ciò 
non potè avvenire nei momenti della piii grande 
fluidità , molto meno nel raffreddamento, nel quale 
la lava diviene pastosa, e finalmente dura. Se la 
pasta delle scorie era raffreddata quando i cristalli 
erausi compiti , essa non avrebbe potuto sollevarsi, 
e divenire cavernosa , e rigonfiata. Se i grossi cri- 
soliti si staccano con facilità, e lasciano nella lava 
r impronta in incavo della loro forma , non è una 
prova evidente che essi erano perfettamente formati 
quando furono inviluppati dalla base che li con- 
tiene ? 

Le sabbie , e molto assai più quelle che formano 
le spalle dei montirossi elevati nella eruzione del 
1669 contengono immensa quantità di tali cristalli 
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IsoÌbiì però , t qnslclie volu aderenti • fVwi 

di «rorìp. La c|UaDtÌL^ dei crìscalli di Tana grao- 
draia di piroraeni è olire ogni credere. Allorch* la 
ittx» erj in tnle fluidità d« Uiciar staccare i piroste- 
ni , e nuotare in quel bagno ardente,!; gorgoglien- 
te cbe essa formava rsccolt» nel cavo ìnleroo sotio 
di quel suolo che quelle altare cìrcondavauo, an 
uno violento dei fluidi elastici venuii per le stesse 
\Ìe soilcrraHee disperse tulio nell'alto, e i pirosse- 
ni die erano lìberi caddero insieme alle minute 
sabbie alle quali la Uva gorgogliarne fu ridotu co- 
me è ridono un mcisllo fuso, allorché vi cade sopra 
poca copia di acqua. Non evvi alcun luogo a cre- 
dere che essi sì eraoo formali in un primo raffred- 
dameoto: questo sialo non può supporsi mai ìn un» 
cavità infiammata verso la qunle la fucina mandi 
tDcessaniemenle materie ardenti; e se ciò fosse stalo 
nell' ultimo periodo della eruzione , *jual fuoco po- 
lca fonder di nuovo la lava si segno di lasciare li- 
beri t cristalli? Ma sotto una nuova fusione le Un 
divengono vetrose , e trascinano poco più, o meno 
a tale sialo le sostanze estranee cbe racchiudono) 
mentre che ì cristalli di cut ai ragiona esistouo ia 
mezEO alle sabbie perfettamente conservali , e la n»g* 
gior parte con l'intero loro lustro crìstalliao. 

I corpi cristallizzati cbe racchiudono le lave non 
■i formaiono dunque uè nel tempo della iacande- 
scensa ^ oè in quello del loro raffredda mento : fssi 
non hanuo potuto che esistere nelle rocce che il 
fuoco atUccò ; essi vi preesisteva no. Se la flaidilii 
della lava non è slata tale da .fare che latciu- 
aero il loro posto , poiché li veggìamo sparsi anal- 
mente per tutta la massa, e sovente con ordine co- 
stante^ come le particelle minute omogenee avreb- 
hero potuto nuaitsif 1 cristalli dì ferro st formaiu 



:ai]Ia superficie, e nelle fenditure delle masse per 
dove possono passare i vapori metallici , ed adden* 
sarsi j e non possono avere alcun rapporto di ori- 
gine con quelli che sono dentro le stesse masse , né 
trovar se ne può alcuno di veruna sorte tra cristal- 
li di forma determinata da ogni parte^ costante, an- 
golare, e propria della specie cui essi appartengono, 
e di nature , e colori difierentissimi della base che 
l'inviluppa, e quelle specie di cristallizzizioni con- 
fuse di fili intrecciati^ e stellati che si osservano nel 
vetro raffreddato lentamente nel fondo dei crogiuoli 
delle vetrerie, senza alcuna forma speciale , e della 
stessa natura , e colore della pasta vetrosa di cui fa 
parte, e che sono state chiamate cristalUti (i). 

Le materie delle nostre lave non sono state essen- 
zialmente che pietre cornee simili a quelle che ab- 
biamo nelle nostre montagne; se contengono delle 
sostanze cristallizzate, ne hanno anche i nostri por- 
fidi , se ne racchiudono in piii copia , e di altre 
/varietà, ciò prova che come le roce sono diverse 
da un paese ad un altro , lo sono anche a varie 
distanze dalla superficie verso il centro. Questa ve- 
rità ci è stata dimostrata dai volcani ; c^^i sa se un 
giorno i focolari dell' Etna trovandosi in luoghi che 
erano stati ancora illesi dal fuoco non sviiicoleran- 
.no da essi i corpi sepolti , e faranno portare al di 
fuori pietre ignote sino a quel tempo a tutti i mi* 
nerologi ! 



(i) G. A. Deluc ha fatto delle interessanti Observatùns sur 
ies corps cristalliséf renjermès dans les lai^es. BibU hrit, Juin, 
1806 y iiove sostenendo con ogni argomento la preesistenza di 
«ssi alla ignizione , ha ben conibaltuio 1 opinione di coloro che 
li ere tono crisiailizzazioni formate nella lava stessa, e della stes- 
sa sua sostanza, per il raffreddamento lento della masaa^ para|[0* 
Mandole alla cristalUii da loro ehiatnatc. 
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La eonsefravone delle sostanze cristallizzate 
preesistenti alla igoixione dimostra che 1' aiione toI- 
canica non ha facto sopra la lava che una semplice 
fusione da farla colare come l'acqua^ cioè con le 
leggi alle quali sono sommessi tutti i flaidi. Quelle 
parti che furono investite da una suflBciente quan- 
tità di calorico prendendo lo stato, aeriforme Tenne- 
ro nel luogo alto del torrente; lo sviluppo del loro 
volume tanto ingrandito produsse il gorgogliamento 
alla superficie, presentando l'appareitsn di una com- 
bustione. Lo strato superiore dunque fa occnpato 
dalia materia rigonfiata. Quando la liquidità andò 
scemando al contatto freddo dell' aria , le particelle 
ridotte allora allo stato aereo , espandendo il loro 
volume al di sotto dello strato superiore non più 
liquido produssero delle cavità^ e d^ pori , a cai 
lo sfono espansivo ^uale per ogni verso diede la 
forma più, o meno sferica. In tal guisa quella parte 
di torrente divenne porosa. La compressione , e k 
progressiva mancanza della forza ignea non fecero 
seguire alcun cangiamento nella parte di mezzo 9 e 
in quell:i verso il basso, ed ivi la corrente restò 
compatta, ed illesa. La materia scorificata che soffri 
più divenne arsiccia , prese un carattere vetroso si- 
mile a quelle delle scorie delle nostre fonderie eli 
ferro , delle quali però è assai più ter^o^a ; i cri- 
stalli, e scaglie di feispato si ridussero a molta ari- 
dità , e varj p^rosseni comÌDc'arono a fondersi , e a 
velrìtiCi'irsi. La iuferiore fu meuo bruciata, la grana 
restò meno secca, più unita; i feispati non diven- 
nero tanto aridi , e i pirosseni sono appena disec- 
cali. iSel mezzo , e nel basso, la pasta dopo la li- 
quid tà riprese peiftttamenle i suoi primi caratteri) 
e le sostanze cristallizzale vi rimasero intatte. Un 
poco più di aridità , di sonorità , di durezza , di fi- 
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tiezza di grana che nelle analoghe pietre delle nostre 
montagne^ sono delle modificazioni cosi insensibili 
che l'occhio il più esercitato non può verificarle 
lungi dalle circostanze locali. Io debbo dire , ed è 
molto importante il ripeterlo, che non si osserva al« 
cuna varietà di indole sia esterna , sia interna nelle 
lave raffreddate al contatto dell' aria ^ ed in quelle 
colate nel fondo del vicino mare, cosi che non ha 
avuto la.\ menoma influenza a modificarle né il lento 
rafireddamento delle prime, né il rapido delle se* 
coude • ^ 

Il fuoco dell' Etna non arriva dnnque ad una 
f'Tsione perfetta delle materie che riduce a lave; non 
T^ produce che una liquefazione , e qualche eifetto 
molto poco al di ih. Cvvi una azione del calorico 
nella quale non fa che alterare il rapporto tra la 
sua forza repulsiva ^ e quell.^ adesiva delle particelle 
dei corpi , rapporto dal quale dipende lo stato di 
aggregazione di ognuno di essi. Allora la coesione 
delle parti integranti non è che indebolita al 
segno, che esse possono moversi le une presso le al* 
tre; tutto indi ritorna al primiero stato conia par- 
tenza del fluido dissolvente. Se la forza repulsiva va 
avanti , e dissolve inoltre le sostanze componenti, le 
isola , mettendole coi>i in situazione di co m porsi in 
maniere diverse di prima , di essere con un nuovo 
ordine tra di loro ; allora il raffreddamento dovrà 
far vedere un nuovo corpo . Le an.tlisi in diffe* 
remi composti ci mostrano le st'^sse sostanze, e nelle 
stesse proporzioni, e la loro differenza non può na- 
scere che dalla varietà delle ìntime unio[|i d^i pria* 
cip) che li compongono (i). 



■■■mp 



(i) Le sosunze che ora crediamo semplici potraono troTarst 
composte di cl«iiis»(i cbt 9» ìgaoriauào. Yi è i|a ordine dì 
16 ^ 
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ìm MM» iMigo die il 
eorMe toaHe'fiiiHiii Mi Bo- 
rici id I^NKMfti debbono geo- 
«•j^pneittUtD il» iinpcioiMt 
• wnini al di «lori. Uaa pi 

MlMaiiif: éfef Ibèekri, li 

iv Qm pfogrt iiÉi Bto e dacreimite 

I le itcflie mm^Mé, e ndieilctte 

v«o dare.daii^fiiif'ftt cg[ai tem- 

, • ddlft iMM 4dole. &* pri 

Iiiidità tomB JBrvortia lUh 



• ni^ M 9mm wIkmìoo , e io^ft- tatto mDì 



poidhè 

dWiiimi iagvas» 
MI fluri in fiitcliilai iìMt 
ehe in in^ qnatiuià ir^ 
al carpa del torteAla (t> 
YWia étmtnitB m maiice a protaro cfce 9 faòeo 
d^^t a<>«tro \o)caao aon ba a&tto P immensa fbm 
chi* ae gli è «upposta. Io chiamo di nuovo i' atten- 
aioiie aopra quella massa di petroselce rossiccio^ di 
cui ho parlato Della terza parte, involto nel torreole 
U«l t^i^'a» a che io raccolsi alterato soltanto di po- 



UÌMo1li»»oi»# €%0 $^mhf «OB oTtrrpatsare ceni limiti - sino ufi 
ait>iMi pui> tfriH*r« cbe U Mggia greca filosofia ammise. Forse di- 
f^mìp dm iÌQ k peipeiaa conserv anione delle apccie nei corpi or- 

|aiii«««< « 

(•) Kiiwan elem. min. nr^^, tdit. credea che la liquidità ddb 

Ia**" iiuu ioAtr prodotta da una (Mi«iiie delie materie rhe le eoa* 

fHiMfiCitio , n\9i da «lire sosiaiiae clic tono io essa; ma non dalaolfo^ 

•Uli (l44'«>, i'omr luppose Dolomieu Abbandonò poi Dolomie* eoa 

r*||i4ill« un tal peosiere^ e comiacìato atea ad ammetier* nu 

{MilKoUra anpliciizionv del caloiico» e unm ià/uuiiià p^istcsmédff 
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cbe linee alla superficie , e affatto intatto in tuttd 
il resto, ancorché esposto a tutta l'azione della lava 
ardente da dopo che fu strappato dai strati sotterra- 
nei dove esisteva. Gli ai^ omenti addotti per provare 
la somma intensità si fondano tutti sopra fatti male 
osservati 9 sopra induzioni erronee, sopra effetti ma« 
le giudicati. Io farò osservare soltanto che il più, 
forte tra essi è la lunga durata della liquidità, e della 
incandescenza della lava; ma questo fatto che non 
puossi portare in dubbio, non può essere giammai 
prodotto da una quantità immensa di calorico accu- 
mulata nel torrente infuocato; ancorché vi si sup- 
ponesse, questo fluido cosi pronto all'equilibrio noa 
vi potrebbe dimorare per dieci , e più anni cornei 
sovente accade. Un tal fenomeno deve attribuirsi 
all' essere le lave, come tutte le altre materie arsic- 
ce, e vetrose, cattivi conduttori del calorico. Tosto 
che é cominciato alla superficie il primo raffredda- 
mento , Io strato addensato forma un ostacolo al con- 
tatto dei corpi freddi , ed all' ulteriore dissipamento 
del fluido igneo che esso non conduce se non che 
con estrema lentezza al di fuori. Si passa sopra la 
lava fluente appoggiando i piedi sopra pezzi di pie- 
tre che vi si gettano sopra : si cammina francamente 
sopra la scorza mentre al di sotto cola ardente. Que- 
sti fatti , ed altri simili da me già rapportati , pro- 
vano quanto ho asserito. Ogni strato che si addensa 
forma progressivamente nuovi ostacoli alla sostanza 
che vorrebbe slanciarsi , e concentrandola sempre 

1)iù non permettono il suo passaggio che molto assai 
enta mente. 

Lo spavento che imprime all' anima la scena di 
un volcano in azione, la più grande che la Matura 
possa offrile allo sguardo dei mortali: la vista dei 
filimi ardenti | e gorgogliami che scappano da ogni 
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|>irle fsnno nipporre alla sbalordita ìmnaagìntzioiie 
vn irtferna ti fuoco loii» I Elnn cIil- tutto consuma, 
« flÌMru|;gi-i ma la ftxldn osservazione diniosira che 
MMi non produre che deboli efl(-ui ,puù essere , perchè 
privo s'>Ucrrn di guilU lìbrrn circolazione , di c^uel 
cofilinuii paM*i;(jio di ìHii che rende taato sititi ì 
prc<'Ìnli roriiicl)!^ n«t se enfiamo. Cosi sotto il suo ira- 
poro II- no>tr<; lavi; nun possono acqiiistnrc ell'atio 
titilla (jUi-Htf qualità che curalterizuuo uoa sostanu 
pvrrt'i (a lucide «etru (i^ 



(i) Il St$. Hill di Scolii ■■rndo riJotio can nn forte otont 
velro puio, e ncio nliuiiF d-llc btt ila lai riccolle •nll' ttu 
or) 1-9S , iriivù che fna am ircondii fasione diTennero iti naota 
ptplr> 1 > da uaa luiifi' ut'ie di doni a^iimnU ctedrtle dpdurrt 
tilt il fuoco toImuìtu III udì tona imminaa , che le lave tona 
tuitc *<lr> pcrlrlli , nii clic un Ii^d1« raffreddami dio le la ditc- 
nirc pielic: le Mslanae erii<alli»ilc iodo fcTaiaO della aleiM 
tara in trmpn del l'-iilo raHrcridami'Uto , B-ip. cn rrhUt. ani 
tata. Il Sig. WiU rìfire più in grande U «»•« iprrienie. lJd 
Urte che Del 1808 diede al Conaìglia delle minici e la preiioia r ic- 
«olla vslitimica del auo mgaaio ed. Dolanitrn , io queir an'io 



a.D le qui>Ii, < 
Hioo aflatto ti 



molla ■■fg<t 



io pictia : le lave loB'tODO *all>nlo una liqaefazione if;nea che non 
altera la EoaiilDii na delle laalerie prime: eon certe circoiianic 
*i hanno dei aintili rinillatt mMId I atiune del n"Btro ruoro cb< 
la devetii fi catione è un» mera ittnaione: che il |;enere del riSVed- 
diintulo non ha la menoma inflaeDia »bI cjralteie che pieodaao 
Ir materie TtiM: cbe le aiitalliti taoliie non aono che una aperte 
di smalto : che il Irrmjne pin «Ilo per liquefare le rocce , nna 
Merde il 5» del |.ÌorDrtro di Wegrlwood. Journal det minti n. 
i3o- G' A. Deluc dimostrò che iait'> è contrario alla ipoieaì del 
Sia. Ball sulla f.:imi.ii. ne dei cristalli nelU U>a rovente , ed 
^ti combjltendo ambe la siiMn opinionr aoiteiHila da FIrariaa 
dcBercTue Journal de Phyt. i8u5, liaconfi m>ts con okdì ragioat 
la loro preesitleaia prorlaiuata Ki^pre dall' illuaire Dolomitn > 
Bihl. èrit. V. iS , e 53. Co» inane ipottii lonoii falle , con* 
•i ti sin dal 1-96 per trovare dtgli appoggi alta teoria di Hnitsa 
nella quale le ruiine dei toniini-nti diat.nlti daU' aria , dalla gra- 
VÌ/1 et. portale irei fonilo dei mari loiiu ivi indurite da un l'or- 
tissimo hoco, • ndoue a «uati pi«itMÌ che poi il calor* mu«- 
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Prodotti volcanici antichi intomo alt Etna, 

Se noi vogliamo considerare questi prodotti > e i 
siti che occupano nello stato in cui oggi si trovano ^ 
noi non acquisteremo su di essi che idee inesatte , 
non daremo che spiegazioni erronee ai fenomeni 
che presentano. Anteriori al ritiro dei mari da sopra 
i luoghi ora abitati, le distruzioni operate dal tempo , 
e dalle revoluzioni avvenute dopo queir epoca h^nno 
intieramente cambiato Taspetio dei luoghi, e degli 
oggetti. La roccia del castello di Ad composta di 
un ammasso tumultuario di masse in palle, in prismi ^ 
informi, il tutto legato da un tufo calcare, e dal- 
l' argilla-ferruginosa, e che pende sul mare ad una 
grande altezza, addita che da quella parte sono man* 
cati i terreni che vi si continuavano ; senza di essi 
l'ammasso non sarebbesi elevato, m*a sarebbe piom- 
bato nelle acque. U Isola ^ i scogli piramidali dei 
Ciclopi , quelli in gran numero che a fior d' acqua 
sono tra essi ^ e la terra, la spiaggia, e le alture 
che la circondano, tutto formato delle stesse ma- 
terie^ e tutto coverto dallo stesso strato, alla atessa 
altezza danno il più chiaro argomento che questo 
tuéto era un tempo unito^ e continuo, e quei resti 
sono rimasti isolati per la sparizione dei spazj inter* 
i^medj (i). Gole profonde^ larghe valli, dividono i 

^—— — ^— • 111 —— — ^ limi I I —— — . 

raneo solleva fuori delle acque, operazioni che s! vogliono 8uc« 
cedute infinite volte sul nostro globo* Cosi i porfidi , i graniti , 
e tutte le altre rocce sono il prodotto , come si sforzano a dimo« 
strare > di perfette fusioni vetrose ^ idea antica di Buffon che un se« 
colo di osservazioni ha fatto interamente rigettare. 11 cel. 
Deluc fratello del testé nominato ha dimostrato con apparato im- 
ponente dì dottrina , quanto cosi fatte opinioni sono contrarie ai 
fatti tutti , ed alle verità le più stabilite della Fisica . e della 
Geologia. Questo grand' uomo è morto in novembre 1817* 
(i) Dol^mien av«a sappostala formazione di questi SQOgU^tà^ 
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temm! InWrnÌ,e sii ammassi delle lare. T,a rocaa 
della 3tottn non è scovcru che di quella parte sol> 
Unto da dove è sialo tolto lo strato cretoso, e le 
ntnlerie rlic I' occultavano. Altre Uve nd contorno 
■spellano per comparire, la Lte^raBÌone del loro invi- 
luppo. La montagna di Paleniò^ un resto di antico 
•Ito piano che b.i potuto cotiservaK il suo posto io 
fnexEo alli degradazione dell' estensione all' intorno. 
Z<3 tiessA causa hit isolato quelle allure aalla cima 
d«lle quali noi vi veggiamo ammassi di lave. Final- 
Diente se multe lave sono allo seoverto , se molte 
sono sepolte sotto la creta argillosa , e dentro di 
essa, altre si perdono sona i strali alternativamenit 
ammassati del carbonato calcare concbigliare , cid 
che prova che quando quei fuochi anlichi incendia' 
\aoo le nostre terre, il globo non erasi xacora ia< 
teramente consolidalo alla superfìcie. 

Tutte queste antiche lave sono sparse, e sovenie 
coverte di lave porose, di scorie, di lave -vetrose, 
di sabbie, di poezolane, di ceneri volcanìche. la 
alcani siti tulle queste materie sono anitnassate in 
guisa che fanno la più chiara testimoniaaza sopri 
l'esistenza ivi ili anticlii crateri , le cui cavità sono ori 
ripiene. Queste lave sono essenzialmente ddla slessi 
atessissima natura di lune quelle che coprono ia SÌ- 
cilia sino al Capopassaro , e di quelle che sotto i 
nostri occhi sono \omitate in fiumi infuocati dal- 
r Etna. Tutto dunque dimostra con ogni evidenza 
la volcaneità di questi prodotti antichi dtl fuoco 
nUerraneo che arde ora nelle forcaci etnee. 



eC."* 



ieri) icmpre «ìlr.e diriiia in allo ci 
■ icmprc ia njuilihrio iiuHIa tiralo 
iitoada del lune . .Scmhra che >n 
1 idu di ^aeiii opcrauons magica. 



i sepito abbandaiuli 
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I pori , e le cavitai di queste anticlìe In re sono 
piene di materie cristallizzate 9 che ne tapezzano le 
volte, o ne riempiono tutto il vuoto. Tali sono il 
carbonato calcare 9 la zeoli te, 1' anale! me^ o ciclopite» 
Non furono preesistenti ^ né contemporanee alla igni* 
zione della lava che le contiene ;la piii picciola azione 
del calorico le distrugge prontamente. Sono un prò* 
dotto delle antiche acque manne che cariche delle 
loro particelle , depositarono in quei pori , e in 
quelle cavità dove arrivarono ad infiltrarsi ; ivi col 
tempo, con lo spazio, e con il riposo, ai cristal* 
lizzarono. Queste stesso fatto offrono tutte le altre 
antiche lave della Sicilia. Ve ne sono però fra esse 
che o ne contengono assai poco , o nulla affatto ^ 
nel che rassomigliano alle più antiche dell'Etna; 
esse avranno dovuto di poco precedere la grande 
catastrofe dei mari , e quindi non essere state che 
poco tempo sommerse. Queste sostanze potrebbono 
formare un cronometro per 1' età delle l-ive. La 
nafta che inzuppa tutta la massa, e riempie le ca- 
vità della lava che forma nn picciolo ammasso poco 
lungi dal piede della montagna di Paterno^ è un* opTa 
della stessa infiltrazione. La ciclopite ehe esiste nelle 
cavità della lava dell' Isola dei Ciclopi^ si trova anche 
in gruppi e in cristalli solitarj nelle fenditure della 
marna argillosa che la copre. Questi ultimi fatti 
tono fermi appoggi all' opinione della infiltrazione* 
Questa operazione in picciolo nelle lave è ciò che 
in grande è nelle cavità della scorsa terrestre dove 
forma le deposizioni stalattitichey e alabastrine (i)« 



^ 



(1) Qaaado il dotto Hall scrisse, è un errore quanto si sup^ 
pone generalmente che alcune lave delt Etna contengono spato 
calcareo , e zeolite , ebbe molta ragione poiché le lave propria* 
m<o(e dell' Etna non ne contengono } n&a qnando aogginnsv , ho 
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I* Utc «niiclie inlwno all'Fjn» «ffrooo gnn^ 
ammaui primiaticì delti gik b«Mlli; w nf Irofano 
ia vali luoftbi dclU fiicilia folcanica. Limitalo a 
Bon iuadiarr i^m-ato ftrnomeno. tinn dei più belli 
che prcarnti U BoperCci* dell» T«t* , che in cjoesio 
paeM solunlOt >o n°n pr^icndcrò *n« Bnlozioae g«- 
DVrale d! no problrma rlir abbncci* unn esiencione 
eod iratnt-ni-i; noitirò toliantn toni ì fititi i più ia- 
ten^ontt ch« pnwrtiiano i baiali' ddla Striti» , «g- 
gìaageoiàn alla loro csp »!;iorie «I Ile e» ns""U'^ tì- 
nte dai falli medei'rui. È an m<eriale cb'- io ini- 
netto a chi potrS pnrre sotto il tao sg'iarJo tatto 
il fjoidra , che abbraccerà Ì Desìi di tatt' t op- 
porli che lo rìguariUno , e che a\r!t ìl S'unto d' prg< 
clamare una dci ìsione ilnpo Int'go t-mpo lìetMC-U. 

Tolte le indicsiioni da me »pOile d<mos r<aocoa 
ogni Ce tPSia cKl- i n >*tri basalti aono laT'-*. Soni» 
dunc^ae della sUk* n^tara di q <«ll> di afiri larghi 
a! quali non p'tò ncg"ni afia:to U Tol-aneiià. Dif* 
feiìtcoao quindi dai saasi frappa di molti lucflii 
della Svezia , d-lle Alpi , drlle nostre mrn'agne dd 
Peloro , e dai bagniti ddl Etiopia . che non hanno 
prosata mai V aT.'cpn del fuoco. Colarono un tempo 
come le lave tleirKliia in tìumì infuocati, ed io 
jnezT.o a lave porose, a s'orie , a pzr.olane, dille 
qunli alcuui di (ali amm s.-<i sono ancora coverli ^ 
ed accompagnati (i ). Furono liquefatte nelle faune 



veduto evitro molle rocce dell' Etna the ne eontengoao ut aU 
ioiidanza , ma lecondo me tali rome uon mno lave , ■' ingansò 
■uuluoruente poicbt Mno Utc come qaelU ipcor calde dell' Et- 
na I. e. 

(i) NoQ •ano daiiqiie d<-lle ■■*« non erattife come i pliao- 
ni'li hanno crcduLo , luppnncadole CMte negli abiwì dell antirt 
a«ino. Dilla fucini di l'Iuione dove 1000 anduli a fabbmar* 
i batalti pìntlatM che io quclU di Yalcaiia. BuUon , Plarfau , 
Ball. ti. 



249 

sotterranee da dove sortirono poi come sortono le 
lave dell'Etna per yenire alla superficie (t). Queste 
verità risultano con chiarezza da tutte le osserva* 
zioni che si fanno sui luoghi, allorché si eseguiscono 
con diligenza 5 senza prevenzione, e replìcataniente(i}. 
Le forme prismatiche non esistono che nelle sole 
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(i) Bach 'ha detto che i hasalti sono formati alla saperficie 
della Terra dati* azione del fuoco sul basalto locale ^ e primigenio^ 
Sur Ics ^ol. BihL hiiumars 1801. 6. A. Delucha ben comhat* 
tuta qnesta supposizione* BihL brit. mai 1801. Strange Sui volm 
dei stati F'entti , Opus, di Mil. e Fortls^ Mem, sulla Valle 
di Ronca > opinarono che il fuoco localmente ha trasmutata in 
hasalte 1' argilla marina. Dòlomieu ha confutata con molta foraa 

Suesta suana opinione , Attn» a Bergm, sui prod, volo* gen* 4* 
'ivis. 4* 

(1) Con una visita sola , e fuggitiva , e con molto calore di 
sistema non si acquistano che idee imperfette sopra gli oggetti. 
C06Ì Dòlomieu vide prismatiche tutte le lave dell' £tna colate 
al mare , e ve ne fece arrivare anche in tempi assai moderni, 
Spallanzani con meno di calore ne vide prismatico soltanto un 
terzo. HaU alla prima vista , come egli assicura , dei Scogli dei 
.Ciclopi , trovo che non erano lave , e dopo aver detto che la 
laua della Motta posa sopra una collina formata di ceneri 
volcaniche dubitò poi se fosse veramente lava I. e. Quando si giù* 
dica da lontano , e sopra le altrui indicazioni non si argomenta 
che con inesattezza , e qualche volta si erra. Cosi il Sìg. Ri* 
chardson , con Dòlomieu alle mani , dal fondo dell' Irlanda dopo 
aver provata l' identità dei basalti attorno V Etna , e del pavi- 
mento dei giganti 9 non solo negò la volcaneità , ma asserì che la 
Cicilia , o almeno una parte di essa era in origine una con* 
trada basaltica , e che 1* Etna mischiò poi i suoi prodotti al 
basalte preesistente , BiòL brit» v. i8. Watt ha scritto , quasi 
tutti i prismi del piede dell* Etna descrìtti da Dòlomieu sono 
di origine dubbiosa. Trans philos. 1804. L' occhio indotto nelle 
materie che osserva non vede assai spesso che errori « che fanno 
poi errare gli aHii ; nel i755 si videro vomitate dalla bocca 
deir Etna acque , e pietre di mare , e conchiglie ben fatte : Re* 
cupero cliiaiuava piriti i pirosseni Ifra le sabbie etnee , e pietre 
di natura le nostre pia belle lave compatte : Bork trovava la 
base delle lave dell'Etna di granito, mescolato al diaspro: il 
P. della Torre vedeva nell' interno dei Vesuvio una sorta di 
travi lapidei , di rocce ^ e di strati naturali , e fu dopo le accen* 
nate asserzioni che Kirwan erasi persuaso il Vesuvio^ e V Etnt 
non essere allatto montagne prodotte dal fooco* 
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Fiffì nmi nr Tiunno aRiitto qii«>1t« propria- 
xlTiml ili trai *'». allo «coverto , lit 
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«elle MC<iue iW i 

effronn alcuiio nr^ummlo onJr Mipporn* «lii 
ImmÌIi aieiiai rominli por >l «ul'iuiit^u nlTrifiliiHTneiiia 
•rodolto iJal rotiiatto di-lk- arqiin (lenirò le ij<ii1i 
ewi <^u)aroao al lur'> Cinix) ^>^i ciò cli« pi^r »lir< 
avrebbe duviilo romlcre primnitiobe tutte le Uvt 
■nticbf' La grand» ilisu^uasliwozi dpgti angoli , 1; 
ìrrf-gnUrilii dr-Ile fac-r-, If f'>r»i>- niente D'aite «Iclii 



ve pi 



'Hoiaticli'' mi' 



c\\i^ non sono alTitlo l'o- 
pera di una ms((illi««nsloiie p-r via umida. iVoR 
tono dellit rfVQinpoi'e'onì opiTiite 4 ili Mr-|')n cht rì* 
dua<ie a soli<tÌl!i rontinui lem. e iriiu<ai di lave, 
p'iiuhè sono delle nv'^e p'Treita>n«nLe simili d quelle 
che in Hiimi anU'nti e.'tcon i dille ftuci dell iùiaa. 
Nelle lave aaliche , eli.' Itinnn tutti i caratteri, 
e te prove di aver rollìi) mila le acque del mara 
che copriva allora i liin^^tii nei q^i^tii essi giacciono, ■ 
in grandi ammassi limìl'ti all'inlorno^ e circon- 
dati da lave informi delU «teasa nntura , ì basalti 
sembrano offrirci dalle ìhJìc.ibìohÌ che spargono 
qualche lume sopri U mÌ<lerÌos* loro orig'ue. Le 
eruìioni siimoiarine a memoria di nomini , e nei 
DDttri Iprnpi lianiii> f;irin:iti amn^ssì circoscriiti in- 
torno alli- vinagìnr ap<'rie nel fonilOfe che sonosi in- 
nalzati sino alla sopf-riicìe. La parie di lava che ri- 
ceve 1' urto obliquo deve riradrre nei lati , drive 
deve essere condensilu dal freddo contatto delle 
acque , t: dove non pììi urtila deve elevarsi pro- 



(i) OpinioD'di Oeliic, di nolomeu, e an Ifmpo dì Fanjig; qae- 
' nllinin camhlìi pni pai-re d^ipu eh; ebbe le otierv azioni a tale 
;ge(ui fatte (Ij< riuhcr^ all' »nU di Gtiuihon in unii gnatie ei-u- 
}De di ella . Il VTU lilotofo ■m* pili dira mi >0do imgaBaxlii 

» MMtcQcie an ecroi'ai 



at'n _ 

t^geiu, .,^ 

tioae di ella . Il vtu lilotofo 
cba MUcnne a a 



»5i 

/ 

gressiyamente f ed mninassàBdosi > formare de! solidi 
recìnti incorno alla partp centrale che sotto T urt» 
diretto nell'asse è sempre rotta, e spinta in alto. Le 
lave summarine non possono avere quindi un lungp 
corso f aprono al più delle nuove voragini nel con- 
torno allorché la prima potrk essere otturata dalU 
lava condensata (i), e tutte si ammassano sopra !• 
stesse per venire a formare delle ìsole in mezw alle 
onde. 

Cessato il tumulto della eruzione , la lava eoa 
tutta la liquidità ricevuta , resta chiusa dentro a quei 
recinti consolidatile cattivi conduttori del calorico f 
ivi le particelle sono lentamente abbandonate dal 
fluido dissolvente, e poste nello stato di tranquilla* 
mente avvicinarsi 3 e rassodarsi secondo le naturali 
loro tendenase. Noi veggiamo la materia che non è 
organizzata, cristallizzarsi in tutte le circostanze fa* 
vorevoli , ma quando queste mancano non lascia di 
prendere delle forme regolari. I metalli ^ ed altre 
sostanze in fusione sotto un lento , e non turbato 
raffreddamento > nel ritiro del loro volume si divi* 
dono in corpi poliedri più , o meno regolari. Lt 
marne , le argille, le terre ferruginose, il solfato di 
calce 3 le deposizioni fangose sulle sponde dei fiumi , 
nel diseccarsi si fendono in pezzi prismatici (a). Le 



(1) Le correnti delle nostre lave antiche per decine di leghete che 
traforino delle montagne per passare oltre » sono un pródotlp 
di osservazioni fatte alla sfuggita. 

(2) Scavando in una altura di scorie , e di pozzolane dentra 
la stessa città di Catania sonosi tirate fuori delle masse argillo* 
marnose indurite un tempo dal vicino calore dalle ]ave> e rest 
rossastre. Rappresentano ammassi colonnari prismatici verticali 
di alcuni pollici di altezza , e poche linee di diametro con dellt 
articolazioni. La parte che serve loro di base è informe. Ne ho 
conservate delle m*sse che sono di ana verità deU*oggettOj sor* 
prendente. 
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pArtteeile Jonqnr «»iv'« tn on Adirlo t«m<1ono nu 

turalni'^ac- • ci-ns'.liil ir*i r ■k'»!*''"»'*»»"' • e l» f^g*- 
Uriti è in rsgi-.n- dAU oani«'^<>iiÌi d-H» maieris , 
del grndj cl< lui folubitilì) « p i1(4I* influenza dille 
circosUnie fsvori-voli ■It'eiretln. Ciò bt luugu BÌl 
che U soluzione è arii'io» , d igni^. 

I Dosiri b*»1(i non p«is»"m» «-Sflere an prodotto 
del toìo r»ll'rt(lilnmeni.i qunlur-que e*»o sia st^lo . 
L« cosWnza delle Inrn forme , etri» loro regolarità, 
«nnunzisao !■ iiiflii nii il' u.i' ultra chiim fissa ; està 
è 1.1 lenil'-nza drllc [laniirelli! dei rorpi alia romu 
fi-gotare loro pn-pri* Bisia 
torno sopr» ì più bt'llì ai"' 
no«ficrvi bt-n presto I' opera 
di una li-gRC stabile. Qn< 
curvano, i-he fornitilo «Jei 
si atTreitano a tendere < 
quale a misura clic si < 
grnsseEzn prr potersi unìrt: i 
■cono le divisioni d' ll« loro parti , mi richiamano 
]' idea di quei fasci r>g;iat! di carbonato dì calce 
nelle c^viih delle steste h<v<s i cui fili lucidi , e cri- 
■lalliiii baiino varj centri nella stessa cavità , son9 
inUi-ci;Ìali tra di loro , ma si iviluppano sempre, e 
vanno al centro cias'.IieJuno d'.'l proprio stsiema. 

Molti O'tacol' ì'iipi-dirnno,può esserp,in varie Uve 
antiche che si consolidassero regolarmente ; tutto è 
■upponibile nel tempo lumuliuoso delle eruzioni. 
M'i le 1>V(! mmleine che colino pi;r litiighì tratti , 
che si d'tToniion'i , che si roiilano a tango , e che 
■i adilensino all> r'Iic^ sono div-nute pastose, non 
possono avere eh" le sole ft-nditure prodotte ddl re- 
stringimento del loro volume. 

Le materie di quelle auliche eruzioai furono co- 
verte d<ille deposiziuoì marine, gLi« si aatmucarona 



>are uno sguardo al' 
»i biS'Iiici per reo- 
non d< uti acciJi-ote, ma 
f^Mji di prismi che si 
iejtnienii cirrolari , che 
I uà Centro cooiuae , al 
l'inino, dimiau'scono di 
insieme , e accre- 
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sovente aUemnliv^mente. Dopo Varj secoli , le rivo- 
luzioni del gl(il)o , le operazioni del tempo distrus- 
sero tutti gì' inviluppi , e gii ammassi basaltici fu- 
rono posti alio scoxerto. ^ion ha dovuto passar molto 
da che i fasci basaltici della Motta furono posti 
in vista ; esistono ancora nel contorno le lave ia* 
formi ridotte in pozzi che li coprivano df>lla parte 
ora scoverla. Allorché saranno distrutte le altre lave 
informi che inviluppano la Hoccia dalle altre parti 9 
ver anno, può essere , alla luce altre col oa ne che si 
occultano c^ra nel centro di quell' ammasso. 

Non bi ogna supporre gli ammassi basaUici nelle 
stesse situazioni ,e negli stessi rapporti con i luoghi 
attorno , che lo furono al t^mpo della loro forma • 
zione. Tutto ha cangiato di aspetto sotto la falce 
del tempo d struggi tore y e dille cause che operano 
incessantemente. Bisogna trasport'irsi a quei secoli 
antichi , e con la immaginazione riformare il quadro ^ 
e ristorarlo* In tal guisa i risultamentì delle osserva- 
zioni combineranno con la verità dei fatti , e si 
farà acquisto di lumi preziosi per la storia Gsica della 
nostra Terra. Non può riguardarsi senza provare dei 
sentimenti di ammirazione , e di vera compiacenza 
il nobile impegno col quale si travaglia dopo uà 
lungo spazio sullo studio dei monumenti degli ef- 
fetti che hanno dato lo stato presente al nostro globo j 
e per conoscere le cause fisiche che hanno potuto 
produrli. È necessario assegnare con esattezza i li- 
mili a ciascheduna di esse ^ e se osserviamo che lat 
superficie è stata in ogni tempo il teatro di molti 
avvenimenti prodotti dal fuoco , è d^ uopo fare ogni 
sforzo per determinare \ estensione che deve asse- 
gnarsi al potere di questo grande agente delia Natura. 

BlllB DELLA QUARTI B» ULTIMA PABZB* 
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